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EDITORIALE

Che cos’è una biblioteca ‘normale’?

Negli anni di pandemia i bibliotecari hanno provato un gran desiderio di normalità e un acuto desiderio di stringere mani, incontrarsi, andare in biblioteca. Altrettanto intensa era la voglia di tornare al business as usual: il piacere di procedere lungo gli scaffali aperti, far circolare le informazioni presso gli utenti e creare contatti con il territorio di riferimento. Le barriere dovute alla distanza sociale sono ora in via di eliminazione e si intravede una luce in fondo al tunnel. Se la pandemia è giunta (quasi) al termine, improvvisamente, un’altra emergenza si profila all’orizzonte: la guerra in Ucraina.
Che cos’è una biblioteca normale? Essa consiste forse nell’attività quotidiana di acquisizione, selezione, elaborazione e circolazione delle informazioni? O anche nell’interrogarsi su chi diffonde tali informazioni, su come vengono instradate, chi le riceve e perché? È normalità fornire servizi alle persone, alla stessa stregua di ogni altro ufficio di pubblica natura, o è anche dovere delle biblioteche contribuire alla felicità sociale, soddisfacendo i bisogni informativi personali e incoraggiando lo sviluppo individuale? La normalità ha molte facce e la sua natura emerge pienamente solo quando le biblioteche si confrontano con l’imprevedibile. È allora che l’alieno irrompe nella vita quotidiana e la storia – la grande e la piccola storia – prende piede nell’ordinaria amministrazione e inaugura così una nuova era bibliotecaria.
Cominciamo con la piccola storia. Secondo il giornale online bb-cntv (che cita il sito russo Fontanka, 7 aprile)1, Olga Kaganovskaya, capo del dipartimento cultura della Biblioteca nazionale russa di San Pietroburgo, è stata oggetto di sanzioni e si è infine dimessa per aver esposto, durante la “Felice giornata dei lavoratori culturali!” un poster con la foto del filologo e semiologo russo Yuri Lotman, morto nel 1993.
Professore all’Università di Tartu e uno dei fondatori della scuola semiotica di Mosca-Tartu, Lotman ha pubblicato opere di notevole spessore, tradotte in diverse lingue. Il suo curriculum è impeccabile, almeno quanto la sua reputazione – questa è l’opinione del personale del Dipartimento Cultura della biblioteca. Per sventura, uno zelante agente di sicurezza della biblioteca ha riconosciuto nella faccia oblunga, nei baffi e nell’aspetto scapigliato di Lotman il ritratto di Mark Twain. E infatti la somiglianza di Lotman con lo scrittore americano è impressionante. Mosso da ardore patriottico, l’agente strappa il poster; in sua difesa giunge la consigliera del direttore generale della Biblioteca nazionale russa; entrambi accusano la signora Kanagovskaya di ‘propaganda estremista e di terrorismo’. Olga Kaganovskaya, dipendente della Biblioteca nazionale russa da 24 anni, si è dimessa il 28 marzo, su sua richiesta.
In un mondo libero, un episodio del genere sarebbe stato occasione di ilarità, di scuse imbarazzate, o di un brillante esercizio di serendipità. La normalità assume però un aspetto diverso sotto la dittatura, dove ogni slancio è visto con sospetto e in ogni Faust si nasconde Mefistofele. Negli stati democratici, le biblioteche sono istituzioni vibranti che forniscono accesso libero all’informazione e contribuiscono allo sviluppo della libertà intellettuale e dei diritti civili universali. All’interno di regimi autocratici e paranoici, le biblioteche possono invece trasformarsi in cinghie di trasmissione dell’ideologia dominante ed essere esse stesse strumenti di propaganda.
C’è poi la Storia con la ‘h’ maiuscola – una narrazione di esodi, di popoli in fuga da teatri e crimini di guerra. Il 24 febbraio Eblida, Naple e PL2030 hanno pubblicato una Dichiarazione europea congiunta di condanna del barbaro attacco della Federazione Russa contro l’Ucraina – un’aggressione che è in contrasto con qualsiasi principio fondamentale di società ostenibile, democratica ed equa2. Nei giorni successivi, altre associazioni di biblioteche, nazionali e internazionali, si sono unite per deprecare l’invasione russa, in solidarietà con il popolo ucraino3.
Perché le biblioteche dovrebbero prestare tanta attenzione alla politica? In che modo questa è collegabile al lavoro bibliotecario? La risposta è semplice: perché la democrazia e lo sviluppo sostenibile nelle biblioteche non sono parole vuote, ma fondamenti essenziali di pace e prosperità; perché le biblioteche sono spazi aperti di dialogo e riconciliazione; perché la parità di accesso all’informazione può svilupparsi solo in un mondo in cui ogni cittadino gode di pari opportunità e capacità di sviluppo personale.
In tempi difficili, normalità in biblioteca significa quindi dare corso a un’antica tradizione di accoglienza ai rifugiati, fornendo loro libri e altri media e garantendo l’accesso all’informazione. Le biblioteche dovrebbero anche garantire l’istruzione delle persone in esilio, specialmente di bambini e di giovani, e organizzare corsi di base per acquisire i primi elementi della lingua dei paesi ospitanti.
Durante la pandemia, i bibliotecari hanno abbandonato pratiche incrostate e abbracciato coraggiosamente la nuova ‘normalità’ della biblioteca digitale e della biblioteca ‘fuori di sé’ che, oltre il proprio perimetro, si proietta verso i suoi utenti. I bibliotecari hanno agito con passione, flessibilità e creatività definendo nuovi ruoli, servizi inediti e tanti modi di aiutare le comunità di riferimento.
Questi anni saranno difficili da dimenticare. Essi mostrano, però, in che consiste la vera normalità bibliotecaria. Oltre il vecchio e il nuovo, l’ordinario e l’extra-ordinario, l’analogico e il digitale, si tratta di stare vicino alle persone in difficoltà e in disgrazia, di rimanere in contatto con la vita reale e ascoltare le ragioni di chi non può, e non deve, essere lasciato indietro.


Giuseppe Vitiello




Note


1 There is a scandal at the National Library of Russia because of a poster with Yuri Lotman, «bb-cntv», 8 aprile 2022, https://bb-cntv.com/news/there-is-a-scandal-at-the-national-library-of-russia-because-of-a-poster-with-yuri-lotman-paper-18216.

2 European Bureau of Library, Information and Documentation Associations; National Authorities on Public Libraries in Europe Forum; Public Libraries 2030, Press release: The Russian Federation barbaric attack against Ukraine - Joint European declaration, 24 febbraio 2022, http://www.eblida.org/news/the-russian-federation-barbaric-attack-against-ukraine.html.

3 La maggior parte di tali dichiarazioni sono raccolte in Special issue: European libraries response to the war in Ukraine, «EBLIDA newsletter», 2022, n. 3, https://mailchi.mp/290b6c0d617e/eblida-newsletter-5192138?e=UNIQID.
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TEMI E ANALISI

Gli incunaboli di Umberto Eco

Angela Nuovo* e Aldo Coletto**


Cosa fare della propria biblioteca quando si muore?

Per quel che concerne la mia collezione, ovviamente, non vorrei venisse dispersa. [...]

Cosa rappresentano le vostre collezioni per un bibliofilo?

Credo che solitamente si faccia confusione fra biblioteca personale e collezione di libri antichi. […] I libri antichi sono quelli che io ho scelto1.


L’acquisto della biblioteca di Umberto Eco

Nel luglio 2021 venne consegnata alla Biblioteca Braidense di Milano la raccolta di libri antichi appartenuti a Umberto Eco. Il trasferimento dei libri dall’abitazione milanese del possessore aveva luogo in seguito all’acquisizione da parte del Ministero della cultura, avviata nel 2018 con gli eredi di Eco. Oltre a questa raccolta, il Ministero aveva ricevuto l’archivio personale dello scrittore e studioso, quattrocento faldoni tra corrispondenza e altri manoscritti, e la sua biblioteca moderna, circa 44.000 volumi, entrambi destinati per novant’anni a titolo di deposito all’Università Alma mater di Bologna, dove Eco aveva insegnato fin dal 1971. Si tratta di una delle acquisizioni bibliografiche più rilevanti portate a termine dal Ministero negli ultimi decenni. Questo eccezionale evento, reso noto dagli organi di stampa e dalla Braidense stessa nel febbraio 2021, ha trovato larga eco nei media non solo italiani2.
 
Alla collocazione del nuovo fondo la Braidense ha destinato una sala, direttamente accessibile al pubblico, in cui i libri saranno disposti nelle scaffalature nello stesso ordine ideato dal professore per la sua abitazione. Nella sala saranno collocate alcune vetrine per l’esposizione a rotazione degli esemplari più significativi della collezione e sistemi di consultazione delle riproduzioni digitali dei volumi3. Si è già provveduto all'inventariazione del fondo e alle operazioni preliminari di catalogazione e sono stati avviati contatti con l’Università di Bologna per iniziative di promozione della conoscenza e dello studio della raccolta. 

La collezione di libri antichi di Eco conta circa 1.200 edizioni anteriori al Novecento, un migliaio delle quali non possedute dalla Braidense. Ben trecento di esse risultano assenti da raccolte pubbliche italiane. Alcuni autori, come Athanasius Kircher, Lorenzo Pignoria, Guillaume Postel, e specifici filoni collezionistici della raccolta, come l’alchimia, la fisiognomica, la mnemotecnica, sono rappresentati nei fondi storici della Braidense e li completano. Molte di queste opere sono richiamate nei saggi e romanzi di Eco, a testimonianza della stretta relazione tra attività di ricerca accademica, creazione artistica e interessi collezionistici: per il Nome della rosa e Baudolino le edizioni di Aristotele e San Tommaso, Ubertino da Casale, la trattatistica medievale di Alberto Magno, Isidoro di Siviglia e Vincenzo di Beauvais. Per l’Isola del giorno prima l’ispirazione scaturisce dalle opere geografiche dell’antichità classica, Pomponio Mela e Tolomeo, da quelle rinascimentali della geografia precedente le esplorazioni transoceaniche, l’Isolario di Benedetto Bordone e l’Itinerario verso Gerusalemme di Breydenbach, e dalle opere ermetiche e alchemiche e degli inizi della scienza sperimentale: Galilei e Kircher, Fludd e i Serragli di Tommaso Garzoni. Molte di queste edizioni (Breydenbach, Colonna, Fludd) hanno un elevato valore antiquario. 

La disponibilità a Milano di questa collezione consentirà di integrare la documentazione relativa alle attività di Eco sia come studioso e collaboratore della Casa editrice Bompiani, che come fondatore e presidente, tra il 1991 e il 2012, dell’Associazione milanese dei bibliofili Aldus Club e infine direttore, per qualche anno, dell’Almanacco del bibliofilo e promotore, per conto dell’Associazione, di esposizioni e conferenze su bibliofilia e collezionismo librario anche in Braidense.


Catalogo degli incunaboli di Umberto Eco 

Sono 36 gli incunaboli di Umberto Eco, una raccolta numericamente limitata ma accuratamente scelta.

Io ho solo una trentina di incunaboli ma ho certamente quelli di cui un collezionista non può fare a meno (gli incontournables, come va di moda dire oggi in Francia, quelli a cui non puoi girare intorno), come per esempio l’Hypnerotomachia Polifili, la Cronaca di Norimberga, i libri ermetici tradotti da Ficino, l’Arbor vitae di Ubertino da Casale, che è diventato uno dei personaggi del mio Nome della rosa, e così via. La mia collezione è molto orientata. Si tratta di una Bibliotheca semiologica curiosa lunatica magica et pneumatica, detto altrimenti di una collezione dedicata al sapere occulto e al sapere falso. Ho Tolomeo, che si sbagliava sul moto della Terra, ma non ho Galileo, che aveva ragione4.


La fonte principale per ricostruire la storia interna di questa raccolta e le modalità di acquisto del proprietario è costituita dalle schede che lo stesso Eco compilò (o fece compilare sotto la sua supervisione) per ognuna delle edizioni antiche che possedeva: da questo vasto schedario abbiamo estratto le schede degli incunaboli. Dal punto di vista materiale, si tratta di fogli A4 stampati da computer e incollati su schede in cartoncino, con rare aggiunte manoscritte.


    
Figura 1 – Una scheda dal catalogo originale di Umberto Eco




La strutturazione delle informazioni nelle schede è costante, simile al modello del Gesamtkatalog der Wiegendrucke, ma ricalca soprattutto il linguaggio in uso nel commercio antiquario. La maggior parte delle informazioni appaiono infatti desunte da cataloghi a stampa di librai antiquari, o da descrizioni approfondite create per l’acquirente da parte dei suoi fornitori, o da specialisti. Non mancano però le aggiunte sicuramente di Eco: ad esempio il nome del libraio fornitore, o il prezzo di vendita, o le analisi più dettagliate nelle quali le caratteristiche della «mia copia» sono comparate alle altre di cui aveva notizia. Affiorano talvolta tracce del piacere della ricerca bibliografica e della soddisfazione del possesso, fino alla registrazione dello sconto ottenuto al momento dell’acquisto, nelle quali non è difficile riconoscere la personalità del proprietario.

I librai antiquari e le case d’asta menzionati sono Ackermann, Bardón, Bromer, Brouwer, Buddenbrooks, Chastenay, Els Llibres del Tirant, Estates of Mind, Finch, Fletcher, Gaskell, Gilhofer, Gonnelli, Govi, Günther, Halwas, Hill, Hünersdorff, J. King, Kraus, Lardanchet, Latude, Maggs, Martayan, Mediolanum, Miraglia, Panini, Perini, Polifilo, Pregliasco, Quaritch, Quentin, Rappaport, Rittman, Rosenthal, Rovello, Schäfer, Scheler, Schumann, Sermoneta, Soave, Sokol, Sotheby, Sourget, Ursus, Valette, Watson, Zisska & Kistner. Il numero dei mercanti che Eco seguiva o di cui possedeva i cataloghi è di per sé eloquente della grande passione ed energia investita nella costruzione di questa collezione. Con alcuni di loro Eco aveva un rapporto speciale5. Il maggior numero di informazioni di prezzo è datato tra la fine degli anni Ottanta e i primi anni del nuovo secolo, con un’alta concentrazione negli anni Novanta, periodo in cui Umberto Eco animò varie iniziative a Milano, come la fondazione dell’Aldus Club (1989) insieme a Mario Scognamiglio, titolare della Libreria Rovello, o le prime manifestazioni annuali della Mostra del libro antico. La maggior parte degli acquisti venne effettuata in quel periodo.

L’eccezionalità di questa raccolta non può sfuggire. Non si tratta solo della biblioteca dello scrittore e studioso italiano ra i più noti al mondo, o del bibliofilo appassionato che tanto si è speso per diffondere e rendere comprensibile a un vasto pubblico il valore dei libri. Umberto Eco ha posto la biblioteca, come luogo concreto e come metafora, al centro della sua attività intellettuale, fino a renderla protagonista del suo romanzo più famoso. La pubblicazione del contenuto delle sue schede è perciò un altro modo per entrare in questa celebre biblioteca, che si aggiunge a tutti gli altri che l’autore ci ha offerto: da quelli artistici e filosofici, che percorrono tutta la sua opera, a quelli suggestivamente documentari6.

Ciò che segue è quindi la pubblicazione di questi materiali, focalizzata sulle informazioni che riguardano il singolo esemplare posseduto da Eco. Non vengono riportate invece la vera e propria descrizione bibliografica e la serie dei rinvii ai repertori incunabolistici. Ogni edizione è da noi identificata con il numero e la descrizione ISTC, la fonte che più sinteticamente dà oggi la possibilità di raggiungere tutte le informazioni disponibili in relazione a una determinata edizione, e l’unica che non venne mai usata da Eco7.

La trascrizione della schedatura di Eco è invece completa per quanto riguarda le caratteristiche dell’esemplare, frequentemente complete di provenienze, e le altre note, molto spesso riferite al prezzo pagato e al confronto con i prezzi richiesti da altri librai.

Le note a piè di pagina rappresentano una nostra integrazione tesa a favorire una migliore comprensione degli elementi trascritti8.


[1] Augustinus, Aurelius. De civitate dei. Rome: Conradus Sweynheym and Arnoldus Pannartz, 1470, fol. (ISTC ia01232000)9.

[2] Alanus de Insulis. Distinctiones dictionum theologicalium. [Strassbourg: C.W., not after 1473], fol. (ISTC ia00169000).


(40*29). Ril. coeva in pelle abilmente restaurata ai giunti, con nervi. Larghe iniziali, ornate in rosso e blu a inizio dei singoli paragrafi, il resto interamente rubricato in rosso e blu. Solo una ventina di carte con lievissimo alone, il resto fresco e marginosissimo.


[3] Alberti, Johannes Michael. De omnibus ingeniis augendae memoriae. Bologna: Franciscus (Plato) de Benedictis, 24 Jan. 1491, 4° (ISTC ia00210000).


(21,3*15,5). Ril. cartone settecentesco rivestito da manoscritto tedesco, dorso, margini e angoli dei piatti usurati. Interno marginoso e fresco (con piccolo strappo e lieve smarginatura alla prima carta, insignificanti fioriture ai margini di alcune carte).

14.500. Pregliasco 2010.


[4] Albertus Magnus. Secreta mulierum et virorum (cum expositione Henrici de Saxonia). Rome: [no printer], ‘8 July (or 8 Nov.) 1499’, 4° (ISTC ia00321000).

(21*15,5). Ril. perg. moderna uso antico, con lacci cuoio. Interno marginoso e fresco.

400

Sermoneta ’88.


[5] Albumasar. Introductorium in astronomiam. Tr: Hermannus Dalmata. Augsburg: Erhard Ratdolt, 7 Feb. 1489, 4° (ISTC ia00359000).


(21,5*15,5). Bella rilegatura moderna mezzo marocchino con piatti marmorizzati stile XVIII secolo. Marginoso e fresco. Barbe. Sotto il titolo ex libris ms «petri de Oborniky, Artium liberalium Magistri». Si tratta del medico polacco Peter Wedelicki, o Vedelicius, o Lexthan de Oborniki, nato nella seconda metà del XV secolo, laureato a Padova e poi professore di medicina a Cracovia, dove ha fondato un ospedale per appestati e sifilitici; traduttore di Ippocrate in latino (cfr. Hirsch V, p. 876)10. Della stessa mano sono le eleganti note ms coeve al margine di quasi ogni pagina e probabilmente le prime tre righe nell’ultima carta bianca montata (seguono note probabilmente di altra mano e posteriori).

1650

Hill ’96.


[6] Dante Alighieri. La Commedia. Comm: Christophorus Landinus. Ed: Piero da Figino. Add: Pseudo- Dante: Il Credo. Venice: Bernardinus Benalius and Matteo Capcasa (di Codecà), 3 Mar. 1491, fol. (ISTC id00032000).


(29,2*21). Legatura secentesca piena pergamena, taglio blu, camicia tela, astuccio mezzo marocchino nero con titolo oro al dorso. L’Antiporta è rilegata all’inizio mentre dovrebbe essere a1. Bell’esemplare, malgrado rari aloni e macchie marginali, rinforzi nel margine interno di pochi fogli, restauro nell’angolo inf. interno della carta IX con qualche lettera rifatta a penna; qualche lavoretto di tarlo negli ultimi fogli, chiose manoscritte cinquecentesche passim. Esemplare appartenuto alla famiglia Orsini (Roma, armi a penna nello scudo della xilografia al verso del f. s1), in seguito, al Conte Valperga di Masino e di Caluso11 (del quale l’esemplare reca l’ex-libris) ed in fine all’importante raccolta di figurati di John A. Saks (asta Christie, N.Y. 1980)12.
 
Le edizioni di Dante sono: 1° Foligno Numeister [sic] 1472, Mantova 1472, Venezia, 1472, Napoli 1477 e 1478c, Venezia 1478, Venezia con commento di Benvenuto da Imola 1477, Milano 1477, Firenze prima illustrata con commento Landino 1481, Venezia 1484, Brescia seconda illustrata 1487. Questa è la dodicesima, terza illustrata ma la prima con le illustrazioni del Paradiso e con le revisioni di Pietro da Fighine al Commento del Landino. L’illustrazione dell’edizione di Brescia 1487 si fermava al secondo canto del Paradiso. La prima illustrata era Super Royal folio, la seconda Medium folio e questa Chancery folio. Le xilografie sono state attribuite a un Maestro di Pico, ed entro la fine dello stesso anno sono state riprese nell’edizione di Petrus de Plasiis, 18 novembre 1491, poi riusate ancora nel 1493 e 1507. Precedono il testo nel Proemio un’Apologia e la Vita di Dante e un testo latino del Ficino.

4500

Pregliasco 97.


[7] Annius, Johannes, Viterbiensis. Auctores vetustissimi (without commentary). [Venice]: Bernardinus Venetus, de Vitalibus, [not before Aug.] 1498, 4° (ISTC ia00749000).


(18*13,5). Ril. vitello moderna, nervi. Leggeri segni di sporcizia sul ftsp, ma fresco. Note ms coeve al margine destro, rifilato.


Ampie notizie in Stephens, Giants of those days13. Uscito lo stesso anno dell’edizione Silber in folio, contiene i presunti testi degli storici antichi, tra cui Beroso, ma non i commenti di Annio. Seguono Parigi Gourmont 1509 e Parigi Marnef 1510, una ristampa senza data e una contraffazione Strasburgo 1511. La prima ristampa completa che cerca di porre un certo ordine nel caos dell’editio princeps è Badio e Petit 1512 (con una Burgos Alemani 1512). La 1515 corregge la 1512. Seguono, tutte con vari titoli e materiali estranei, 1530, 1534, 1543 (tr. italiana), 1545, 1550 (tr. it.), 1552, 1554-55, 1583, 1599, 1612.

670 Sokol 01


[8] Annius, Johannes, Viterbiensis. Auctores vetustissimi (Comm: Johannes Annius). Rome: Eucharius Silber, 10 July 1498, 3 Aug. 1498, fol. (ISTC ia00748000).


(31,8*21,4). Forte rilegatura tedesca, coeva, scrofa su piatti in legno con impressioni a freddo, nervi al dorso. Marginoso e fresco, salvo poche carte col blocco tipografico arrossato e alcune gore al margine superiore da A a D. Minuscoli tarli marginali alle prime carte, più sensibili alle ultime, dove talora affettano, ma in modo spesso impercettibile, parti di lettere. Sul piatto anteriore, etichetta in carta con autore e titolo in lettere gotiche, a inchiostro. Etichetta sbiadita sul dorso. Alcuni alberi genealogici con le connessioni tra nodi tracciate a inchiostro.
 
L’edizione presenta strane caratteristiche che, a giudicare dalla descrizione di Hain, e inferendo dal registro, non appartengono alla copia. Il registro porta in &4v, abcdefghi, ABCDEFGHIKLMNOPQRSRVXYZ&. In effetti la sequenza è abABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ&cdefghaik. Come si vede c’è una segnatura k in più. In A1r inizia un liber vi, il che farebbe supporre che le ultime carte con numerazione minuscola sono state rilegate in fondo per sbaglio. Ma un controllo con l’edizione 1515 non rende probabile questa ipotesi. Anche rimettendo all’inizio la segnatura a-k (il che sarebbe peraltro impossibile perché k6 reca un colophon con data successiva a quella del colophon in &, ultima secondo il registro) non si otterrebbe alcun ordine razionale. L’incunabolo appare estremamente confuso rispetto alle edizioni 1512 e 1515, suddivise regolarmente in libri. Non si può sospettare di alcuna mancanza perché collazionando 1498 con 1515 le parti ci sono tutte, salvo c[h]e in 1498 sono disposte in un ordine che sembra casuale, senza una chiara divisione in libri14.

2300

Quaritch ’96. Kistner 96, meno bello: 1200.


[9] Auerbach, Johannes. Processus iudiciarius. [Strassbourg: Johann (Reinhard) Grüninger, about 1488-1489], 4° (ISTC ia01208000).


(19,7*13,7). Legatura coeva in vitello su piatto di legno, con due fermagli integri. I piatti sono divisi da triplici filetti in pannelli che contengono armi (dell’abbazia cistercense di Heilsbronn), motivi floreali e geometrici, e per sei volte un volto umano cornuto con le iniziali ‘fm’ (o ‘em’). Dorso con 5 nervi e motivi floreali incisi. Piatti molto ben conservati, con piccola abrasione all’angolo sinistro superiore del primo piatto. Dorso debole superiormente ai giunti, con danni alla cuffia superiore e una fessura alla cuffia inferiore. La debolezza ai giunti si avverte nei risguardi all’inizio. Testo con sensibili gore, molte marginali e molte che affettano il testo, ma che si amalgamano con le rubricature, nel senso che rendono sopportabile la patina del tempo. In complesso copia solida nonostante i segni dell’età, con carta gradevole al tatto. Legatura attribuita al Mosè Cornuto, legatore di origine ebraica, divenuto fratello laico benedettino, che ha lavorato all’abbazia cistercense di Heilsbronn e che usava come firma una testa cornuta15. In un’altra rilegatura la testa è accompagnata da un’iscrizione che specifica che questo rilegatore era Moses, anno 1489. Le iniziali FM significherebbero «frater Moses». Raro trovare ebrei come rilegatori all’epoca, per le interdizioni riguardanti molti mestieri (Goldschmidt, Gothic and Renaissance Bookbindings, n. 29). Di Moses si conoscono 378 rilegature eseguite tra 1467 e 1500, con 100 che contengono lo stampo della testa cornuta. Kryss [sic] (Tafel 28, n. 2 & 5) divide le rilegature del monastero in due gruppi, e gli stampi di Moses apparirebbero solo nel primo gruppo, mentre questa copia ha anche stampi appartenenti al secondo gruppo (1496-1527). È dunque probabile che questa rilegatura sia databile 1496-1500. Sull’icona del volto cornuto cfr. Joshua Trachtenberg, “The Devil and the Jews”, capitolo “With Horn and Tails”)16.


[10] Bartholomaeus Anglicus. De proprietatibus rerum. Lyon: Nicolaus Philippi and Marcus Reinhart, 29 July 1480, fol. (ISTC ib00132000).


(29,4*21,2). Bella rilegatura ottocentesca in pelle con motivi a freddo sui piatti di stile rinascimentale, nervi e titolo oro sul dorso (con 4 fogli bianchi a inizio e 4 alla fine inseriti dal rilegatore), leggermente usurata a cuffie e giunti. Interamente rubricato in rosso. Marginosissimo. Fori di verme, leggere gore marginali passim, qualche minima riparazione marginale, ma in complesso molto fresco. Ex libris Van den Corput17. In a2 firma ms Eusebio Sorethand. Poche note ms coeve. Nei fogli aggiunti dal rilegatore note ms ottocentesche con particolari bibliografici.

1750

Hill ’96. Bardon 95, 1483: par Fletcher 1492: 1600. Sourget 96, 1494, con 18 legni, edizione spagnola: 6000. Schaefer 1519: 570 [aggiunta manoscritta Sourget, 1494: 7500].


[11] Biblia latina. Venice: Nicolaus Jenson, 1476, fol. (ISTC ib00547000).


(29,5*19,5). Prima pagina rubricata due colori, e rubricatura in rosso al verso. Bella rilegatura marocchino rosso nervi e fregi al dorso, fregi ai piatti. Marginoso e fresco con qualche lieve alone marginale alle ultime segnature. Margini di R4 e R5 rifatti. Prima edizione Jenson della Vulgata. Primo stampatore non tedesco.

15.000 Rovello 2010


[12] Columna, Franciscus. Hypnerotomachia Poliphili. Add: Leonardus Crassus, Johannes Baptista Scytha and Andreas Maro. Venice: Aldus Manutius, Romanus, for Leonardus Crassus, Dec. 1499, fol. (ISTC ic00767000).


(28,9*19,1). Ril. in marocchino nero moderno con nervi, filetti a freddo interni, taglio dorato. Margini inferiori restaurati in a1, a2, a3, a6 e p6, piccolo restauro in F3, foglio d’errata montato con margini interamente restaurati. Margini rifilati rispetto ad altre copie, ma con belle proporzioni. Sui fogli di ctsg ex libris Beauvillain18.

Esempi margini: Bibl. Mag.: 27,5*20. Eco: 28,9*19,1. Halwas: 28,9*19,1. Finch 96: 30*19,6. Valette: 30,8*19,7. Finch 94: 31,1*20,5. Kraus 86: 31,1*21. Mellon: 31,4*20,7. Asta Sotheby 94: 31,9*21,4.

6000 (con sc B, 39K)

Sourget ’89, Kraus 86: 2300 (senza errata). Valette n. 9: 9100 (30,8*19,7). Quaritch 91: 18000. Martayan 92: 10000. Finch 94: 18700 (composita). Halwas 8400 (composita). Sotheby 94 (31,9*21,4): 24000. Finch 96: 20000. Quaritch: 18700


[13] Dionysius Periegetes. De situ orbis (Tr: Antonius Beccaria). Venice: Franciscus Renner, de Heilbronn, 1478, 4° (ISTC id00254000).


(20,4*14,9). Solido dorso di scrofa su piatti di legno, fermaglio completo, tutto uso antico. Carte freschissime e marginose. Solo le ultime hanno leggere gore a marginali interne. La penultima montata con restauro al margine verticale in alto. L’ultima, montata, è lacera con perdita di alcune parole nelle prime 6 linee in recto e di 8 voci di indice al verso.


[14] Duranti, Guillelmus. Rationale divinorum officiorum. Ed: Johannes Aloisius Tuscanus. Vicenza: Hermannus Liechtenstein, 1480, fol. (ISTC id00423000).


(19,5*30,5) Intera rubricatura in rosso con capilettera e incipit dei vari libri in diversi colori, di fattura piuttosto rozza. Mancano le due carte finali bianche.

Solida rilegatura in pergamena antica riadattata. Le prime due carte sono abbondantemente restaurate con perdita di alcune lettere all’inizio. Per il resto gore marginali e macchie passim, ma ampi margini. Postille coeve ad alcuni margini.

Euro 5200. Perini. Prezzo originale 6000. Copia notificata. Latude 05, Koberger 1480 ben rubricato, rilegato scrofa assi di legno, fermaglio, Euro 20.000.


[15] Hermes Trismegistus. De potestate et sapientia Dei (Tr: Marsilius Ficinus). Venice: Lucas Dominici F., Venetus, 15 May 1481, 4° (ISTC ih00079000).


(20*14). Piatti coevi con impressioni a freddo montati su legatura moderna, nervi al dorso. Due controsguardie restaurate con frammento ampio di antico codice pergamenaceo. Qualche macchia agli angoli o ai margini, ma nel complesso molto fresco. Tre cc bianche all’inizio e quattro alla fine, inserite anticamente dal primo legatore: sulla prima, firma ms probabilmente del XVI secolo «Andrea Chicherius possidet» e altre note cancellate. Su π1r, «Jo. Baptiste Dosene emp. pridie Idus (?) Aprilis MDXXI Papia (?)». Varie note ms probabilmente coeve nel testo. In π1 e una volta all’interno, timbro sbiadito di biblioteca. Ex libris Alfredo Toaff19. In colophon monogramma ms coevo GA ripetuto due volte.

1000

Gonnelli 94.

[16] Hyginus, Gaius Julius. Poetica astronomica. Ed: Jacobus Sentinus and Johannes Lucilius Santritter. Venice: Erhard Ratdolt, 14 Oct. 1482, 4° (ISTC ih00560000).


(20,4*14,9). Solido dorso di scrofa su piatti di legno, fermaglio completo, tutto uso antico. Carte freschissime e marginose. Due illustrazioni (d8v e e7r) bene imitate a margine, a matita, da mano certo non coeva (con effetto curioso e non sgradevole).

Le incisioni, copiate da manoscritti medievali, sono servite da modello per molte edizioni seguenti, 1° edizione non illustrata, Ferrara, 1475. Questa è la prima edizione illustrata e prima rappresentazione delle costellazioni. Cfr. Watson, Celestial cartography in book form [1]482-1801, e Warner, The sky explored20. La copia Watson 94: (19*13,7) 58 ccnn, la prima bianca.

Watson, 5, 94, solo questo incunabolo, rilegatura settecentesca: (4100). Sotheby 94 due copie (21,7*15,9) e (20*14,8) con macchie e difetti: da 1600. Kraus 95 (20*14,8) senza la prima bianca, colorato, con in più 12 cc ms e interessanti ex libris: 6000. Kraus 95, con rubricature: 6000. Nef 96, 1485: 3500. Gaskell 96: 3600. Lardanchet 96: 2300.

4100

[17] Isidorus Hispalensis. Etymologiae. [Strassburg: Johann Mentelin, about 1473], fol. (ISTC ii00182000).


(40*29). Ril. coeva in pelle su legno abilmente restaurata ai giunti, con nervi, cuffia superiore debole, parte dei fermagli. Mancano piccole borchie sui piatti, piatto posteriore con piccole abrasioni, nel complesso solido e gradevolissimo. Sul primo piatto riquadro con titolo inquadrato in metallo. La rilegatura è belga, probabilmente fatta a Lovanio. Impressione a freddo contemporanea sui piatti con ricchi ornamenti quadrangolari con (sul primo piatto) animali, bordo di foglie e linee. Larghi capilettera riccamente miniati in rosso e blu a inizio di vari libri e spesso dei capitoli, grandi capilettera bicolori ad ogni paragrafo, il resto interamente rubricato in rosso e blu. Marginosissimo e freschissimo con carta forte e crocchiante.

Annotazione ms illeggibile alla prima controsguardia. Nota ms contemporanea sulla prima carta, parzialmente cancellata: «Hoc volumen conventui beatae mariae virginis in betheleem propre lovanium venerabilis dominus magister iohannes de gringenem artium magister et sacrae paginae professor xxx? et orent fratres devote pro eum dignum et iustum est». Questo Johannes che offre il volume al convento di Bethleem era probabilmente un teologo dell’abbazia di Grimbergen (ordine dei premostratensi) fondata al XII secolo al nord est di Bruxelles. Il Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclésiastique (2, 1988, col, 269-272) cita un religioso di questo nome attivo all’epoca della stampa delle due opere, Jean van der Molen, abate di Grimbergen dal 1469 al 1477. Non si può tuttavia escludere l’ipotesi di un erudito laico, perché i premostratensi all’epoca accoglievano anche laici che accettavano la spiritualità dell’ordine. O potrebbe trattarsi di un membro della famiglia dei Grimbergen (fiamminghi del Brabante) che frequentavano l’università di Lovanio, fondata nel 1425.

100.000 Scheler 2010.

[18] Jacobus Philippus de Bergamo. Supplementum chronicarum. Venice: Bernardinus Benalius, 15 Dec. 1486, fol. (ISTC ij00210000).


(30,5*20,7). Bella e ricca rilegatura moderna in marocchino avana, filetti dorati e a freddo sui piatti, nervi e ornamenti al dorso, taglio dorato. Esemplare abbastanza marginoso. Carte dell’indice con il margine ampiamente restaurato. Verme (parzialmente restaurato) dalle ultime righe al margine inferiore delle prime 60 carte, con perdita di almeno una lettera per pagina. Successivamente il foro affetta solo il margine, decrescendo sino a scomparire dopo B1. Ex libris Raul Harth21.

2400

Sourget ’94. Lardanchet 91: 2000. Hünersdorff 94: 2700. Sotheby 94 (31,1*21,5) con vari ex libris antichi, ma con verme, arrossature e macchie: da 4800 a 6400. Gonnelli 94, 1492, acquerellato: 1800. Miraglia 91, 1490: 8800. Rappaport 92, ed. italiana (Supplementi delle croniche, Venezia 1552): 680. Rappaport 94, 1491, mancante di un folio [sic]: 1400. Mediolanum 95, 1492: 2500. Fiammetta Soave 95, 1492: 1250. Rosenthal 96 (con Rolewinck) 1484: 1800. Sourget 97: 3600.


[19] Jamblichus. De mysteriis Aegyptiorum, Chaldaeorum, Assyriorum. Tr: Marsilius Ficinus. Add: Proclus: In Platonicum Alcibiadem; De sacrificio et magia; Porphyrius: De divinis et daemonibus; Synesius: De Somniis; Psellus: De daemonibus; Priscianus et Marsilius Ficinus: In Theophrastum De sensu ... ; Alcinous: De doctrina Platonis; Speusippus: De Platonis definitionibus; Pythagoras: Aurea verba et symbola; Xenocrates: De morte; Marsilius Ficinus: De Voluptate. Venice: Aldus Manutius, Romanus, Sept. 1497, fol. (ISTC ij00216000).


(30*20,8). Interamente rubricato in rosso e blu. Capolettera iniziale in rosso e giallo con decorazioni.

Ril. in bella pergamena settecentesca, con tassello oro al dorso e taglio marmorizzato. Interamente rubricato rosso e blu, freschissimo e marginosissimo. Numerazione ms coeva al margine superiore da 113 a 297. Annotazioni ms coeve in a1 recto.

25.000 Euro. Scheler 03: 30.000 Euro.


[20] Mela, Pomponius. Cosmographia, sive De situ orbis. Venice: Franciscus Renner, de Heilbronn, 1478, 4° (ISTC im00450000).


(20,4*14,9). Solido dorso di scrofa su piatti di legno, fermaglio completo, tutto uso antico. Carte freschissime e marginose.

Kraus ’94. Mediolanum 1477: 1600.


[21] Paulus Pergulensis. Compendium logicae. Add: De sensu composito et diviso (Ed: Jacobus Sentinus). Venice: Baptista de Tortis, 13 Sept. 1486, 4° (ISTC ip00192000).


(18*13). Ril. marocchino moderno. Interamente rubricato in rosso, gore e arrossature su alcune carte. La rifilatura spesso mutila interessanti ed eleganti annotazioni coeve in rosso e nero. Comunque gradevole per gli schemi e le rubricature. In a1v due annotazioni ms di appartenenza (Vespinis a Calasio?)22. Ultima carta rinforzata al margine interno con bandella di ms coevo.

400

Mediolanum ’89.


[22] Petrus de Abano. De venenis. Add: Matthaeus Silvaticus: De lapide begaar ex Pandectis. Rome: [Stephan Plannck], 29 Apr. 1484, 4° (ISTC ip00441000).


Pietro d’Abano (1250-1318?). Cf. Naudé, Apologie23. Vasta trattazione in Thorndike II, 7024. Il trattato sui veleni è stato scritto o per papa Onorio IV o per Giovanni XXII.

10.000 mostra Milano 08. Richiesti 13.500.


[23] Plinius Secundus, Gaius (Pliny, the Elder). Historia naturalis. Ed: Philippus Beroaldus. Venice: Marinus Saracenus, 14 May (14 June) 1487, fol. (ISTC ip00795000).


(28,5*19,5) Ril. moderna uso monastico, dorso pelle con fregi in oro e assicelle ai piatti, nuovissima e di dubbio gusto. Interno fresco, salvo lievi gore all’inizio, lievi arrossature passim e una minuscola bruciatura a P1 che affetta quattro lettere. Margini apparentemente ampi ma in effetti molto rifilati, così che appaiono rifilate alcune annotazioni a mano coeve.

340

Pregliasco ’87.


[24] Ptolemaeus, Claudius. Quadripartitum (tr: Plato Tiburtinus) comm: Hali. Add: (pseudo-) Ptolemaeus: Centiloquium (tr: Johannes Hispalensis) comm: Hali. Venice: Erhard Ratdolt, 15 Jan. 1484, 4° (ISTC ip01088000).


(21*15,7). Rilegato in pergamena moderna, tassello sul dorso. Diagramma da a2v ricalcato a penna in a1r. Alcune annotazioni ms coeve in qualche carta. Passim, fioriture e arrossature, ma in complesso fresco e solido.

1600

Mediolanum ’95. Quaritch ?: 2500. Hill 96: 2100. Hill 97: 2465. Chastenay 97: 2344.


[25] Publicius, Jacobus. Artes orandi, epistolandi, memorandi. [Augsburg:] Erhard Ratdolt, 20 Jan. 1490, 4° (ISTC ip01098000).


(20,4*14,5). Legatura in pergamena inizio secolo. Ex libris Marcellus Schlimovic25. Bell’esemplare marginoso e fresco col puntatore che spesso manca. Poche macchie e piccole gore marginali. La carta 67v con il grande marchio di Ratdolt è colorata in rosso.

Vastamente trattato in Yates (in particolare p. 76 e 101 sgg) per cui è il primo trattato a stampa sulla memoria, con forti influenze tomistiche e dantesche. È anche il primo trattato a stampa con illustrazione di alfabeti mnemotecnici (e secondo Chicco-Sanvito, Bibl. degli scacchi, n. 172, la xilografia di f. 65 è la più antica riproduzione stampata in Italia di una scacchiera e relativi pezzi). Nel 1460 il monaco inglese Thomas Swatwell in un ms copia praticamente il Publicius, segno che ne esistevano già ms circolanti (Cfr Ludwig Volkmann, Ars Memorativa, Wien 1929). Per Rossi (Clavis: 51) Publicius influenza Spangenberg (ma il diagramma mnemotecnico dei cieli sembra influenzare anche Rosselli). Una nota integrativa apposta da Diodati alla voce Mémoire dell’Encyclopedie di Lucca 1767 cita Pietro da Ravenna, Romberch, Rosselli, Petrarca e Publicius. Bulzoni (La stampa della memoria) cita molto 1482 e 148526.


	Pregliasco ’99. L’unico esemplare passato in asta negli ultimi trent’anni, in pergamena moderna nel 1987 è stato venduto a 11.500 dollari.




[26] Regiomontanus, Johannes (Müller, Johann, of Königsberg). Kalendarium. Venice: Erhard Ratdolt, 9 Aug. 1482, 4° (ISTC ir00094000).


(20,7*14,5). Ril. cartone coevo, con una carta bianca inserita dal legatore. C3 rimarginata in epoca posteriore, sul recto della quale è applicato un disegno a penna raffigurante uno stemma con trofei. Margine inferiore molto ampio, gli altri regolari. Gora al margine superiore interno per 14 cc. Macchie di pollice. In C1r dedica ms («Donato dal sign. Antonio G…i»).

Storia complessa. Secondo Hain-Copinger 1° ed. Norimberga 1475 (poi in Corrigenda 1473), prima Ratdolt 1476, poi sullo stesso modello 1482. Secondo Goff (R-94/103) Norimberga, Johann Müller 1975 [sic] (non tiene conto della correzione Hain), Ratdolt 1476, 1482, 1485, 1489, 1492, 1496, due 1499, 1696 [sic] e un 1476 in italiano. Per Graesse Norimberga verso 1475, 1476, 1482, e poi le stesse edizioni di Goff. Però Brunet cita il solito Norimberga 1475 e 1476 (con un carme al fts che recita «Bernardus pictor de Augusta – Petrus loslein de Langencer [sic] – Erhardus ratdolt de Augusta») ed una edizione Ratdolt in italiano di cui esiste nella biblioteca municipale di Augusta un esemplare in pergamena, e un Ratdolt tedesco 1478. Graesse cita due edizioni in tedesco 1473, Johann von Könsperg Kalender, in blocchi silografici e Deutsche Kalender in caratteri mobili, e un Ratdolt in tedesco 1478. Cita un 1482 in agosto e un altro in settembre. Mellon dice che 1482 è la seconda edizione latina, il che contrasta con le affermazioni degli altri cataloghi. Però se 1473 esistesse solo in tedesco e il primo Ratdolt latino fosse 1476, l’affermazione sarebbe vera. Quello che appare chiaro è che di 1482 esistono più tirature. Hain riporta un incipit leggermente diverso dalla mia: «In laudem operis kalendarij s. huius Iohanne de monte regio editi germanorum; decoris nostrae aetatis astronomorum principis…». L’incipit della copia Mellon recita: «In laudem operis kalendarij. s. huius Johanne de monte regio editi germanorum decore nostrae aetatis astronomorum principe», il che consente a Mellon di dire che la sua copia viene da una tiratura corretta. Ma è evidente che la mia copia reca ancora un altro incipit, egualmente corretto, senza però la parola «kalendarij». Dunque le tirature sono almeno tre. Quindi è incompleta la scheda Gonnelli secondo cui (citando IGI, BMC, Essling, Sander, Goff) dell’opera esistono due tirature con titolazione diversa, e quella citata da Hain è la più nota e pertanto la meno rara.

Le figure delle eclissi sono tra i primi esperimenti di illustrazioni a più colori e il cat. Ursus 124 li paragona alla grafica del costruttivismo russo. Il calendario dovrebbe aver accompagnato Colombo nel suo quarto viaggio e gli ha permesso, nella notte del 29 febbraio 1504, di stupire gli indiani con la previsione di una eclisse (Thacher, Christopher Columbus I: 350). Regiomontano o de Monte Regio è Johann Müller di Koenisberg (1436-1476)27.

1000

Gonnelli ’91. Ursus 89, 1485: 1800 (210*155). Hill 94, 1496: 90. Kraus 95, 1483, con volvelles complete: 1840. Hill 95, 1496: 960, senza strumenti finali. Kraus 97, 1483: 115.000 dollari (??).


[27] Rolewinck, Werner. Fasciculus temporum. [Strassburg: Johann Prüss, between 6 Apr. 1490 and 1494], fol. (ISTC ir00275000).


(26,1*18). Buona rilegatura di vitello del XVIII secolo, con unghiature e fregio ms al dorso, taglio rosso. Tabula rubricata in rosso. Prima iniziale in rosso e oro. Seguono per tutto il resto rubricature diseguali, in massima parte giallo smorto, colore di cui sono coperte (e inabilmente) anche molte figure. Colorata con maggior cura la tavola del Cristo. Poche carte leggermente brunite, piccoli fori di tarlo al margine inferiore, presso al taglio. Poche note ms coeve al margine. Qualche segno di sporcizia, ma complessivamente fresco e marginoso.

Rolewinck è un certosino (1425-1502) vissuto a Colonia. Si tratta della prima storia cronologica del mondo sino al 1474, e anticipa di 20 anni la Cronica di Norimberga.

750

Miraglia ’94. Soave 1481: 1500. Rosenthal 1480: 3700. Quentin 95: 980. Kistner 97: 1050 [aggiunte manoscritte: Günther 02 Ratdolt 1480 12000 euro).


[28] Johannes de Sacro Bosco. Sphaera mundi. Add: Georgius Purbachius: Theoricae novae planetarum. Regiomontanus: Disputationes contra Cremonensia deliramenta. Venice: Erhard Ratdolt, 6 July 1482, 4° (ISTC ij00405000).


(20,4*14,9). Solido dorso di scrofa su piatti di legno, fermaglio completo, tutto uso antico. Carte freschissime e marginose. In ctsg ex libris coevo di Wilhelm C[h]ristoph Adelman[n]28.

1800

Kraus ’94.


[29] Schedel, Hartmann. Liber chronicarum. Nuremberg: Anton Koberger, for Sebald Schreyer and Sebastian Kammermeister, 12 July 1493, fol. (ISTC is00307000).


(43*30). Bella rilegatura inizio XVI secolo in pelle di scrofa montata su assicelle, con ricca decorazione a secco. Nervi, taglio azzurro. Parte dei fermagli metallici sul piatto anteriore, tracce sul posteriore. Restauri datati al dorso, alle cerniere e agli angoli, con nuovi risguardi. La rifilatura al margine superiore pone questa copia ai limiti della media data da Kraus (catalogo 173): tra 46 e 44 cm. Il margine superiore è peraltro sufficiente tranne che alla carta CCV, rilegata in modo un poco obliquo, con effetto di rifilatura eccessiva. Soddisfacenti gli altri margini. Pagine complessivamente molto fresche, con le seguenti mende: piccole fioriture singole sul margine interno dell’indice e su una ventina di pagine; leggeri aloni marginali su 24 carte, centrali su 5, una decina di carte lievissimamente e uniformemente arrossate; restauri accurati a piccoli strappi (marginali su frontespizio e altre tre carte; a metà pagina su una carta; all’angolo superiore su un’altra); alla carta CLXIX margine superiore mal restaurato al filo e in verso 10 righe, già censurate, poi lavate con rimanenza di un alone grigio rettangolare che ha impresso una piccola macchia alla carta successiva. Restauro marginale al filo dell’ultima carta. Una sottolineatura di tre righe, una parola cancellata a inchiostro. Impressioni di pollice ai margini esterni. L’incisione della carta 1 verso, ha delle iscrizioni e decorazioni a penna (come ex libris di Adam Dores 1656)29, abilissimamente inserite in un cartiglio e nei due stemmi laterali, difficilmente identificabili a prima vista. Confrontata con altre copie questa copia, benché meno marginosa, non ha parti mancanti né tarli, meno interventi a inchiostro, e ha un numero complessivamente inferiore di restauri.

Alcuni formati: Finch 93: 40,9*28,5. Ursus 94: 42*28,5. Buddenbrooks 96: 42,2*29,8. Gonnelli 93: 42,2*30,2. Gonnelli 91: 43*28,5. Eco: 43*30. Maggs 88: 43,2*30,2. Rittman: 43,4*30,2. Finch 95: 43,6*30,7. Ursus 88: 44*29,5. Kraus 95 (45,5*32,5). Kraus 86: 46,5*31,2. Kraus 87: 48,2*31,9.

4200

Pregliasco ’90. Schumann 89: 4200. Ackermann 91: 7200, con bella rilegatura. Ursus 91: 6000. Sourget 91: 11000, bella copia ma con pagine difettose. Scheler 91: 5500, con macchie d’olio su dieci cc. Kraus 91, senza finale bianca: 1000. Finch 93: 8700 (ril. Ottocento 40,9*28,5). Bromer 94: 8800. Ursus 94: 9200. Gonnelli 94: 9000 (con iniziali miniate). Brouver [Brouwer] 94: 8800. Kraus (45,5*32,5) 95: 9200. Estates of Mind 95: 9200. Finch 95: 8700. Buddenbrooks 96: 8800. Kistner 97: 17500. Panini 97: 11000.


[30] Michael Scotus (Scott, Michael). Liber physiognomiae. [Venice: Jacobus de Fivizzano, Lunensis], 1477, 4° (ISTC im00551000).


(20,4*14,5). Interamente rubricato in rosso e blu. Buona rilegatura pergamena ottocentesca con tassello al dorso e taglio rosso. Prima carta con gore, firme ms cancellate e inabilmente restaurata al verso. Tracce di sporcizia alle prime carte e gore passim, ma complessivamente copia di gradevole aspetto, con belle note ms coeve.

2080

Scheler ’97. Scheler 97: 3600.


[31] Michael Scotus (Scott, Michael). Liber physiognomiae. [Venice: Johannes Baptista Sessa, 1490] or [Johannes and Gregorius de Gregoriis, de Forlivio] or [Johannes Rubeus Vercellensis], 4° (ISTC im00561000).


(20,4*15). Rilegato in pergamena moderna, solida, con restauro al piatto inferiore. L’ultima carta, restaurata, manca dell’angolo superiore, con perdita di alcune parole sia nel recto che nel verso. La copia contiene fotocopie delle due pagine affette. Manca secondo Reichling g4, bianca30. Marginoso, con pochi segni di sporcizia a qualche margine.

400

Polifilo ’94. Scheler 96, 1477, tutto rubricato: 3600.


[32] Sprenger, Jacobus and Institoris, Henricus. Malleus maleficarum. [Speyer: Peter Drach, about 1495] [1492?], 4° (ISTC ii00167300).

(19,7*13,7).


[33] Thomas Aquinas. Super primo libro Sententiarum Petri Lombardi. Ed: Cornelius Sambucus. Venice: Bonetus Locatellus, for Octavianus Scotus, 3 Oct. 1498, fol. (ISTC it00162000).


(30,5*20). Rilegatura veneziana del XVI secolo in marocchino su legno, filetti e arabeschi a freddo sui piatti, dorso a tre nervi con filetti a freddo, tracce di fermagli. Manca la cuffia superiore e un angolo (gli altri stanchi). Marginoso e fresco (arrossatura al blocco tipografico nelle sole cc. 75, 78, 114, 119, 129).

Terza edizione. La prima è Colonia 1480, la seconda Venezia 1486. Questa sarebbe l’ultima edizione fatta in comune da Scoto e Locatellus.

1200

Scheler 94.


[34] Ubertinus de Casali. Arbor vitae crucifixae Jesu Christi. Venice: Andreas de Bonetis, 12 Mar. 1485, fol. (ISTC iu00055000).


(28,3*20,2). Bella pergamena molle del XVI secolo con titolo ms sul dorso, restaurata all’angolo superiore e alla cuffia inferiore, con unghiatura, senza legacci. Altro titolo ms più antico sul taglio inferiore, ex libris coevo ms su a2, annotazioni ms coeve passim. Altra annotazione coeva su ultima carta bianca, tarlata. Manca una prima carta bianca. Interno complessivamente fresco e marginoso, in carta pesante. Brunitura a otto carte, leggeri aloni marginali passim, uno solo più ampio, sul mar[g]ine inferiore, per una cinquantina di carte. Minuscolo tarlo alle prime 4 e alle ultime 3 carte, con perdita di alcune lettere.

1300

Govi ’94. Govi 96, meno bella: 1250. Gilhofer 97: 1500.


[35] Vincentius Bellovacensis. Speculum doctrinale. Venice: Hermannus Liechtenstein, 13 Jan. 1494, fol. (ISTC iv00281000).


(34,30*22,2). Bella rilegatura XIX secolo (forse Ridge) in marocchino rosso con decorazioni oro ai piatti, nervi e fregi oro al dorso, taglio oro. Tranne qualche leggerissimo alone passim al margine superiore, fresco e marginoso. Alla prima ctsg due ex libris, di Siston Park e monogramma di Johan Hasford [sic] Thorold31, all’ultima ex libris non identificabile.

9000 Tirant 07.


[36] Vincentius Bellovacensis. Speculum morale. Strassburg: Johann Mentelin, 9 Nov. 1476, fol. (ISTC iv00288000).


(42*31,5). 2 tomi. Rilegato in pelle con dorso rifatto e piatti in bazzana settecentesca, abilmente restaurati. Copia interamente rubricata con grande iniziale rubricata per ciascun volume (il primo con rialzi in oro e prolungamento di fogliame filigranato in margine, il secondo in verde con arabeschi rossi). Grandi iniziali bicolori all’inizio delle varie parti. Molte iniziali, anche di capitoli, con arabesco marginale. Nel primo tomo ampie gore marginali passim (ma principalmente alle prime carte) che affettano talora la rubricatura, e vari restauri marginali, molto visibili passim. Macchie e altri segni di sporcizia, passim. Per il resto fresco, specialmente il secondo tomo, freschissimo. Molto marginoso (solo il margine superiore è più corto degli altri). Ex libris Paul Helbronner32.

2200 (+ 6000 restauro) Valette ’99. Da J. King singole pagine a 200 dollari.



Articolo proposto il 10 novembre 2021 e accettato il 12 dicembre 2021.



Note
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1 Jean-Claude Carrière; Umberto Eco, Non sperate di liberarvi dei libri. Milano: Bompiani, 2009, p. 261-263.

2 Comunicato stampa della Braidense: https://bibliotecabraidense.org/wp-content/uploads/2021/02/CS_Umberto-Eco-Braidense.pdf. Tra gli articoli pubblicati, si vedano: Bianca Maria Manfredi, Alla Braidense collezione di libri antichi di Umberto Eco, «Ansa.it cultura», 1 febbraio 2021, https://www.ansa.it/sito/notizie/cultura/2021/02/01/alla-braidense-collezione-di-libri-antichi-di-umberto-eco_edb802df-8ab5-4acb-8e93-47e9491770a2.html; Milano, alla biblioteca Braidense la collezione di libri antichi di Umberto Eco, «Repubblica Milano», 1 febbraio 2021, https://milano.repubblica.it/cronaca/2021/02/01/news/umberto_eco_collezione_libri_antichi_braidense_milano-285381168/; Stefano Salis, La biblioteca di Eco alla Braidense e i riti dell’Aldus Club, «Il sole 24 ore», 4 febbraio 2021, https://www.ilsole24ore.com/art/la-biblioteca-umberto-eco-va-braidense-AD6pRUHB.

3 L’Università di Bologna ha a sua volta varato un progetto di collocazione specifico per la parte di competenza della collezione: La biblioteca di Umberto Eco in Unibo: la presentazione del progetto, «Unibo magazine», 17 giugno 2021, https://magazine.unibo.it/archivio/2021/06/17/la-biblioteca-di-umberto-eco-in-unibo-la-presentazione-del-progetto.

4 J.-C. Carrière; U. Eco, Non sperate di liberarvi dei libri cit., p. 112. Come si vede, la formula ormai celebre di Bibliotheca semiologica curiosa lunatica magica et pneumatica fu coniata dal possessore soltanto per la sua collezione di incunaboli, non per l’intera biblioteca di libri antichi come impropriamente è oggi inteso, dato che la collezione di libri antichi copre molti più temi e interessi di quelli così brillantemente circoscritti nella definizione latina.

5 «Ho fatto uno dei migliori affari della mia vita da Kraus, per cinque incunaboli rilegati insieme, per i quali chiedeva una cifra che per me era evidentemente troppo cara. Ma ogni volta che tornavo a guardarli, scherzavo sul fatto che non li aveva ancora venduti, segno che forse erano troppo cari. Alla fine, il padrone mi ha detto che la mia fedeltà e la mia ostinazione dovevano essere ricompensati, e mi ha ceduto l’insieme per circa la metà del prezzo che mi chiedeva prima» (ivi, p. 123). Stando al catalogo qui pubblicato, la miscellanea comprendeva gli incunaboli n. 13, 16, 20 e 28; manca il quinto (forse una cinquecentina).

6 Celebre la passeggiata dell’autore tra gli scaffali della biblioteca nella sua casa di Milano, https://www.youtube.com/watch?v=bF9tG5Q6NTA.

7 Incunabula short title catalogue, https://data.cerl.org/istc/_search.

8 Per l’identificazione dei possessori precedenti, abbiamo fatto ricorso soprattutto ai seguenti repertori: MEI, Material evidence in incunabula, https://data.cerl.org/mei/_search, e Paul Needham, Index possessorum incunabulorum (IPI), https://data.cerl.org/ipi/_search.

9 Per questo libro non è attualmente localizzabile una scheda nel catalogo di Eco, né probabilmente il possessore ebbe modo di redigerla, dato che questo risulta essere l’ultimo incunabolo acquistato (2014). Si tratta di un esemplare (40,7*28 cm) interamente rubricato in rosso e blu; le cc. 1-16 presentano margini restaurati. La legatura in pelle marrone riporta lo stemma di Camillo Massimo, principe d’Arsoli (1803-1873, MEI ID 4736) con la scritta «Camillus Maximus patritius Romanus Arsularum princeps et dominus». Sul dorso, oltre al titolo e anno dell’opera, etichetta con la collocazione «II B 9 2». Il libro contiene un biglietto da visita che reca l’intestazione «Principessa Donna Isabella di Carpegna Falconieri» e il seguente testo autografo: «Io sottoscritta Isabella Massimo dichiaro di aver ceduto al signor Paolo Pampaloni l’opera De Civitate Dei di S. Agostino, Roma 1470. Isabella Massimo». Incollato sul verso del foglio di guardia, l’ex libris Umberto Eco, che è una riproduzione della silografia dell’asino circondato da scimmie tratta del primo libro della Tramutazione metallica di Giovanni Battista Nazari (prima edizione Brescia: Marchetti, 1572).


    
Figura 2 – Ex libris Umberto Eco, immagine dalla Tramutazione metallica di Giovanni Battista Nazari




10 Si tratta di Piotr Wedelicjusz (1483-1544), MEI ID 14974. L’opera citata è probabilmente August Hirsch, Biographisches Lexikon der hervorragenden Ärzte aller Zeiten und Völker. München; Berlin: Urban & Schwarzenberg, 1962, 6 vol.

11 Tommaso Valperga di Caluso (1737-1815), abate oratoriano, ebraista, segretario generale dell’Accademia delle scienze di Torino (1783-1801), MEI ID 22205. Vedi anche Piero Treves, Caluso di Valperga, Tommaso. In: Dizionario biografico degli italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana,  1973, vol. 16, https://www.treccani.it/enciclopedia/caluso-di-valperga-tommaso_%28Dizionario-Biografico%29/.

12 Forse il riferimento è a Printed books, fine bindings and western illuminated manuscripts including the John A. Saks collection of the Kelmscott Press printed on vellum [Christie's auction catalogue for sale held on 20 May 1983]. New York: Christie, Manson & Woods International Inc., 1983.

13 Walter Stephens, 
Giants in those days: folklore, ancient history and nationalism. Lincoln: University of Nebraska Press, c1989.

14 Segue il medesimo paragrafo della scheda precedente: «Ampie notizie […] 1599, 1612».

15 «Io ho un incunabolo del Malleus maleficarum, il grande e nefasto manuale per gli inquisitori e i cacciatori di streghe, rilegato da un “Mosè Cornuto”, vale a dire un ebreo che lavorava solo per le biblioteche cistercensi e che firmava ogni rilegatura (cosa particolarmente rara all’epoca, vale a dire alla fine del XV secolo) con l’immagine di un Mosè con le corna. C’è tutta una storia…» (J.-C. Carrière; U. Eco, Non sperate di liberarvi dei libri cit., p. 99-100).

16 Bibliografia citata: Ernst Philip Goldschmidt, Gothic & Renaissance bookbindings: exemplified and illustrated from the author’s collection. London: E. Benn; Boston, New York: Houghton Mifflin Company, 1928; Ernst Kyriss, Verzierte gotische Einbände im alten deutschen Sprachgebiet. Stuttgart: M. Hettler, 1951-1958; Joshua Trachtenberg, The devil and the Jews: the medieval conception of the Jew and its relation to modern antisemitism. New Haven: Yale University Press, 1943.

17 Bernard Édouard Henri Joseph van den Corput, medico e senatore belga (1821-1908).

18 Robert Beauvillain, detentore di una collezione di libri illustrati, andati all’asta il 5 giugno 2020: Anne Foster, Robert Beauvillain, pour l’amour des livres illustrés, «La Gazette Drouot», 27 février 2020, https://www.gazette-drouot.com/article/robert-beauvillain-pour-l-amour-des-livres-illustres/13470.

19 Alfredo Sabato Toaff (1880-1963), rabbino e biblista livornese: Ariel Toaff, Toaff, Alfredo Sabato. In: Dizionario biografico degli italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, 2019, vol. 95, https://www.treccani.it/enciclopedia/alfredo-sabato-toaff_%28Dizionario-Biografico%29/.

20 Deborah Jean Warner, The sky explored: celestial cartography, 1500-1800. New York: Alan R. Liss; Amsterdam: Theatrum Orbis Terrarum, 1979. Il titolo precedente si riferisce probabilmente a un catalogo di vendita dell’antiquario Rick Watson.

21 Probabilmente, errore di battitura per Paul Harth (1963), libri del quale si trovano oggi alla Bibliothèque de France (IPI).

22 Forse l’arciprete di Calascio, don Tarquinio Vespini (1594), vedi Nicola Petrone, Francescanesimo in Abruzzo: dalle origini ai nostri giorni. Tagliacozzo: Biblioteca Tommasiana, 2000, p. 258.

23 Gabriel Naudé, Apologie des grands hommes accusez de magie, ed. non specificata.

24 Lynn Thorndike, A history of magic and experimental science. New York: Columbia University Press; MacMillan Company, 1923-1958, 8 vol.

25 Marcellus (Marcelo) Schlimovic fece uso di un ex libris illustrato con il motto: «ARS NATURAM ADIUVAT». Argentino, collezionista di libri antichi, donò gran parte dei suoi libri alla Sociedad Hebraica Argentina che li vendette negli anni successivi. Le copie di tale provenienza infatti riportano il timbro Sociedad Hebraica Argentina – Colección M. Schlimovic.

26 Nel brano, sono citate le seguenti opere: Frances Amelia Yates, L'arte della memoria. Torino: Einaudi, 1988; Adriano Chicco; Alessandro Sanvito, Lineamenti di una bibliografia italiana degli scacchi. Roma: A.M.I.S., 1987; Ludwig Volkmann, Ars memorativa: Mit 108 Textabbildungen. Wien: A. Schroll, 1929; Paolo Rossi, Clavis universalis: arti della memoria e logica combinatoria da Lullo a Leibniz. Bologna: Il mulino, 1988; Denis Diderot; Jean Baptiste Le Rond d’Alembert, Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers, par une société de gens de lettres. Lucca: V. Giuntini, 1758-1776; Lina Bolzoni, La stanza della memoria: modelli letterari e iconografici nell'età della stampa. Torino: Einaudi, 1995 (citato a testo come stampa della memoria per un lapsus).

27 Questa lunga nota sull’edizione è certamente opera di Umberto Eco, dato che fa ripetutamente riferimento alla «mia copia». Oltre ai repertori di incunaboli, si cita John Boyd Thacher, Christopher Columbus: his life, his work, his remains, as revealed by original printed and manuscript records. New York; London: G.P. Putnamn’s Sons, 1903-1904, 3 vol.

28 Wilhelm Christoph Adelmann von Adelmannsfelden (1609-1659), signore di Hohenstadt, Schechingen e Leinweiler.

29 Adam Dores era impiegato presso l’amministrazione della contea morava a Brno. Studioso di geologia e storia, fu il primo nel 1660 a descrivere la gola di Macocha a nord di Brno (Michael Lorenz, Fux Documents, 2016, http://michaelorenz.blogspot.com/2016/09/fux-documents.html.

30 Aggiunta manoscritta: «Reichling (III, 179) con coll. e titolo giusto».

31 La Syston Park Library apparteneva a Sir John Hayford Thorold (1773-1831), MEI ID 4189.

32 Paul Helbronner (1871-1938), geografo e alpinista (IPI).
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Gli incunaboli di Umberto Eco

Nel 2021, il Ministero della Cultura ha acquisito la biblioteca privata di Umberto Eco, la cui collezione di 1.200 libri antichi e rari è pervenuta alla Biblioteca Braidense di Milano. Essa include 36 incunaboli che costituiscono l’oggetto del presente studio.


The incunabula of Umberto Eco

In 2021, the Italian Minister of Culture acquired Umberto Eco’s private library, whose collection of 1.200 early printed and rare books was placed in the Biblioteca Braidense in Milan. It includes 36 incunabula which are the subject of the present study.





La scelta di lettura nella biblioteca pubblica: fisionomia, spazi e contesti del progetto Reading(&)Machine


Maurizio Vivarelli*


Premessa

Il tema centrale di questo contributo è costituito dalla ‘scelta di lettura’ nella biblioteca pubblica, e si pone l’obiettivo di delineare le caratteristiche e i contesti del progetto Reading(&)Machine (d’ora in avanti R(&)M), con il quale si prevede di realizzare una ‘macchina per la lettura’, alimentata anche con strumenti e metodi di intelligenza artificiale. Il termine ‘lettura’, in questa sede, verrà utilizzato per riferirsi alle diverse tipologie di interpretazione dei segni e dei codici che nello spazio fisico, digitale, metaforico della biblioteca pubblica possono essere rinvenuti, nella loro complessiva dimensione olistica di ‘semiosfera’1. Il termine ‘spazio’ (fisico, digitale, metaforico) è inteso nel senso specifico di ‘spazio semiotico’, con il quale Jurij Lotman definisce una particolare tipologia di spazio, locale e delimitabile, che lo differenzia da quello di altre sfere semiotiche2. Lo spazio semiotico particolare preso in esame è infine quello denotato con l’espressione ‘biblioteca pubblica’, che, a un livello molto generale e astratto, va ricondotta anzitutto ai limpidi caratteri che Luigi Crocetti ha messo in evidenza in un suo classico studio, quando afferma che «siamo di fronte a una biblioteca pubblica», «generale, gratuita e contemporanea», quando «lo scopo non è circoscrivibile e definibile in termini concreti, perché lo scopo sono gli esseri umani»; e di questa idea di biblioteca una traccia consistente può essere trovata sia nel «seme di tutto» di Delio Cantimori, sia nel modello prototipale di Dogliani promosso e realizzato negli anni Sessanta del Novecento da Giulio Einaudi3. Sul piano della concretezza storica il riferimento è costituito dai modelli e dalle forme della public library, dalle origini fino alle trasformazioni ultime4.


Alla ricerca del ‘come’ della lettura

Questo contributo ha per oggetto alcuni argomenti, centrati sulle relazioni tra biblioteche pubbliche, biblioteconomia, pratiche di lettura, nel contesto di prospettive di ricerca collegate al progetto R(&)M; relazioni che prenderemo in esame utilizzando il lessico concettuale di Paul Ricoeur, che differenzia, nel tempo di ogni narrazione (nel suo caso quella dell’architettura), tre fasi del tempo del racconto, espresse con i termini «prefigurazione», «configurazione», «rifigurazione», che utilizzeremo per riferirci alla narrazione della scelta di lettura5. Con il primo dei termini Ricoeur si riferisce alla fase di avvio del ciclo di vita del progetto, in cui gli esiti vengono intuitivamente individuati; con il secondo alla precisazione della sua fisionomia, del suo modello; con la terza all’azione sulle persone di ciò che è stato realizzato. Il tema centrale di questo contributo, e in fondo di R(&)M, è costituito dalla scelta di lettura, cioè dall’analisi del ‘come’ i lettori possono individuare un libro da leggere, all’interno dell’ecosistema informativo della biblioteca, nel suo ‘spazio’. Questo ‘come’, secondo Robert Darnton, è una delle cinque domande fondamentali cui gli studi sulla lettura devono cercare di rispondere: «chi», «che cosa», «dove», «quando», «perché» e «come»6. In questa sede ci si concentrerà sull’ultima, peraltro inestricabilmente intrecciata a tutte le altre. La complessità del perimetro di questa prospettiva di indagine è confermata già nella voce Reading interest realizzata da Catherine Sheldrick Ross per la Encyclopedia of library and information science diretta da Marcia Bates, in cui si legge che i «reading interests/habits/attitudes/motivation/choices/preferences» delle persone hanno a che fare con «the “why” and “how” of reading»7.

Questa ricerca sul ‘come’ e sul ‘perché’ ci conduce direttamente a uno dei problemi centrali posto già alle origini della nostra frastagliata tradizione disciplinare, quando Gabriel Naudé, nel quarto capitolo del suo Advis, tratta «Di che qualità e natura devono essere» i libri che compongono le collezioni della sua biblioteca ideale, ‘scegliendo’ dunque i libri a cui sarebbero state vincolate le scelte successive dei lettori8. Richiamando un autore contemporaneo che della lettura molto si è occupato, Luca Ferrieri, si cercherà di comprendere meglio che cosa accade nella zona indeterminata posta «Fra l’ultimo libro letto ed il primo nuovo da aprire»9, nella quale si apre una pluralità, fortunatamente indecidibile, di mondi possibili.
 
Avremmo potuto scegliere di accostarci alla complessità di questi fenomeni scegliendo la via della radicale decostruzione del modello selettivo, registrando le impressioni dello sguardo, senza mediazioni, semplicemente di ‘tutto ciò accade’, con la stessa disarmata perseveranza di Georges Perec seduto al tavolo del bar di Place Saint-Sulspice, doppio fraterno del ‘memorioso’ Ireneo Funes di Jorge Luis Borges10; oppure censendo la varietà degli stili e delle posizioni di lettura di uno specifico gruppo di lettori, come ha cercato di fare, richiamando proprio Perec, Édith Mercier in una affascinante ricerca di alcuni anni fa, concretizzata nelle lievi e fragili immagini con cui l’atto della lettura si rende visibile (Figura 1)11. Più cautamente, in questa sede opteremo per una ricognizione sommaria riferita della letteratura scientifica propria del nostro campo disciplinare, presa in esame a partire dagli anni Sessanta del Novecento, periodo nel quale si collocano trasformazioni imponenti nei modelli di produzione, organizzazione e comunicazione della conoscenza, tra diffusione del pensiero postmoderno, automazione del catalogo e dei servizi bibliotecari, nascita del primo nucleo di quello che sarebbe divenuto il world wide web. Non è dunque un caso che, come mostra il grafico tratto da Google Ngram Viewer, proprio negli anni Sessanta inizino drasticamente a ridursi le occorrenze linguistiche dell’espressione book selection nel corpus testuale di Google books, per quanto, con tutta evidenza, le scelte di lettura abbiano continuato anche dopo ad essere effettuate (Figura 2).



    
Figura 1 – Posizioni di lettura nella Bibliothèque publique d'information (BPI)12





    
Figura 2 – Frequenza d’uso dell’espressione book selection in Google books13




La nostra attenzione sarà dunque centrata sul tema della scelta di lettura, per come questa viene presa in esame, elaborata e trattata, nella letteratura di riferimento, prevalentemente a matrice biblioteconomica, o che comunque ne prenda in esame le forme e le pratiche entro i confini dello spazio della biblioteca. Si tratta di una ricerca che si muove in direzione divergente rispetto ai temi di ricerca prevalenti nel settore, come conferma la diminuzione, nel lessico dei biblioteconomi e dei bibliotecari italiani, della frequenza d’uso delle parole che al campo semantico della lettura possono essere riferite14.
 Sulla base di queste premesse, e riprendendo un’efficace metafora utilizzata da Giovanni Solimine, sarà necessario far uso sia dello zoom che del grandangolo, mobilitare cioè, contestualmente, strumenti di indagine macro e microanalitici15. La letteratura scientifica sulla lettura e sulla sua promozione, e in particolare quella radicata nel campo delle scienze sociali, poggia prevalentemente sulla lente del grandangolo, e grazie alla sua apertura panoramica riesce a dar origine a osservazioni non impressionistiche, di natura diacronica, fornendo informazioni utili per rilevare il ruolo della lettura di libri nella sua complessa dimensione sociale. Lo sguardo microanalitico dell’altra lente, lo zoom, può invece puntare direttamente alla relazione singolare che si stabilisce tra il libro e il lettore prima, durante e dopo l’esperienza di lettura.
 Il contributo si confronterà con questi problemi secondo le modalità che sono di seguito descritte. Anzitutto verrà sinteticamente delineato il profilo generale di R(&)M, per dar conto delle sue caratteristiche generali, e successivamente saranno descritti alcuni dei suoi contesti di riferimento, nell’ambito della riflessione scientifica nazionale e internazionale. Il primo di questi contesti discute la possibile definizione di un modello, schematico e semplificato, utilizzabile per rappresentare l’esperienza della lettura in biblioteca. Il secondo consiste in una ricognizione dell’argomento specifico della scelta di lettura, dal punto di vista degli umani (bibliotecari, biblioteconomi, lettori), e delle macchine (sistemi di raccomandazione). Infine, in conclusione, verranno proposte alcune sintetiche considerazioni relative al progetto e ad alcune delle sue più significative implicazioni.


La ‘prefigurazione’ e la ‘configurazione’ del progetto Reading(&)Machine

R(&)M trae origine da alcuni elementi generali di contesto, sui quali esiste una abbondantissima letteratura, che, di volta in volta, discute: la progressiva diffusione delle culture e delle tecnologie digitali, nella realtà, nelle biblioteche, nelle menti delle persone; la crescita esponenziale dei dati, sempre più numerosi, correlati e interconnessi; la convinzione che possa essere utile utilizzare gli strumenti dell'intelligenza artificiale e del machine learning; la necessità di prefigurare un nuovo modello di biblioteca pubblica, che includa al proprio interno l'esperienza della lettura16. Il progetto, in tal modo, vuole concorrere alla ‘rifigurazione’ del ‘design concettuale’ dello spazio bibliotecario, e in particolare delle pratiche di lettura che in esso avvengono, aggiungendo alla rete indeterminata delle relazioni già esistenti un ulteriore nodo, costituito sulla base dell’agire integrato di uomini e macchine, in grado di inserirsi in tal modo nelle dinamiche di trasformazioni in ogni caso comunque in atto17.
 R(&)M, avviato nel 2020, è stato promosso ed elaborato dai centri SmartData@PoliTO e VR@PoliTO del Politecnico di Torino e dal Dipartimento di studi storici dell’Università di Torino, e prevede la prototipazione di un sistema di raccomandazione per la lettura in biblioteca, utilizzando la collaborazione, i dati e gli spazi dei soggetti con cui sono stati avviati fino a questo punto rapporti di collaborazione18. Alcune delle caratteristiche generali di R(&)M sono state elaborate e comunicate in convegni19, pubblicazioni20, partecipazioni a bandi21, gruppi di ricerca22. La configurazione delle parti di R(&)M è costituita da tre componenti:


	‘Piano dei dati’, che raccoglie i dati in ingresso per alimentare il sistema. In questa fase viene generato un grafo, in cui sono rappresentati i libri e le loro relazioni, collegate da un lato al catalogo della biblioteca, e dall’altro a contenuti informativi esterni, che sia possibile elaborare nel livello successivo. I dati utilizzati provengono dalle biblioteche coinvolte, da MediaLibraryOnLine (MLOL), da piattaforme di social reading come aNobii, da social network generalisti, da altri ambienti web che rendano disponibili contenuti informativi utilmente relazionabili. Confluiranno in questo piano anche dati generati direttamente dai lettori.

	‘Piano degli algoritmi’, in cui attraverso strumenti di intelligenza artificiale e machine learning i dati vengono utilizzati per creare raccomandazioni personalizzate, che si situano al livello della scelta di lettura. Per sfruttare le informazioni messe a disposizione nel grafo, e orientarle verso il lettore che lo percorre, è fondamentale avere informazioni profilate sugli interessi dell’utente stesso. Queste informazioni possono essere ottenute sia da dati profilati prodotti dalle stesse biblioteche (età, sesso, residenza ecc.), sia da dati generati dai lettori, che saranno invitati a immettere nel sistema le proprie preferenze. Questa è una delle fasi più delicate, durante la quale sarà necessario dedicare molta attenzione sia a garantire il pieno rispetto della privacy, sia alla rilevazione di eventuali bias presenti nei dati e proiettati nelle procedure algoritmiche.

	‘Piano del lettore’, che ‘legge’ l’interfaccia di navigazione e i contenuti informativi in essa presenti. Una delle modalità di accesso sarà costituita da uno ‘spazio della lettura’ radicato in quello della biblioteca. Qui saranno resi disponibili sistemi di navigazione immersivi che consentiranno al lettore di leggere il grafo, esplorando interattivamente i suggerimenti proposti e le loro relazioni23.



Il prototipo di R(&)M, come si è detto, prevede anche la realizzazione di una interfaccia immersiva per visualizzare la rappresentazione delle informazioni, e cercare di massimizzarne l’efficacia estetica e documentaria24. R(&)M tocca dunque direttamente il livello del ‘come’ della lettura, da una prospettiva particolare, per ora solo intuibile, che è quello di uno spazio bibliotecario immerso nella attuale stagione, complessa e incerta, del postumano, di cui è nello stesso tempo parte ed espressione25. Per questi motivi si è ritenuto necessario un approfondimento diacronico dell’elemento centrale che viene inserito nella filosofia del progetto – la scelta di lettura –, e cercare di ricostruirne la genealogia storica, entro la periodizzazione individuata, per comprendere meglio il differenziale specifico che può essere garantito dall’apporto del sistema di raccomandazione. A questo punto, e ancora preliminarmente, dobbiamo cercare di precisare meglio che cosa intendiamo con il termine ‘lettura’.


Forme e modelli di lettura, fuori e dentro lo spazio della biblioteca

Proviamo a immaginare per un momento le persone ‘reali’ che si muovono nello spazio e nell’ecosistema informativo della biblioteca, svolgendo una continua e incessante attività di lettura, ognuna delle quali è preceduta da ‘scelte’, intendendo il termine nella sua accezione più ampia, come percezione, decodifica, interpretazione, elaborazione di segni e di codici ad essi associati. Esistono come è noto molti modelli teorici con i quali si è tentato di differenziare spazi, forme, tipi della lettura26. Roger Escarpit, ad esempio, distingue tra lettura «ipologografica», che corrisponde alle varie fasi dell’apprendimento, e lettura «iperlogografica», che dalla basica decodifica delle lettere passa al più elevato riconoscimento di gruppi di parole27. Su queste basi possono essere differenziate alcune diverse tipologie di lettura: «lineare», «ricettiva», «informativa globale», «esplorativa», «di ricerca», «rapida»28. Paul Cornea, dopo aver definito il lettore, propone a sua volta una categorizzazione strutturata delle principali tipologie di lettura, definite: «lettura lineare», «lettura studio», «lettura associativa», «lettura letteraria», «lettura esplorativa», «lettura rapida»29.
 A queste fasi di esecuzione possono essere associate forme di rappresentazione, che Piero Innocenti aveva tipizzato con i «picchetti linguistici» in La pratica del leggere:


- Correlazione tra lettura e stanzialità; la lettura implica apparato, molti libri a disposizione, sedentarietà. Quindi lettura è biblioteca, massa di scritti; ma anche prolungamento della personalità del titolare; ma anche porta verso altri mondi, mediante la fantasia della trasgressione.
- Lettura come adeguamento a un’altra intellettualità, o come affermazione di potere sull’altro.
- Lettura come controllo: lettura edificante, a un passo dal fanatismo, può avere la filologia come forma suprema del controllo (ma anche la filologia può essere fanatica).
- Lettura in contesto naturale, all’aria aperta, che a partire dalla lettera di Machiavelli a Francesco Vettori del 10 dicembre 1513 ha in sé il germe della retorica.
- Natura negata e vista attraverso la lettura: il mondo surrogato visto solo con gli occhi altrui.
- Lettura interiore: rivoluzionaria quando si è affermata sulla lettura ad alta voce e gestualizzata, propende poi verso una pulsione di morte.

- Lettura come contatto con il passato.

- Lettura come molla di promozione e trasformazione sociale.

- Lettura coatta come fatto di noia.

- Lettura come rilassamento, evasione, riempitivo.

- Lettura ieratica, simbolica, quella che fa del mondo un testo da leggere, e di ogni testo il mondo, supponendo alternativamente finitudine o infinità30.

 

Se ora ci spostiamo all’interno del modello dell’ecosistema informativo concretizzato nello spazio della biblioteca, ci imbattiamo in forme, stili, pratiche di lettura i più disparati. Chi utilizza un catalogo in linea negozia dunque l’adattamento della propria esigenza informativa con la configurazione dell’ambiente con cui interagisce; chi esplora gli scaffali di una biblioteca per cercare un libro non predeterminato da leggere utilizza tattiche ulteriori e diverse, che necessariamente dipendono dalla superficie comunicativa che viene esplorata, e in cui agiscono fattori multipli: la collocazione dei libri, la loro eventuale presentazione di piatto, la vicinanza di un libro con altri libri, la presenza di schede, pannelli, elementi iconici, strumenti digitali. Chi discute con una bibliotecaria o un bibliotecario l’orientamento della propria scelta di lettura mobiliterà strumenti cognitivi ancora diversi, entro i quali è ragionevole pensare che la componente empatica ed emotiva dispongano di un rilievo maggiore. Chi riflette su quale nuovo libro leggere, dentro l’ecosistema informativo della biblioteca, effettuerà ancora altre attività di elaborazione, che possiamo certamente ipotizzare che dipendano – per quanto non sappiamo ‘quanto’ – dalle sollecitazioni percettive e informative ricevute. Tutto questo, nella singolarità delle esperienze dirette, interagisce inoltre con le variabili individuali, sia raggruppabili in ‘tipi ideali’ di lettori (raggruppati per fasce di età, titolo di studio, propensione alla lettura, ecc.), sia dipendenti da fattori del tutto contingenti (stato d’animo, tempo a disposizione per la scelta ecc.).
 Arrivati a questo punto del ragionamento, potremmo convenire sul fatto che nello spazio della biblioteca esistono una pluralità indeterminata di segni e codici, semplificati attraverso la rappresentazione in modelli, la cui percezione e interpretazione conduce infine alla scelta di lettura relativa a una specifica unità documentaria31. Questo livello sovraordinato e generalissimo possiamo denominarlo con l’espressione ‘lettura sociosemiotica’, ed ha per oggetto i segni disposti nello spazio nel loro insieme. All’interno di questo modello si differenziano ulteriori e più circoscritti ecosistemi informativi, percettivi e relazionali, destinati a specifiche finalizzazioni informative32. Potremmo designare con le espressioni che seguono le altre tipologie di lettura cui la scelta è correlata:


	‘lettura documentaria’, applicata alle procedure di ricerca e recupero dell’informazione in cataloghi in linea, e in ambienti fortemente strutturati, anche con ontologie, come le basi di dati. A questo tipo attribuirei anche le ricerche di informazioni che si avvalgono di elementi notazionali correlati alla rappresentazione descrittiva del libro (ad esempio elenchi di libri), e quelle che ricorrono alla mediazione attiva del bibliotecario. La lettura documentaria corrisponde dunque, dal punto di vista del lettore, al campo dell’information seeking e dell’information retrieval33;

	‘lettura di esplorazione’, correlata al browsing dei contenuti non strettamente documentari, descritto al punto precedente. Questo tipo include la ‘lettura paratestuale’, con la quale vengono esplorati elementi del libro sia ‘epitestuali’ che ‘peritestuali’ (quando presenti) come titolo, copertina, risvolti editoriali, recensioni, post di blog o testi di messaggistica, ecc. Per comodità di raggruppamento potremmo inserire qui l’elaborazione da parte del lettore di informazioni visive e sonore ricevute attraverso conversazioni con bibliotecarie e bibliotecari, o anche con altri lettori34;

	‘lettura testuale’, quella che accede ai contenuti del testo, anche parzialmente e in modo discontinuo. Possiamo immaginare questa lettura come quella che perlustra per assaggi le caratteristiche del paratesto e del testo, sia grafiche sia linguistiche;

	‘lettura sincretica’, riferita alla elaborazione di testi sincretici, che presentano contenuti integrati di natura iconica e grafica35;

	‘lettura letteraria’. Si tratta delle diverse attività di lettura di cui si occupano la teoria e la critica della letteratura, ed a questo campo possiamo ricondurre le cosiddette distant e close reading36.

	‘lettura letteraria’. Si tratta delle diverse attività di lettura di cui si occupano la teoria e la critica della letteratura, ed a questo campo possiamo ricondurre le cosiddette distant e close reading36.

	‘lettura ascoltata’ (e spesso anche ‘vista’), espressione con cui possiamo riferirci alla percezione ed elaborazione del contenuto testuale sonorizzato e spesso drammatizzato, ad esempio durante un reading collegato alla presentazione di un libro;

	‘lettura di studio e ricerca’, riferita alla lettura intensiva di un contenuto testuale per finalità generali di apprendimento.



Queste diverse tipologie di lettura, provvisoriamente mappate, sono rappresentate graficamente con la Figura 3, nella quale i cerchi inscritti gli uni dentro gli altri non implicano una rigida e definita gerarchia.



    
Figura 3 – Modello di rappresentazione delle tipologie di lettura nello spazio della biblioteca pubblica




La scelta di lettura si situa nei livelli 1 e 2, e in parte nel 3; ma è altrettanto evidente che gli elementi che in queste fasi conducono operativamente alla concreta e specifica scelta sono già stati mobilitati, direi cognitivamente attivati, in una sorta di sfondo preliminare configurato già nel livello sociosemiotico. In questo modo si individuano, lungo l’asse temporale, tre fasi: quella che si verifica ‘prima dell’inizio effettivo della lettura’, e che conduce alla scelta (nel lessico di Ricoeur la «prefigurazione»); quella che si situa durante ‘l’esecuzione dell’atto del leggere’, parziale o totale (la «configurazione»); quella in cui viene effettuata ‘l’elaborazione dei contenuti’, selezionati e letti, una volta che l’esperienza della lettura (anche parziale) è conclusa (la «rifigurazione»), e che corrisponde all’atto di lettura in senso stretto. Queste diverse tipologie di lettura sono tuttavia caratterizzate da un elemento cognitivo comune: la relazione tra la mente di un soggetto e insiemi strutturati di segni, selezionati e raggruppati grazie all’azione di un modello che dà origine a una interfaccia disposta tra soggetto e oggetto37. L’interfaccia di un OPAC, dunque, è una superficie comunicativa di contatto con la quale si accede alla lettura di un microtesto descrittivo, correlato ad altri microtesti distribuiti nella struttura concettuale del catalogo, che hanno come referente un oggetto documentario che esiste nel mondo reale; l’interfaccia di uno scaffale, perlustrata con il browsing dello sguardo, rende disponibili segni che fanno parte della dimensione paratestuale del libro. Ulteriori interfacce, in questa rete inesauribile di esperienze estetiche e cognitive, sono costituite dal sito web nel suo insieme e dalle parti componenti del sito web della biblioteca, oppure dei canali social utilizzati; e ancora interfacce, in questo senso, sono le ‘conversazioni’ con bibliotecarie e bibliotecari grazie alle quali la scelta di lettura viene negoziata e progressivamente configurata. Infine, e di questo si parlerà nel paragrafo successivo, nello spazio della biblioteca (e non solo) possono essere innestate interfacce che rendono disponibili segni e codici prodotti da procedure algoritmiche, come il sistema di raccomandazione Obotti della biblioteca Oodi di Helsinki.


Scegliere di leggere in biblioteca: una breve introduzione

Il problema della scelta, a livello generale e astratto, è di enorme complessità, e su di esso esiste una letteratura amplissima, che va dalla teoria della scelta razionale di George Homans al sistema di assiomi di Zermelo-Fraenkel fino all’assioma della scelta38. In questo paragrafo ci limiteremo ad esplorare la dissonante letteratura di riferimento, con l’obiettivo di fornire una sorta di provvisoria bussola utile per orientarsi meglio tra pratiche argomentative accomunate da un oggetto (la scelta di lettura), e radicalmente diversificate per premesse, metodi, risultati. L’approccio più vicino a quello che in questa sede viene proposto, maturato entro i confini della cultura biblioteconomica, può essere individuato in un piccolo libro, di circa 120 pagine, di Frank Hatt, The reading process, pubblicato nell’ormai remoto 197639. Nella introduzione Hatt scrive che:


The subject of this book is Reading […] The intention of the present piece of work is to note and take advantage of some of the available insights and to put forward a way of arriving at a total view of the reader engaged in the act of reading40


proseguendo con l’affermare che, almeno in quegli anni e almeno secondo il sistema di valori dell’autore, «It is expected that this study will be of interest chiefly, if not exclusively, to librarians, whose traditional pursuits have been the acquisition, storage and organization of books (and related material)»41. Il sensato obiettivo individuato è dunque quello di descrivere «a reader engaging with a text», dal momento che «This is the situation which librarians seek to cause to happen»42. Il programma della pubblicazione è orientato alla costituzione di un framework, cui si giunge attraverso la scansione strutturale di queste domande, che hanno molti punti di contatto con quelle formulate in apertura da Robert Darnton: «1: Who is the reader? 2: What does the reader want? 3: What is the text? 4: How do the reader and the text come together? 5: What is the nature of reading? 6: What ensues from the reading?». Il framework ottenuto risulta costituito attraverso una sorta di assemblaggio di parti eterogenee, che può essere avvicinato a quello delle junkyard sculptures, realizzate con materiali di recupero di varia provenienza43. Sulla base del percorso di analisi effettuato, Hatt giunge a mettere al centro del suo percorso l’esperienza diretta di ogni lettore, nella sua specifica singolarità:


We must learn to ask not why people read but why this person read this text; and we must expect our answer to be inadequate if our descriptions of people and texts are inadequate. We must learn to ask, not what effect reading has on people, but what appears to ensue from this reading by this reader on this text; and we must understand that the outcome would have been different had the reader’s needs and goals been different. It is hoped that the framework for analysis and description will help some librarians to ask the right questions in the right ways; if some of them find answers, so much the better44.


Dopo che la lettura è stata eseguita, prosegue Hatt, «when the reader’s eye have moved away from the text», è allora ragionevole iniziare a chiedersi che cosa sia accaduto nella sua esperienza informativa, emotiva e cognitiva; ma ciò che ci interessa in questa sede, più che l’oscura valutazione degli esiti, è la valutazione degli elementi che hanno portato a una particolare scelta di lettura, al matching tra autore e libro/testo, e agli elementi che lo qualificano, individuati in autore, titolo, serie, editore, paratesto grafico, collocazione in un sistema di classificazione45. Per questo è fondamentale interrogarsi su ciò che accade all’inizio dell’atto di lettura, quando il lettore «chooses to prefer certain of his needs over others, and sets about asking the store which texts will match those needs»46. Di Stephen Karetzky è un’altra opera importante, centrata su questa intersezione biblioteconomia/lettura, che propone una ampia e articolata analisi tuttavia limitata quasi esclusivamente all’esperienza statunitense47. Le figure cardine di questa traiettoria di ricerca sono individuate nei quasi coetanei Douglas Waples48 e Louis Round Wilson49, ambedue attivi all’Università di Chicago, accomunati da un convinto interesse per la rilevanza degli effetti sociali della lettura. Una terza pubblicazione utile per un orientamento preliminare su questo intreccio di campi di studio è infine l’opera collettanea curata da Bill Katz Readers, reading and librarians50.


Il sistema delle fonti: dati, immagini, narrazioni della lettura 

L’insieme delle fonti utilizzabili per descrivere l’esperienza della lettura in biblioteca è molto ampio e diversificato, e riflette necessariamente l’eterogeneità indeterminata dei punti di vista di volta in volta utilizzati. In primo luogo possiamo censire opere, a matrice statistico-sociologica, che si occupano della lettura e della sua promozione, e all’interno delle quali sono presenti anche richiami a quanto avviene nelle biblioteche, rispetto al quale una efficace sintesi ragionata è stata recentemente proposta da Chiara Faggiolani51. In area francese sono state realizzate numerose ricerche specifiche, a matrice qualitativa, centrate sulla esperienza della lettura in biblioteca52. Vi è poi il repertorio difficilmente circoscrivibile costituito dalle rappresentazioni linguistiche dell’atto della lettura, rispetto al quale è possibile rinviare ad esempio a The Reading Experience Database (RED), 1450-1945, realizzato dalla britannica Open University, che raccoglie circa 30.000 registrazioni di esperienze di lettura, definite come «recorded engagement with a written or printed text – beyond the mere fact of possession», la metà delle quali consistono in descrizioni immesse dai circa 100 volontari che hanno contribuito alla realizzazione del progetto53, e a Passi del leggere di Piero Innocenti, due volumi che contengono nel loro insieme


una certa quantità di testi, di provenienza sia letteraria (i più), sia saggistica, sia giornalistica, che descrivono o implicano l’atto del leggere e la pratica della lettura, connessi al libro e anche – ma non necessariamente – alla biblioteca54.


Da ricordare infine, in questa certamente non sistematica selezione, i repertori di fonti iconografiche55, estesi ora, in modalità non controllabile, dalla indefinita quantità di risorse visive recuperate attraverso una semplice ricerca con Google immagini56. Situato sull’estremo microanalitico, opposto alla frammentarietà dei motori di ricerca generalisti, si possono collocare le descrizioni della lettura effettuate da letterati celebri, censite o meno nelle repertoriazioni tendenzialmente sistematiche, che chi scrive ha definito «istantanee d’autore», proponendo una rapida sintesi di impressioni di lettura di tre autori d’eccezione come Marcel Proust, Virginia Woolf, Primo Levi57.


Scelta del libro, biblioteconomia, gestione delle collezioni

Come si è detto gli estremi cronologici secondo cui prenderemo in esame il nostro argomento si situano negli anni Sessanta del Novecento, per i motivi in precedenza indicati58. Proprio in quel periodo Rinaldo Lunati, in una opera pubblicata nel 1972, affermava con perentorietà che


La scarsità di studi biblioteconomici, indicativa del poco interesse che ne hanno i bibliotecari italiani, è tanto più sentita proprio nella scelta del libro. La ricerca bibliografica, ad esso relativa, dimostra che il problema è stato quasi del tutto ignorato, mentre per la sua importanza avrebbe dovuto attirare le attenzioni maggiori […] Nel Nord Europa e nel mondo Angloamericano, infatti, si è venuta formando una vera e propria teoria biblioteconomica della scelta del libro, da cui è derivata una organizzazione tale, da rendere la scelta dei libri effettivamente più rispondente a quelle biblioteche59.


Una rapida ricognizione, limitata esclusivamente a opere di carattere monografico, ha tuttavia consentito di mettere in evidenza alcune linee di tendenza. A seguire rispetto agli studi già richiamati di Waples e Wilson sono individuabili alcune opere che organizzano in modo integrato le questioni connesse alla gestione biblioteconomica delle collezioni e quelle connesse alle pratiche d’uso ad esse riferite, cioè all’esperienza della lettura. Tra le più organiche e consistenti possiamo qui segnalare Book selection di David Spiller60. L’autore dà conto in primo luogo del fatto che «Motivations for reading are notoriously difficult to discover», e che «different users may require entirely different services from their library», secondo modalità di lettura differenziate tra quelle finalizzate alla ricerca di informazioni, cultura, occasioni di apprendimento, evasione61. Lo stesso Spiller mostra di conoscere e di tener conto della prospettiva prima richiamata di Frank Hatt, mettendo in evidenza


the gap between the approach of librarians, working from a firm base of known documents and systems, and that of users, trying to locate and match their own (often ill-defined) requirements documents not yet known to exist62.

 

Le opere riconducibili all’ambito della biblioteconomia gestionale, in linea generale, non si occupano delle pratiche di lettura, e dunque delle relazioni tra scelta dei libri da parte dei bibliotecari e scelta dei libri da parte delle persone, né in ambito statunitense e angloamericano63, né francese64, né italiano65. Una ultima rapida segnalazione va riservata alle patron driven acquisitions (PDA), che Wikipedia definisce come «a model of library collection development in which a library only purchases materials when it is clear that a patron wants them»; si tratta dunque di criteri di acquisizione la cui responsabilità è delegata direttamente all’utente, ma che toccano essenzialmente il livello delle procedure tecnico-gestionali66.


Gestire, promuovere, comunicare la scelta di lettura

In questo paragrafo, con lo stesso stile panoramico fin qui utilizzato, si darà conto di alcuni degli esiti delle attività connesse alla rappresentazione e comunicazione dell’atto della lettura, dentro o in prossimità del campo della cultura biblioteconomica, escludendo tuttavia le opere che si collocano nell’area psico-pedagogica; in questo caso dunque il focus, come vedremo, è quello di una rappresentazione finalizzata alla promozione, effettuata con l’intento di facilitare la scelta della lettura, sempre all’interno dello spazio informativo della biblioteca pubblica. All’interno di questo territorio sfumato, per iniziare a tratteggiarne i confini, possiamo collocare opere come La promozione della lettura in biblioteca di Luca Ferrieri, in cui si comunicano i risultati di una indagine realizzata in collaborazione con Biblioteche oggi67, o l’Indagine statistica promossa dal Centro per il libro e la lettura in collaborazione con l’Associazione italiana biblioteche, che individua queste tipologie di attività, elencate secondo la percentuale decrescente di realizzazione: letture animate (86%); laboratori (55%); incontri con autori (66%); gruppi di lettura (33%); formazione professionale (32%); mostre bibliografiche (28%); fiere e rassegne (25%); concorsi di lettura (22%); premi letterari (22%)68. Questa tipologia di opere consiste prevalentemente nella elaborazione sintetica e talvolta critica delle diverse azioni attivate nell’ambito della cosiddetta ‘filiera del libro’, utili certamente per conoscere meglio il profilo generale del contesto.
 A livello sovranazionale – e sempre con la volontà di mappare contenuti prodotti nell’area della cultura biblioteconomica – va segnalato in primo luogo il campo del readers’ advisory, che già la voce di Wikipedia descrive come un «fundamental library service»69, la cui identità e periodizzazione sono tuttavia oggetto di un non univoco dibattito70. Con questa espressione si fa riferimento ai metodi e agli strumenti utilizzati per valutare gli atteggiamenti di lettura degli utenti delle biblioteche e per comunicare agli utenti stessi modelli e suggerimenti di lettura, attraverso attività di mediazione diretta, omologabili a quelle del servizio di reference, e indiretta, riferite a modalità di comunicazione della più diversa natura (mostre, vetrine, rassegne, bibliografie tematiche, siti web ecc.). Molti siti web, un elenco dei quali è censito in The readers’ advisory experience71, propongono formati di presentazione dei contenuti organizzati secondo modelli di visualizzazione diversi, dai grafi di Literature-map (Figura 4), alla possibilità offerta da Whichbook di effettuare scelte di lettura in base a queste tre funzioni di ricerca: ‘Mood & Emotion’, ‘Character & Plot’, ‘Bestsellers’ (Figura 5), ai consigli di lettura proposti nella quasi generalità dei siti web delle biblioteche pubbliche.



    
Figura 4 – Grafo dinamico e navigabile ottenuto con la ricerca ‘Jorge Luis Borges’72





    
Figura 5 – Home page del sito web Whichbook73




All’interno di questa prospettiva ci limitiamo qui a segnalare, oltre a qualche elemento di orientamento bibliografico, alcune linee di riflessione particolarmente significative74. Keren Dali, docente all’Università di Toronto, a partire dalle tematiche generali del readers’ advisory, ha dedicato interessanti considerazioni al concetto di appeal, sostenendo che esso va applicato, anziché al libro, nella sua materialità bibliografica, o al genere letterario, direttamente all’esperienza di lettura (reading appeal)75.
 Catherine Sheldrick Ross, anch’essa operante in Canada (University of Western Ontario) fino alla recente scomparsa, ha messo in evidenza con altrettanta chiarezza le particolarità dei modi con quali vengono effettuate le scelte dell’esperienza di lettura, rispetto alle attività informative di natura documentaria, a cui sono stati dedicati rilevanti approfondimenti anche da studiosi di area finlandese come Pertti Vakkari76.


Modelli di analisi del comportamento informativo

La complessità della definizione di un modello in grado di ospitare al proprio interno una rappresentazione affidabile delle pratiche di lettura in biblioteca rimane tale, come si vedrà, anche se ci spostiamo a un livello più astratto rispetto al corpo a corpo fenomenologico dal quale siamo partiti. Con questo obiettivo è stato esplorato il campo delle possibilità derivanti dalla modellizzazione del comportamento informativo delle persone, scegliendo in tal modo di situarsi al di fuori delle forme percettive e cognitive radicate nello spazio bibliografico. L’analisi di un volume di taglio panoramico come Theories of information behaviour è ben distante dall’offrire una risposta univocamente determinata, e dalla padella del ‘libro’, dunque, si passa alla brace dell’‘informazione’77. L’opera è comunque molto utile, sia per i contenuti teorici trattati nei suoi tre capitoli preliminari, e soprattutto per la sintetica esposizione di ben 72 teorie con le quali si va in cerca di una ipotesi stabile e convincente di modello78. La più utile per i nostri ragionamenti mi è parsa il modello «Everyday life information seeking» (ELIS), elaborato e proposto alcuni anni fa da Reijo Savolainen, descritto come segue e rappresentato graficamente con la Figura 679.



    
Figura 6 – Modello della teoria ELIS




Come si può ben vedere anche senza un approfondito esame analitico, il modello mette assieme, in una struttura grafica proceduralizzata, un numero talmente esorbitante di variabili, le cui differenze non possono in alcun modo essere previsionalmente definite. Sappiamo che alla fine, in qualche modo, una scelta, che prevede l’utilizzo di certe informazioni e non di altre, viene effettuata, ma le domande di Darnton, anche in questa prospettiva, continuano evidentemente a rimanere senza risposta. Kami Ooi e Chern Li Liew, in un recente articolo, confermano tuttavia la congruenza tra il modello ELIS e le attività di recupero di informazioni documentarie relative all’ambito della fiction80.


La scelta di lettura dal punto di vista delle macchine

I sistemi di raccomandazione, utilizzati su molte piattaforme come Amazon, Netflix, Facebook, Instagram, Spotify, YouTube, LinkedIn, sono un insieme di procedure software utilizzate per suggerire opzioni agli utenti per prendere le proprie decisioni81. Esistono tre tipi principali di sistemi di raccomandazione: collaborativi, che danno suggerimenti utilizzando somiglianze nel comportamento degli utenti; basati su analisi del contenuto, fondati sull'intersezione tra contenuto e profilo dell’utente; ibridi, che integrano metodologie dei due tipi precedenti.
 I sistemi di raccomandazione basati su filtri collaborativi utilizzano il contenuto informativo delle valutazioni fornite da molti utenti per selezionare e inviare raccomandazioni; i suggerimenti sono dunque ottenuti dall'analisi del comportamento informativo di altre persone. I lettori A e B sono considerati ‘simili’ sulla base di elementi comuni: libri letti da entrambi, ad esempio; oppure età, titolo di studio, generi letterari preferiti, ecc. Le funzioni dei filtri dipendono naturalmente dal contenuto informativo dei dati utilizzati (Figura 7).



    
Figura 7 – Rappresentazione schematica di un sistema di raccomandazione di tipo collaborativo




I sistemi di raccomandazione basati sull'analisi del contenuto elaborano il suggerimento in base al contenuto informativo degli elementi della raccomandazione, in questo caso i libri. I suggerimenti forniti dai filtri di questo tipo utilizzano informazioni storiche provenienti dalle esperienze del lettore B (ad esempio la preferenza per un dato genere letterario), correlandolo con altri elementi presenti in altri libri (ad esempio suggerendo la lettura di ulteriori opere appartenenti allo stesso genere, cfr. Figura 8).



    
Figura 8 – Rappresentazione schematica di un sistema di raccomandazione basato sull’analisi del contenuto




Sulla base di questi meccanismi di funzionamento generali sono state realizzate molte tipologie di sistemi di raccomandazione, inseriti all’interno di piattaforme e di ecosistemi informativi, socio-tecnici, antropologici molto diversificati82.
 In relazione al nostro peculiare ecosistema vanno poi segnalati i sistemi di raccomandazione di libri, a partire da quello di Amazon, che come è evidente fonda le similarità algoritmiche sulle caratteristiche dei prodotti acquistati, con matrici83 che si avvalgono delle funzionalità di deep neural networks84.
 Esiste poi una specifica letteratura di riferimento dedicata ai sistemi di raccomandazione di libri, radicata prevalentemente nell’ambito della data science, e dunque con i suoi principi, metodi, atteggiamenti interpretativi specifici e peculiari, che sono da ritenere evidentemente di importanza essenziale per riuscire a definire un modello progettuale consapevole e consistente85.
 Avvicinandosi al territorio specifico delle biblioteche, della LIS e in modo più ampio ai confini disciplinari delle culture documentarie, ci possiamo confrontare con un ulteriore paesaggio epistemologico; in questo senso una presentazione generale molto utile è proposta con un recente contributo di Tomás Saorín dell’Università della Murcia, dal titolo Big data literario de raíz bibliotecaria86. Il più noto sistema di raccomandazione realizzato secondo una prospettiva radicata nello spazio bibliotecario è Obotti, sviluppato per Oodi, la nuova Helsinki Central Library, la cui interfaccia di relazione con gli utenti è costituita da una app liberamente scaricabile su Google play, in cui sei assistenti virtuali, attraverso le funzioni di un chatbot, con il quale le persone possono interagire anche vocalmente, si inseriscono all’interno dei processi connessi alla scelta di lettura delle persone, con riferimento alle unità documentarie rese disponibili dalla biblioteca. Il sistema, nella sua organizzazione complessiva, risulta dotato di procedure di apprendimento automatico che consentono di utilizzare incrementalmente le scelte di letture effettivamente realizzate, e dunque, tendenzialmente, di migliorare le prestazioni del sistema (Figura 9)87.


    
Figura 9 – L’interfaccia di Obotti nello spazio di Oodi88




L’articolo di Saorín richiamato in precedenza presenta anche altre prospettive, riflessive e progettuali, radicate nel profilo generale delle culture documentarie, e che dunque cercano di valorizzare, nella prospettiva generale del web semantico, il valore informativo dei metadati. In questo senso può essere utile segnalare FictionFinder, un prototipo basato su FRBR che garantisce l’accesso a circa tre milioni di record relativi a opere di narrativa, e-book, materiali video disponibili in WorldCat di OCLC89. Va ricordato infine il progetto finlandese BookSampo, di cui è attualmente disponibile la versione beta Kirjasampo90. BookSampo è stato sviluppato anch’esso entro la cornice del web semantico, e rispetto al quale esiste una significativa letteratura di riferimento, che ne descrive più specificamente le caratteristiche tecnologiche91. BookSampo prevede la visualizzazione di rappresentazioni di opere di narrativa, e delle relazioni intertestuali tra esse rinvenute. Ogni unità è collegata al suo autore, e a ulteriori informazioni ad esso riferibili, con le quali si cercano di ricostruire i contesti di fruizione storicamente definiti delle diverse opere (Figura 10)92.


    
Figura 10 – Il modello di rappresentazione delle opere di narrativa utilizzato in BookSampo93




La fase attuale di prototipazione, considerando il grande impegno profuso nella creazione del data model e delle ontologie, rende disponibile una interfaccia di visualizzazione non particolarmente attraente, relativa in questo caso ai risultati di una ricerca avente per oggetto ‘Sinuhe l'egiziano’ (Sinuhe egyptiläinen) del finlandese Mika Toimi Waltari, pubblicato in prima edizione nel 1945 (Figura 11).



    
Figura 11 – Modello strutturale di un formato di display di BookSampo94




Biblioteche, biblioteconomia, scelta di lettura, tra umano e artificiale

Giunti al termine di questa ormai lunga esplorazione, bibliografica e critica, dedicata alla scelta di lettura nei suoi diversi spazi semiotici entro i confini della biblioteca pubblica, non può che essere registrata, anzitutto, la varietà delle molte ‘anomalie’, nel senso di Thomas Kuhn, riscontrabili all’interno della tradizione documentaria, con gli evidenti slittamenti paradigmatici che la caratterizzano; anomalie costituite non solo dalla natura dell’argomento trattato, ma anche dall’affiorare, accanto alla complessità della dimensione in senso lato antropica, anche di quella suscitata dalla presenza, postumana e inquietante, delle macchine95.
 La configurazione di R(&)M, in questa sede, è stata descritta nelle sue linee generali, mentre quelle specifiche verranno precisate nelle fasi ulteriori del ciclo di vita del progetto. Tuttavia, si ritiene utile proporre qualche considerazione sul modello di rappresentazione dei dati, in particolare in relazione alle prospettive, discusse nel paragrafo precedente, relative alla valorizzazione dei metadati bibliografici per la rappresentazione, annotazione, raccomandazione delle opere di narrativa. L’obiettivo di R(&)M non è quello di riferirsi solo ed esclusivamente a questa tipologia di risorse documentarie, e dei metadati ad esse relativi, che ricadano in una delle tipologie di lettura descritte in precedenza, la ‘lettura documentaria’. Uno degli obiettivi, a differenza dei casi precedenti, è quello di abilitare la ‘macchina’ a favorire la scelta di lettura, a qualunque oggetto essa sia rivolta; e dunque all’interno di quella che potremmo definire ‘semiosfera bibliografica’. Il modello FRBR, che è certamente di importanza fondamentale per la metadatazione delle risorse documentarie dentro uno dei sistemi semiotici, quello dell’universo bibliografico, è scarsamente utile quando si ritiene di utilizzarlo per arricchire i processi connessi alla scelta di lettura che avvengono nella dimensione d’assieme della semiosfera. Ciò è mostrato con evidenza empirica in alcuni articoli pubblicati sul Journal of documentation da Jan Pisanski e Maja žumer, che hanno per oggetto lo studio dei modelli mentali utilizzati dalle persone comuni, metaforicamente esterne ai confini dell’universo bibliografico96. I contributi fanno riferimento al concetto di ‘modello mentale’, inteso come «internal representation of the outside world»97, e prendono atto del fatto che, per quanto FRBR sia esplicitamente orientato all’utente, di fatto «there were no user studies performed during its creation process»98. L’obiettivo della ricerca è stato dunque quello di verificare il grado di corrispondenza dei diversi modelli, quelli ideali e quelli empirici99; il metodo è consistito nel fornire ai partecipanti delle schede con rappresentazioni linguistiche delle entità FRBR, invitandoli a raggrupparle secondo alcune modalità predefinite. Le conclusioni mostrano che nessuno dei criteri di raggruppamento realizzati si è rivelato uguale a quello previsto dal modello FRBR, e che i nomi attribuiti agli insiemi costituiti erano tra di loro diversi, per quanto 14 dei 30 partecipanti abbiano gerarchizzate le rappresentazioni linguistiche da loro utilizzate secondo la catena ‘Work – Expression – Manifestation – Item’100.
 In questa sede ci si limita a rilevare che, come ha scritto Alfredo Serrai, i problemi mobilitati sono di «complessità spaventosa», e che


Le soluzioni da predisporre al fine di restringere il campo dei troppi possibili non-incontri fra proposte e richieste di informazione, sono riconducibili o al dominio progressivo dei rapporti tra significato e linguaggio, e quindi alla formalizzazione dei termini, o alla classificazione dei contenuti; purtroppo quanto viene acquisito in precisione si perde in elasticità, in adattabilità, e soprattutto in capacità di rinnovamento101.


Serrai forniva tuttavia un suggerimento che sembra ancor oggi di grande utilità, quello di «abbandonare l’accoppiamento tra linguaggio e metafisiche di turno», e di prevedere quelle che sono definite «manipolazioni datografiche» in grado di attenuare, o far scomparire tendenzialmente, le divergenze che le differenze dei linguaggi continueranno inevitabilmente a concretizzare102. Ed è proprio in questa fase originaria che vengono intuite le possibilità derivanti dall’utilizzo dei computer, prefigurando la possibilità di garantire agli «elementi mnemonici» (cioè le rappresentazioni degli oggetti dell’universo bibliografico) la facoltà di «scomporsi e ricombinarsi in maniera sufficientemente libera, così da poter assumere impostazioni e configurazioni che non siano già obbligatoriamente predeterminate»103.
 Per tutti i motivi fin qui indicati le culture e le tensioni dei progetti sono essenziali, perché è attraverso di essi che si può riuscire a «prefigurare», «configurare», «rifigurare», nel nostro caso specifico la scelta di lettura. In questo articolo è stato presentato il programma e il progetto del libro di Frank Hatt The reading process, ricordando che già in quell’occasione la volontà di occuparsi di lettura rischiasse di produrre, alla fine, nient’altro che un assemblaggio di frammenti disciplinari eterogenei e diversi. Le fasi del ciclo di vita di un progetto possono appunto servire a integrare e armonizzare i frammenti, con una cauta e non ideologica apertura transdisciplinare, che può costituire, se ben dosata, un efficace e valido rimedio alla «età della frammentazione» nella quale siamo immersi104.
 La scelta di lettura si situa all’intersezione tra due sistemi complessi, quello della lettura e quello della biblioteca pubblica, e occuparsene obbliga a una sorta di strabismo disciplinare, per cercare di collegare maggiormente tra di loro elementi elaborati secondo principi, metodi e obiettivi diversi, dal momento che vengono toccati alcuni livelli, in questa sede semplicemente evocati, riservandoci di dedicare ad essi ulteriori specifici approfondimenti, e che coinvolgono la configurazione del campo disciplinare della biblioteconomia, il modello della biblioteca pubblica contemporanea, il profilo delle competenze disciplinari e professionali, le relazioni tra umano e artificiale.

Oscillando tra grandangolo e zoom, tra macro e microanalisi, abbiamo individuato nella scelta di lettura una delle pietre angolari di questo percorso argomentativo, radicandolo nell’ecosistema informativo della biblioteca pubblica, in un tessuto testuale vivo e dinamico di segni e codici, che agiscono sulla scelta di lettura che il lettore effettua, concorrendo a modificarla e orientarla, attivando i contenuti cognitivi ed emotivi della sua mente. Si tratta di uno spazio semiotico concreto, fenomenologicamente definito, che è in grado di sollecitare – anche se continuiamo a non sapere esattamente ‘come’ – la determinazione delle scelte, esito dell’azione di molti fattori concomitanti. La legittimazione piena e compiuta della lettura, e delle ‘scelte’ che la rendono praticabile, nell’ecosistema informativo ampliato della biblioteca, per i motivi che sono stati individuati, è da ritenere non solo utile ma anche necessaria. È da questo tessuto complesso, incerto e tuttavia incessantemente generativo che traggono origine i benefici che la lettura riesce a garantire alle persone e alla società nel suo insieme, ed è dunque per questo che vale la pena di occuparsene, e averne cura, ‘prefigurando’, ‘configurando’ e infine ‘rifigurando’, circolarmente, ciò che in ogni caso continua ad accadere nella ‘struttura che connette’, che garantisce e rende possibile la comprensione comune della realtà105.

Articolo proposto il 26 dicembre 2021 e accettato il 28 febbraio 2022. 
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La scelta di lettura nella biblioteca pubblica: fisionomia, spazi e contesti del progetto Reading(&)Machine

Il tema centrale del contributo è costituito dalla ‘scelta di lettura’ nella biblioteca pubblica e si pone l’obiettivo di delineare le caratteristiche e i contesti del progetto Reading(&)Machine, promosso ed elaborato dai centri SmartData@PoliTO e VR@PoliTO del Politecnico di Torino e dal Dipartimento di Studi storici dell’Università degli studi di Torino. Reading(&)Machine consiste in: a) un sistema di raccomandazione basato su strumenti di intelligenza artificiale; b) un’interfaccia immersiva, aumentata e potenziata, per accedere ai suggerimenti del sistema; c) un ambiente ibrido, fisico e digitale, con cui R(&)M diventa parte integrante dell’ecosistema informativo della biblioteca.

La ‘scelta di lettura’, mappata all’interno delle tipologie di lettura attuate nello spazio semiotico della biblioteca, viene trattata nel quadro delle relazioni tra biblioteche pubbliche, biblioteconomia, pratiche di lettura, analizzate utilizzando il lessico concettuale di Paul Ricoeur e i termini e i concetti di ‘prefigurazione’, ‘configurazione’, ‘rifigurazione’.

La letteratura di riferimento è prevalentemente quella prodotta in area biblioteconomica, nazionale e internazionale, a partire dagli anni Sessanta del Novecento, e include la descrizione di alcune delle più rilevanti caratteristiche dei sistemi di raccomandazione, in cui la scelta di lettura è suggerita non dagli umani ma dalle macchine. In conclusione vengono sinteticamente richiamate alcune delle principali implicazioni suscitate.

 

Reading choice in the public library: physiognomy, spaces and contexts of the Reading(&)Machine project

The central theme of the article is the ‘choice of reading’ in the public library and aims to outline the characteristics and the contexts of the Reading(&)Machine project, promoted and developed by the SmartData @PoliTO and VR@PoliTO centers of the Polytechnic of Turin and the Department of Historical Studies of the University of Turin. Reading(&)Machine consists of: a) a recommendation system based on Artificial Intelligence tools; b) an immersive interface, augmented and enhanced, to access system suggestions; c) a hybrid, physical and digital environment, with which Reading(&)Machine becomes part of the library’s information ecosystem.

The ‘choice of reading’, mapped within the typologies of reading realized in the semiotic space of the library, is treated in the framework of the relationships between public libraries, librarianship, reading practices, analyzed using the conceptual lexicon of Paul Ricoeur, and the terms and concepts of ‘prefiguration’, ‘configuration’, ‘refiguration’.

The reference literature is mainly that produced in LIS studies, national and international, starting from the sixties of the twentieth century, and includes the description of some of the most relevant characteristics of the recommendation systems, in which the ‘choice of reading’ is suggested not by humans but by machines. In conclusion, some of the main implications aroused are briefly recalled.





Per una visione sistemica del prestito digitale bibliotecario

Fabio Mercanti*


Il prestito digitale nel suo contesto: rivoluzione digitale e paradigmi biblioteconomici

Parlare oggi di prestito digitale bibliotecario richiede una riflessione articolata che vada oltre la somma delle tecnologie che lo rendono possibile. Pertanto è necessario impostare alcune domande per riflettere sul valore relazionale del servizio di prestito digitale; sul rapporto tra biblioteche, lettura digitale e prestito digitale; quindi sul ruolo del servizio nella vita delle persone e nel complesso sistema della lettura. Per farlo occorre riprendere due concetti centrali della rivoluzione digitale e altrettanti paradigmi biblioteconomici maturati nel macrocontesto in cui il servizio si è diffuso ed evoluto. Nella prima parte di questo contributo ci si concentrerà pertanto sui concetti di disintermediazione e di piattaforma, quindi sulla visione di biblioteca come piattaforma e sul paradigma della biblioteconomia sociale1.
La disintermediazione prevede l’esclusione di alcuni soggetti dalle dinamiche di una relazione commerciale o non commerciale tra domanda e offerta, ad esempio nella catena distributiva di prodotti, nella fornitura di servizi, nella diffusione di informazione. Sono forme di disintermediazione l’autopubblicazione di libri (il self-publishing), l’e-commerce, un’enciclopedia collaborativa come Wikipedia, le piattaforme che offrono contenuti in streaming e che permettono all’utenza di creare il proprio palinsesto (o playlist) ecc. Il concetto di disintermediazione è per certi versi connesso anche a quello di prosumer2  termine che nasce dalla fusione di producer e consumer a indicare un soggetto consumatore che è anche produttore  e di orizzontalità, secondo l’interpretazione di Giovanni Solimine e Giorgio Zanchini3, i quali vedono proprio nella dimensione orizzontale la caratteristica centrale delle pratiche culturali in rete nei primi due decenni del Duemila.
Focalizzarsi sulla disintermediazione però non basta: è necessario riflettere sulle potenzialità e sulle criticità delle nuove forme di mediazione, le quali si affiancano a quelle tradizionali secondo relazioni e dinamiche non facili da comprendere e valorizzare. Per fare un esempio che riguarda il mondo dei libri, concentrarsi solo sulla dicotomia tra pubblicazione editoriale e self-publishing può essere limitante, piuttosto è importante analizzare i punti di incontro tra le due forme di pubblicazione, quindi le relative dinamiche di diffusione del libro e della lettura4.
Un altro concetto fondamentale è quello di piattaforma. Marc Andreessen – co-creatore di Mosaic e co-fondatore di Netscape Navigator5 – nel 2007 ha definito la piattaforma


un sistema che può essere programmato e pertanto customizzato da sviluppatori esterni – utenti – e in questo modo adattato a infiniti bisogni e ambiti che gli sviluppatori originari della piattaforma non avrebbero potuto contemplare, e ancora meno avere il tempo di organizzare6.

 

Si tratta quindi di un sistema, ovvero di un insieme di elementi interconnessi con i quali interagire. Questi possono essere usati per sviluppare applicativi e servizi al fine di rispondere a nuovi bisogni e raggiungere nuovi obiettivi. Pertanto la piattaforma non è qualcosa di statico e chiuso, ma è in continua evoluzione, grazie anche all’integrazione di servizi di terze parti e alla connessione con altre piattaforme.
Tornando al presente, in una recente pubblicazione dedicata alla trasformazione digitale della cultura7, Claudio Calveri e Pier Luigi Sacco hanno evidenziato come il valore delle piattaforme sia nell’incontro tra soggetti e risorse diversi in una dimensione sistemica di connessioni e relazioni. Scrivono i due autori:

 

Le piattaforme collegano diversi tipi di utenti (più precisamente utenti animati da diverse categorie di interesse) perché possano scambiare qualcosa di valore, costruendo una rete fortemente interconnessa, nella quale il funzionamento di un fronte determina il successo anche dell’altro. Per funzionare e avere successo, una piattaforma digitale deve necessariamente “reclutare” le parti che animano il processo che essa propone di gestire al meglio ...8.

 

Le parti a cui fanno riferimento sono i produttori di contenuti (e quindi i contenuti stessi) e il pubblico (chi fruisce dei contenuti), due soggetti che possono anche coincidere.
Da queste due sintetiche citazioni si capisce che quello della piattaforma può essere l’ambiente della partecipazione e della conversazione, dove nascono nuove forme di mediazione e dove i consumatori sono a loro volta produttori, recensori, valutatori, ricercatori, esploratori, selezionatori ecc. Nelle piattaforme, tramite funzionalità e servizi connessi, le persone si muovono in ambienti digitali dove scelgono, compiono azioni e costruiscono relazioni.
Alcune tra le piattaforme più usate oggi sono Wikipedia, Facebook e Youtube. La stessa Amazon realizza il concetto di piattaforma in tanti modi, ad esempio come piattaforma di servizi cloud per altre aziende/piattaforme, come store online per clienti consumer e clienti business (con Amazon Business)9 e come marketplace. Più che una ‘piattaforma della disintermediazione’ Amazon sembra proporre nuove forme di mediazione attraverso molteplici piattaforme. A tal proposito non si può fare a meno di notare che il noto e-commerce sia prima di tutto una piattaforma informativa: Amazon mette a disposizione di ognuno un motore di ricerca di prodotti molto potente e ricco di informazioni fornite dai produttori, di valutazioni e recensioni dei clienti, di altre informazioni in forma di domande e risposte. In più, Amazon ‘trasforma’ la pagina di presentazione di ogni prodotto (anche dei libri) grazie a sistemi automatici di filtraggio e personalizzazione che generano suggerimenti d’acquisto (ad esempio basati sugli interessi dimostrati dal cliente oppure su correlazioni tra il prodotto visualizzato e gli acquisti di altri clienti che lo hanno già acquistato).
Le piattaforme – tra cui anche i social network, dove tutto sembra sia nelle mani degli utenti – non sono ambienti neutri, ma fortemente strutturati e predefiniti in molti aspetti. Essi però mutano in base alle ricerche e agli usi che l’utente fa dell’ambiente stesso, alle relazioni che costruisce con contenuti, persone, ricerche e risultati, sponsorizzazioni ecc. I dati di utilizzo hanno quindi un valore molto importante per l’economia delle piattaforme. Le grandi aziende digitali hanno infatti capito che i dati sono un capitale da investire per il futuro, poiché «il loro valore aumenta proprio attraverso un uso diverso, ripetuto e combinato»10. Un capitale che risulta sempre più importante anche per le organizzazioni culturali al fine di progettare, realizzare e comunicare i servizi.
Il concetto di piattaforma è stato rielaborato anche in ambito biblioteconomico. Uno tra i contributi più importanti a sostegno di una biblioteca intesa come piattaforma è certamente quello di David Weinberger11. Nella sua visione la biblioteca come piattaforma è fatta di strumenti, servizi, persone, dati. È fondamentale che sia aperta e che metta a disposizione il suo patrimonio, così da «permettere alle reti sociali della conoscenza di emergere e prosperare» non solo attraverso la fornitura di documenti, ma anche grazie a ogni risorsa prodotta dalla biblioteca e dalle sue reti. In questo contesto il bibliotecario è colui che permette la costruzione delle reti di relazioni. Alla base del valore della biblioteca come piattaforma ci sono quindi l’accesso, le risorse di diversa tipologia, il servizio, le relazioni, ma soprattutto il suo essere non solo un luogo ma un ‘come’, una rete di collegamenti più che un contenitore. Seppur si parli di piattaforma, non si tratta di una biblioteca solamente o principalmente digitale, ma di una realtà che comprende e si concretizza in tutte le dimensioni, come una «infrastruttura diffusa e permanente» che per sua natura deve essere ‘sviluppata’ insieme agli/lle utenti.
Il concetto di biblioteca come piattaforma è attuale e al centro del dibattito biblioteconomico anche in Italia: il convegno Stelline 2021 è stato dedicato all’idea di una biblioteca che sia piattaforma della conoscenza12. Un aspetto centrale della piattaforma della conoscenza è l’importanza di sperimentare e coltivare l’integrazione tra ambienti e forme di mediazione, quindi tra servizi e usi. Per questo è necessario un approccio che non favorisca dicotomie e frammentazione di identità e servizi, ma la conoscenza e la consapevolezza necessarie per prendere decisioni e avere un impatto positivo sulla vita delle persone.
L’impatto e il benessere delle persone e delle comunità sono temi centrali della biblioteconomia sociale, il paradigma biblioteconomico maturato proprio a cavallo tra il primo e il secondo decennio del Duemila. La biblioteconomia sociale sostiene la necessità di una conoscenza profonda delle relazioni che la biblioteca (e i servizi che propone) costruisce con il proprio contesto storico e sociale. Essa propone di studiare le dinamiche relazionali da più prospettive, raccogliendo e analizzando diverse tipologie di dati utili per ottenere la conoscenza necessaria per agire in maniera consapevole.
La biblioteconomia sociale arricchisce l’approccio gestionale (o della gestione consapevole)13 maturato soprattutto a partire dagli anni Novanta, e concentra la sua attenzione non solo sui servizi offerti alle persone, ma sulle persone stesse; non solo sugli input e sugli output – ciò che la biblioteca impiega e i servizi che offre alla società – ma anche sugli outcome, quindi sul cambiamento, il miglioramento, il benessere ottenuti dalle persone grazie all’uso dei servizi bibliotecari. Oltre ai concetti di efficienza, efficacia, qualità e soddisfazione già fatti propri dall’approccio gestionale, la biblioteconomia sociale è particolarmente attenta al valore attribuito, alle percezioni, alle relazioni (e ai beni relazionali)14.
La vocazione interpretativa della biblioteconomia sociale15 si realizza indagando i fenomeni in profondità. Per farlo propone l’uso di metodi e strumenti della ricerca sociale – da questo l’etichetta ‘sociale’ – sia quantitativa che qualitativa, nonché le tecniche per l’analisi testuale (ad esempio text mining e sentiment analysis). L’obiettivo è quello di indagare e comprendere non solo i fenomeni che avvengono dentro la biblioteca, ma anche intorno, come le trasformazioni relative al mondo del libro e alle complesse dinamiche della lettura.

Ad ogni lettore i suoi contenuti, i suoi dispositivi, le sue piattaforme

Pur nella consapevolezza della non esaustività dell’analisi, in questo contributo ci si concentra soprattutto sul prestito di e-book, in linea con una tendenza generale della letteratura in ambito biblioteconomico16. In ogni caso, molte delle considerazioni avanzate analizzando il caso degli e-book sono, a livello generale, valide anche per altri contenuti digitali oggetto di prestito digitale (audiolibri, audio, video ecc.).
In Italia il prestito digitale di e-book commerciali nelle biblioteche di pubblica lettura si sviluppa soprattutto a cavallo tra il primo e il secondo decennio del Duemila. Ciò è connesso all’introduzione nel mercato di dispositivi e applicativi per la lettura di e-book destinati a un ampio pubblico, nonché a una crescente produzione di e-book da fruire tramite questi strumenti. Quindi, oltre ai contenuti digitali già offerti (soprattutto in ambito universitario), in questo contesto le biblioteche hanno iniziato a proporre all’utenza un catalogo sempre più ampio di libri digitali di vario genere da fruire con nuovi strumenti come e-reader e smartphone.
L’iPhone e il Kindle sono stati lanciati sul mercato nel 2007 aprendo nuove possibilità di accesso al sapere e di lettura. In Italia sono stati introdotti qualche anno più tardi – l’iPhone nel 2008, il Kindle nel 2011 – insieme a smartphone con sistema operativo Android e altri e-reader come il Kobo.
L’iPhone e gli smartphone – così come l’iPad e i tablet – offrono mobilità, connettività, multimedialità, interattività e ottengono subito un rapido successo e una notevole diffusione. Essi permettono non solo di fruire, ma anche di creare contenuti da diffondere in rete. Grazie a questi dispositivi sono moltiplicate le occasioni e le forme di scrittura e di lettura delle persone, seppur si tratti, almeno ad oggi, di attività caratterizzate spesso da frammentazione e che avvengono tramite dispositivi che ammettono frequenti distrazioni17. Gli schermi di questi dispositivi hanno però bisogno di emettere luce per essere visualizzati, quindi un’attività di lettura prolungata risulta stancante. Invece, grazie alla tecnologia e-ink18, gli e-reader hanno schermi che non stancano gli occhi e sono dispositivi pensati principalmente per la lettura di libri e testi lunghi e, in alcuni casi, anche per prendere note e appunti19.
La gran parte degli e-book oggi in commercio appare come una ‘conversione’ della rispettiva versione a stampa e probabilmente non si sfruttano abbastanza le potenzialità delle tecnologie digitali20. Il libro digitale comporta comunque innovazioni tecnologiche rilevanti. L’e-book – qui si considera l’e-book in formato ePub21, ovvero quello più diffuso tra i servizi di prestito digitale – è un file (o meglio una cartella compressa che comprende più file) che può essere letto tramite diversi dispositivi. Non essendo vincolato a un unico supporto, l’e-book viene ‘letto’ da software diversi installati su macchine diverse e quindi proposto all’occhio umano in base a quanto previsto dalla progettazione e programmazione dell’e-book, dalle caratteristiche e dall’interfaccia del dispositivo e del software di lettura, dalle impostazioni definite dall’utente. Di fatto, leggere uno stesso e-book tramite un’applicazione per smartphone, leggerlo su tablet tramite un’altra applicazione, leggerlo su desktop o su uno dei tanti modelli di e-reader significa vivere un’esperienza di lettura diversa.
Ci sono altri aspetti che rivoluzionano il rapporto tra lettore e libro. Ad esempio si possono fare ricerche testuali all’interno dell’e-book oppure modificare il font o la disposizione della pagina. Il lettore ha quindi un nuovo potere sul testo. Nello stesso tempo però, chi acquista un e-book non ha lo stesso controllo che avrebbe sul libro cartaceo22. Egli, infatti, non acquista un oggetto che diventa di sua proprietà – che quindi può liberamente regalare o rivendere – ma una ‘licenza di lettura’, ovvero può accedere all’e-book in base a quanto definito dalla licenza concessa dal/dai titolare/i dei diritti. All’e-book viene associato un DRM (Digital Rights Management), ovvero un sistema di crittografia che tenta di bloccare la diffusione di copie illegali (altrimenti facili da realizzare in digitale) ma che, nello stesso tempo, influenza il rapporto tra acquirente e libro. Questo riguarda ovviamente le pubblicazioni protette da diritto d’autore – ovvero quelle oggetto di prestito digitale – e non quelle di pubblico dominio scaricabili liberamente online.

Nel corso degli ultimi quindici anni circa il digitale non ha rivoluzionato solo il libro, ma anche molti altri aspetti del sistema del libro e della filiera della lettura. Ad esempio, all’editoria tradizionale si sono affiancate realtà editoriali che propongono pubblicazioni solamente digitali e varie forme di self-publishing.
Anche la distribuzione e commercializzazione del libro è cambiata molto. Oltre ad attori internazionali come Amazon, in Italia sono nati store online legati a librerie di catena (La Feltrinelli, Mondadori Store ecc.) o indipendenti, legati a editori che gestiscono anche librerie (ad esempio Hoepli), non legati a librerie fisiche già esistenti (ad esempio Libreria Universitaria) oppure dove si possono acquistare solo e-book (ad esempio Bookrepublic). Si sono inoltre diffuse diverse forme di download gratuito di e-book (offerto da singoli, organizzazioni, associazioni), di subscription e di prestito digitale, ad esempio quello offerto dalle biblioteche italiane tramite MLOL o Rete Indaco.
Questi non sono solo siti ‘per la transazione’ (acquisto o prestito), ma anche ambienti in cui le persone incontrano i libri e raccolgono informazioni su di essi, dove è possibile fare ricerche e navigare tra le presentazioni di libri, le recensioni delle persone ecc. Sono quindi piattaforme, ognuna con le sue funzionalità, potenzialità e limiti, e con una diversa user experience.
Altri ambienti digitali dove incontrare libri, ottenere informazioni, conversare con altre persone su libri e lettura sono i blog (individuali, collettivi o legati a una casa editrice, a una biblioteca ecc.), i social network (ad esempio Facebook dove ci sono profili personali di lettori e lettrici, pagine di bookblogger, di case editrici, di biblioteche ecc.; pagine dedicate ai libri e alla lettura o a generi, argomenti ecc.; gruppi dedicati ai libri e alla lettura ecc.) e le piattaforme di social reading, come Anobii e Goodreads, o di social storytelling come Wattpad23.
Oggi l’acquisto e il prestito di libri a stampa ed e-book avvengono all’interno di complesse dinamiche di scelta, lettura e conversazione sempre di più onlife24, dove si incontrano e si integrano la dimensione digitale e analogica e le diverse forme di disintermediazione e nuova mediazione proposte da soggetti che hanno un diverso ruolo sociale ed economico all’interno del sistema del libro e della filiera della lettura (editori, bibliotecari, librai, lettori, book blogger, giornalisti, critici ecc.).
Seppur ad oggi gli e-book non abbiano avuto un successo dirompente in termini di vendite tale da marginalizzare il mercato del libro a stampa25, nel corso dell’ultimo decennio circa il modo di leggere, incontrare libri e parlare di libri è notevolmente cambiato. Sempre di più si interagisce con testi a stampa e digitali, libri cartacei ed e-book, integrando le varie forme di lettura (ad esempio, anche quando si legge un libro su carta, molto spesso si ha un altro dispositivo – magari uno smartphone – a portata di mano, grazie al quale fare ricerche e approfondire in qualche modo la lettura). Inoltre, si incontrano libri e si parla di libri online su diverse piattaforme dedicate oppure no ai libri e alla lettura. Per questo è importante considerare il rapporto che il lettore ha con la lettura su carta e digitale come una integrazione tra forme diverse e non in termini oppositivi.
Quello dell'e-book e della lettura digitale è un sistema giovane, per certi versi ancora da sviluppare, che fa parte ed è connesso al più grande sistema del libro e della lettura (a sua volta connesso a quelli dell'intrattenimento, dell'educazione, della ricerca ecc.) e quindi alle tecnologie di produzione, diffusione e fruizione di contenuti. Esso può ancora migliorare molto dal punto di vista dei formati, dei dispositivi, della gestione dei diritti, delle interfacce di lettura, delle piattaforme di distribuzione, fruizione e incontro di libri. Si possono migliorare le esperienze di scelta, lettura, interazione con i contenuti da parte degli utenti; quindi l’usabilità degli applicativi e degli ambienti in cui tutto ciò avviene. Anche per questo studiare oggi la lettura digitale richiede una particolare attenzione non solo verso gli aspetti tecnici e tecnologici, ma anche quelli relazionali. Infatti, sono le persone che scelgono come coltivare la lettura e per questo è necessario cogliere le connessioni tra abitudini, occasioni d’incontro con i libri, bisogni, motivazioni, obiettivi, aspettative e forme di lettura.
In una realtà in cui le parole ‘libro’ e ‘lettura’ assumono significati non più «facilmente e univocamente identificabili»26 come in passato, risulta particolarmente difficile cogliere gli articolati comportamenti di lettori e lettrici tra cartaceo e digitale usando solo gli strumenti d’indagine tradizionali27. È invece particolarmente importante indagare l’incontro tra il set e il setting nelle nuove forme di lettura28, i valori attribuiti alle diverse forme di lettura, i ‘come’ e i ‘perché’ di chi legge. Considerare questi fattori è fondamentale per tutto il sistema del libro, per le missioni della scuola e delle biblioteche (si ripensi ad esempio alla seconda e alla terza legge della biblioteconomia proposte da Ranganathan)29 e sono fattori che interessano precipuamente la biblioteconomia sociale.
Grazie anche al servizio di prestito digitale la biblioteca piattaforma della conoscenza rende possibile l’incontro tra specifici bisogni di lettura delle persone e le opportunità offerte dalla lettura digitale. Questo incontro – questa relazione – ha però legami delicati con il complesso sistema del libro digitale del quale fa parte anche il servizio di prestito digitale. 

Conoscere il prestito digitale: le relazioni oltre le transazioni

Nel precedente paragrafo si è cercato, seppur sinteticamente, di evidenziare alcuni cambiamenti che riguardano il mondo del libro, soprattutto digitale, e le dinamiche e gli ambienti della lettura e della pre e post lettura, quindi i connessi aspetti relazionali. Sulla base di questo, nella restante parte del presente lavoro si propone un approccio al prestito digitale attento sia agli aspetti distributivi che a quelli relazionali. Ciò considerando che l’e-book e il prestito digitale sono realtà giovani, le quali non hanno certamente raggiunto una forma definitiva. È quindi necessario individuare i vari ambiti che costituiscono il servizio di prestito digitale e stimolare l’attenzione anche verso le esperienze e le percezioni legate ad esso. Non sarà possibile approfondire tutti i vari aspetti, ma si cercherà di delineare un approccio generale30.

Il prestito digitale: aspetti introduttivi

Il prestito digitale, così come quello analogico, è un servizio dedicato alla fornitura temporanea di una risorsa a un utente. Questa ha per oggetto contenuti digitali come gli e-book, ovvero contenuti immateriali, non fissati su un supporto, i quali hanno particolari caratteristiche sia dal punto di vista tecnologico che giuridico.
La fornitura temporanea della risorsa avviene tramite una trasmissione da remoto al dispositivo degli utenti. È pertanto necessaria una architettura informatica che permetta ai bibliotecari di gestire gli e-book e all’utenza di prenderli in prestito. Gli e-book possono essere presi in prestito in completa autonomia, a qualsiasi ora del giorno, tutti i giorni dell’anno (salvo problemi tecnici o l’interruzione del servizio). I formati principali sono il PDF e, soprattutto, l’ePub, pertanto gli e-book sono fruibili usando tutti i dispositivi che hanno installati applicativi che supportano questi formati.
L’architettura informatica può essere gestita direttamente da istituti bibliotecari o altri soggetti pubblici oppure, come spesso accade, da società private che fungono da intermediari e aggregatori di contenuti (ad esempio la statunitense Overdrive o l’italiana MLOL). Qualunque sia il caso, l’attività di mediazione avviene tramite un ambiente digitale usabile, ovvero una piattaforma con i relativi servizi connessi, i quali sono diversi per i bibliotecari e per gli utenti. Nel caso si tratti di soggetti privati le biblioteche aderiscono alla loro offerta31.
L’attività di mediazione non è limitata ai soli aspetti tecnologici, ma riguarda anche quelli relativi alla gestione delle licenze di prestito degli e-book. Infatti, il prestito digitale di e-book si basa su principi giuridici diversi rispetto a quelli dell’analogico ed è possibile grazie ad accordi tra biblioteche (o intermediari) e titolari dei diritti. I modelli di licensing basati su tali accordi presentano modalità diverse di interazione tra bibliotecari ed e-book e tra utenti ed e-book.
I principali modelli di licensing e prestito digitale sono il one copy one user e il pay per loan32. Il primo permette il prestito per un periodo di tempo prestabilito (solitamente 14 giorni), terminato il quale l’e-book non è più leggibile e viene automaticamente ‘restituito’. Questo tipo di licenza non ammette più di un download alla volta per ogni titolo, quindi un/a utente non può prendere in prestito un e-book già in lettura ma deve attenderne la restituzione. Si tratta di una riproposizione, per certi versi paradossale, di una dinamica tipica dell’analogico, dove però è giustificata dal numero limitato di copie disponibili di un titolo. Il pay per loan ammette invece più utenti simultanei, quindi non prevede liste d’attesa, fermo restando il prestito temporaneo. La collezione di e-book disponibili secondo questo modello è messa completamente a disposizione degli utenti, i quali scelgono i titoli di loro interesse. In questo modo la biblioteca può rispondere in maniera flessibile alle richieste dell’utenza senza definire preventivamente quali titoli acquistare.
Entrambi questi modelli presentano limitazioni e restrizioni dovute alle esigenze di editori e biblioteche. I primi, per ovvie ragioni imprenditoriali, impongono limitazioni al servizio per differenziare l’e-book in prestito da quello in vendita. Questa distanza tra le due forme di licenza è particolarmente evidente nel modello one copy one user, il quale implica un’attesa di restituzione che può apparire ingiustificabile data l’immaterialità dell’e-book. Le biblioteche, invece, possono applicare restrizioni al numero di prestiti mensili consentiti ad ogni utente (solitamente tra i 2 e i 5) al fine di controllare la spesa. Ciò riguarda entrambi i modelli, ma ha un valore particolare in relazione al pay per loan, il quale presenta meno limitazioni artificiose.
Queste sono alcune limitazioni e restrizioni che mettono in evidenza il non semplice rapporto tra le parti coinvolte. Gli editori cercano un equilibrio tra la salvaguardia dei propri interessi e la valorizzazione dell’offerta la quale, d’altra parte, può tradursi in vantaggi per l’impresa, sia economici che reputazionali. Le biblioteche, a loro volta, devono equilibrare il budget destinato alle risorse digitali con le esigenze dell’utenza33.
Qualunque sia la tipologia di gestione del servizio e il modello di licensing, a livello teorico si possono individuare tre ambiti che comprendono gli elementi costitutivi del servizio di prestito digitale bibliotecario e i relativi aspetti caratterizzanti. Essi sono:


	la specifica piattaforma (indipendentemente dalla gestione) tramite cui si offre il servizio, la quale è costituita da una interfaccia con le relative funzionalità, i servizi connessi ecc. La piattaforma non è resa possibile solo da elementi tecnologici, ma anche da risorse umane (con le relative competenze) e varie forme di collaborazione.

	l’editoria digitale, ovvero il lavoro e le scelte di autori, editori (e quindi editor, redattori, ecc.) e distributori; quindi l’e-book e tutto ciò che lo riguarda, come i diversi formati, i dispositivi e i software per la lettura e le relative interfacce, i DRM ecc.

	la specifica realtà bibliotecaria, e quindi il budget destinato al servizio di prestito digitale, il lavoro dei bibliotecari e le loro competenze digitali, l’utenza e l’uso che fa del servizio ecc.



Le forme attuali del prestito digitale e le sue evoluzioni possibili sono connesse a questi tre ambiti, i quali, a loro volta, tengono conto di questioni giuridiche legate al diritto d’autore, al diritto di distribuzione e comunicazione al pubblico, all’eccezione che riguarda il prestito eseguito dalle biblioteche ecc.34

 

Progettare il servizio a partire dai bibliotecari e dalle bibliotecarie

I tre ambiti appena visti sono connessi tra loro e influenzano la percezione che le persone – chi lavora in biblioteca e gli utenti – hanno del prestito digitale e l’uso che ne fanno. Anche se si tratta di una fornitura da remoto, il prestito digitale ha tutte le implicazioni di un servizio e non prenderle in considerazione ne limita la conoscenza. Bisogna quindi tenere conto degli aspetti relazionali del servizio, i quali sono connessi alle dimensioni back-end e front-end35 della piattaforma e della biblioteca, entrambe necessarie per rispondere ai bisogni dell’utenza.
Considerando per ora solo le persone che lavorano in biblioteca, risulta particolarmente importante chiedersi quale sia il loro uso e la loro percezione del prestito digitale, tenendo conto dei rispettivi ruoli e competenze e dei rapporti che hanno con chi gestisce la piattaforma. Infatti, questi fattori possono influenzare non solo le attività gestionali, ma anche quelle relazionali, come la comunicazione del servizio di prestito digitale, la promozione della lettura di e-book ecc.
Come detto, i servizi di prestito digitale possono essere offerti anche tramite un soggetto privato. Oltre all’ambiente della piattaforma, ciò implica la presenza di un nuovo attore e di personale specializzato. Ciò richiede un’attenzione particolare non solo agli aspetti puramente tecnologici del servizio o relativi alla gestione delle licenze, ma anche verso le identità e i rispettivi posizionamenti, le percezioni e le dinamiche della collaborazione. Si tratta infatti di una realtà che fa parte della piattaforma della conoscenza e del sistema del libro36.
A tal proposito, nel corso del 2021 è stata realizzata la prima parte di una articolata indagine promossa da MLOL e condotta dal BIBLAB, il Laboratorio di Biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche diretto dalla professoressa Chiara Faggiolani37. L’obiettivo della ricerca è stato quello di indagare in profondità la percezione e il vissuto di bibliotecari e bibliotecarie riguardo il servizio di prestito digitale proposto da MLOL, cercando di connettere questi aspetti anche a quelli pratico-operativi relativi alla comunicazione del servizio e alle competenze digitali dei bibliotecari. Dato l’obiettivo, ci si è avvalsi di interviste in profondità, uno degli strumenti d’indagine privilegiati dalla ricerca qualitativa, metodologia particolarmente valorizzata nell’ambito della biblioteconomia sociale.
Progetti di ricerca come questo sono fondamentali nell'attuale evoluzione del prestito digitale, poiché permettono di connettere aspetti diversi di un servizio articolato, non privo di criticità, relativamente giovane, in continua innovazione e quindi ancora da costruire, da sviluppare. Tutti questi aspetti riguardano i tre ambiti visti sopra: 1) la piattaforma e i servizi connessi, 2) l’editoria digitale e quindi anche l’e-book, 3) le biblioteche e il lavoro di bibliotecari e bibliotecarie. Quest’ultimo ambito è particolarmente importante perché i/le bibliotecari/e che ogni giorno lavorano sul territorio sono coinvolti nella crescita del servizio.
Proprio per le caratteristiche appena evidenziate, il prestito digitale non può essere considerato un servizio fissato in una forma definitiva. Per questo bisogna comprendere come i bibliotecari e le bibliotecarie lo vedono e lo vivono, che ruolo vogliono avere nel suo sviluppo, quale è la loro percezione e vision del servizio e, più in generale, dell’e-book e della lettura digitale proposti dalla biblioteca.
Componenti tecnologiche, competenze e aspetti relazionali concorrono alla costruzione del servizio di prestito digitale, il quale è una nuova forma di mediazione che fa parte della complessa piattaforma della conoscenza. Proprio in questa prospettiva il punto di vista dei bibliotecari può rivelarsi di grande valore a livello progettuale. È però necessaria una solida consapevolezza del servizio e una formazione adeguata che non riguardi solo le ‘istruzioni all’uso’ del prestito digitale.

 

Progettare il servizio a partire dall’utenza

Proprio perché non si tratta di un servizio cristallizzato, è necessario chiedersi se è possibile immaginare una lettura digitale, una promozione della lettura digitale, una educazione alla lettura digitale che avvengano insieme e grazie alla biblioteca e che vadano oltre gli aspetti puramente transazionali e distributivi del prestito digitale. Riflettere su questo potrebbe spostare l’attenzione dalla tecnologia distributiva del prestito alla relazione costruttiva di ciò che il prestito implica, ovvero la lettura.
A tal proposito, la conoscenza profonda della percezione di bibliotecari e bibliotecarie non basta per comprendere e progettare un servizio che abbia un impatto positivo sulla vita delle persone: è necessario conoscere anche gli utenti, le loro percezioni e aspettative, i loro bisogni e usi, tenendo conto dei punti di contatto e delle relazioni tra i vari soggetti, ambienti, servizi e risorse. Data la complessità delle implicazioni è necessario riflettere sulle dinamiche esperienziali degli utenti che usano il prestito digitale; quindi comprendere il loro user journey38 per migliorare il servizio stesso, la relazione con esso e con la biblioteca e, soprattutto, le esperienze di lettura.
In questa prospettiva il prestito digitale non è inteso come una soluzione d’emergenza39, ma come un servizio che può rispondere alle motivazioni – ai ‘perché’ – di lettori e lettrici; quindi è un ‘come’, un modo per incontrare e relazionarsi con il libro digitale, leggerlo in base alle proprie necessità. Il prestito digitale si configura quindi come un servizio della piattaforma della conoscenza e non solo come una sua possibile tecnologia per la diffusione dell’e-book. Per tutti questi motivi può essere una forma di lettura che ha un ruolo importante nelle abitudini delle persone.
A partire da questa considerazione e ipotizzando un confronto qualitativo tra prestito del libro cartaceo e prestito di e-book, ci si potrebbe chiedere come gli utenti percepiscono e interagiscono con queste due opportunità di prestito e lettura; e inoltre, quale è la distanza percepita tra l’acquisto di un e-book e il suo prestito e quale valore viene dato a questa distanza se messa in relazione a quella tra libro cartaceo acquistato e preso in prestito.
Per avere una conoscenza ampia e profonda del prestito digitale tenendo conto del rapporto tra biblioteche (e chi ci lavora quotidianamente), utenti e servizio non ci si può quindi limitare ai soli dati di attività, ma è necessario indagare il rapporto sia da un punto di vista statistico-quantitativo che tematico-qualitativo. Sapere quanti prestiti digitali sono stati fatti non basta per conoscere il servizio: sono fondamentali i dati raccolti tramite la ricerca quantitativa e qualitativa, nonché le analisi basate su dati transazionali messi in relazione tra loro40.

Proprio perché non si tratta di un servizio cristallizzato, è necessario chiedersi se è possibile immaginare una lettura digitale, una promozione della lettura digitale, una educazione alla lettura digitale che avvengano insieme e grazie alla biblioteca e che vadano oltre gli aspetti puramente transazionali e distributivi del prestito digitale. Riflettere su questo potrebbe spostare l’attenzione dalla tecnologia distributiva del prestito alla relazione costruttiva di ciò che il prestito implica, ovvero la lettura.
A tal proposito, la conoscenza profonda della percezione di bibliotecari e bibliotecarie non basta per comprendere e progettare un servizio che abbia un impatto positivo sulla vita delle persone: è necessario conoscere anche gli utenti, le loro percezioni e aspettative, i loro bisogni e usi, tenendo conto dei punti di contatto e delle relazioni tra i vari soggetti, ambienti, servizi e risorse. Data la complessità delle implicazioni è necessario riflettere sulle dinamiche esperienziali degli utenti che usano il prestito digitale; quindi comprendere il loro user journey38 per migliorare il servizio stesso, la relazione con esso e con la biblioteca e, soprattutto, le esperienze di lettura.
In questa prospettiva il prestito digitale non è inteso come una soluzione d’emergenza39, ma come un servizio che può rispondere alle motivazioni – ai ‘perché’ – di lettori e lettrici; quindi è un ‘come’, un modo per incontrare e relazionarsi con il libro digitale, leggerlo in base alle proprie necessità. Il prestito digitale si configura quindi come un servizio della piattaforma della conoscenza e non solo come una sua possibile tecnologia per la diffusione dell’e-book. Per tutti questi motivi può essere una forma di lettura che ha un ruolo importante nelle abitudini delle persone.
A partire da questa considerazione e ipotizzando un confronto qualitativo tra prestito del libro cartaceo e prestito di e-book, ci si potrebbe chiedere come gli utenti percepiscono e interagiscono con queste due opportunità di prestito e lettura; e inoltre, quale è la distanza percepita tra l’acquisto di un e-book e il suo prestito e quale valore viene dato a questa distanza se messa in relazione a quella tra libro cartaceo acquistato e preso in prestito.
Per avere una conoscenza ampia e profonda del prestito digitale tenendo conto del rapporto tra biblioteche (e chi ci lavora quotidianamente), utenti e servizio non ci si può quindi limitare ai soli dati di attività, ma è necessario indagare il rapporto sia da un punto di vista statistico-quantitativo che tematico-qualitativo. Sapere quanti prestiti digitali sono stati fatti non basta per conoscere il servizio: sono fondamentali i dati raccolti tramite la ricerca quantitativa e qualitativa, nonché le analisi basate su dati transazionali messi in relazione tra loro40.

Conclusioni: verso una visione sistemica

Una visione sistemica e non parcellizzata del mondo del libro e della lettura41 può aiutare a individuare e affrontare criticità e problematiche del servizio di prestito digitale, a progettare un servizio che incida positivamente sulla vita delle persone, a promuovere e coltivare una lettura su carta e digitale42. Tale visione è possibile tenendo conto di molteplici aspetti di contesto; delle dinamiche di produzione e consumo culturale; delle dinamiche della lettura; dell’evoluzione delle piattaforme – anche bibliotecarie – dove le persone incontrano, scelgono e magari leggono e-book; delle innovazioni relative alle interfacce di lettura dei diversi software e dispositivi; delle questioni relative alla gestione dei DRM43 ecc.
Tutti questi aspetti e questioni sono importanti anche per maturare una consapevolezza necessaria a sviluppare il servizio di prestito digitale, per prendere parte, come indica Luca Ferrieri, al futuro del servizio e della lettura digitale rappresentando «i desideri e gli interessi del lettore»44.
Provando ad allargare lo sguardo ci si può chiedere quale posto abbiano la biblioteca, il prestito digitale e la piattaforma di prestito – e quindi la lettura digitale tramite la biblioteca e l’e-book in prestito digitale bibliotecario – nel sistema del libro e della filiera della lettura contemporanei; e inoltre, se la lettura digitale tramite la biblioteca può essere solo quella proposta dal prestito digitale così come è strutturato e offerto oggi.
Per impostare queste domande si può iniziare distinguendo tre dimensioni del prestito digitale connesse tra loro, le quali corrispondono ad altrettanti percorsi d’indagine possibili.


	Il prestito digitale come servizio bibliotecario tra gli altri servizi: a partire da questioni qualitative come la percezione di chi lavora in biblioteca si può lavorare sull’integrazione tra servizi, la cooperazione tra attori e tra soggetti dalle diverse competenze, la progettazione condivisa degli ambienti di fruizione (ad esempio piattaforme e applicazioni), la formazione ecc.

	Il prestito digitale come forma di lettura: ciò richiede una particolare attenzione alle dinamiche della lettura dentro e fuori la biblioteca, alle modalità d’uso del prestito digitale bibliotecario e della piattaforma, ai bisogni delle persone e ai valori attribuiti alla lettura tramite prestito digitale bibliotecario anche in relazione ad altre forme di lettura.

	Il prestito digitale come modalità di diffusione del libro e della lettura: questa dimensione porta a interrogarsi sul prestito digitale bibliotecario come parte del sistema del libro tenendo conto di aspetti produttivi, distributivi e giuridici, nonché legati alla promozione della lettura e all’educazione alla lettura. Bisogna quindi considerare il ruolo centrale della biblioteca all’interno del sistema del libro.



Un ulteriore percorso d’indagine, trasversale a questi tre, riguarda il rapporto tra biblioteconomia, prestito digitale e lettura digitale.
Maurizio Vivarelli parla di una «incerta alleanza» tra biblioteche e lettura, di un rapporto fatto di luci e ombre, una relazione la cui complessità è costituita anche dallo spazio che la lettura ha in biblioteca in cui è «nativamente collocata», ma nel quale «c’è il rischio che essa possa non essere né vista né interpretata»45. Vivarelli sostiene che la maggior parte delle biblioteche pubbliche «operano di fatto con grande continuità nell’ambito variegato della promozione della lettura, senza che ciò trovi un esplicito riconoscimento nella struttura della disciplina e nel profilo delle competenze ritenute fondative e vincolanti per l’esercizio della professione»46.
Quale è quindi lo spazio che la biblioteconomia dà a qualcosa di così complesso, molteplice e interdisciplinare come la lettura e la promozione della lettura? E, per quanto riguarda l’argomento di questo contributo, quale è lo spazio che la biblioteconomia dà all’e-book, alla lettura digitale e al prestito digitale? Quale vision di lettura digitale tramite la biblioteca stanno maturando gli studenti e le studentesse dei corsi di biblioteconomia attivi oggi in Italia? Anche da questi fattori può dipendere il ruolo delle biblioteche nello sviluppo di literacy necessarie per coltivare la lettura tra cartaceo e digitale facendo attenzione ai ‘perché’ e ai ‘come’ della lettura.
Le biblioteche possono dare un contributo importante alla promozione di una lettura che sia anche digitale e per aiutare le persone a muoversi e scegliere consapevolmente tra contenuti e forme di lettura in base ai propri bisogni e scopi.
La biblioteconomia, a sua volta, può fare molto per coltivare una conoscenza ampia e profonda basata sulle relazioni e le connessioni tra identità, servizi, tecnologie, bisogni, scelte e valori, che vada oltre gli aspetti meramente distributivi del prestito. L’approccio, gli strumenti e l’interdisciplinarità47 proposti dalla biblioteconomia sociale possono rivelarsi davvero importanti per questo obiettivo.

Articolo proposto il 7 dicembre 2021 e accettato il 26 febbraio 2022.
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1 La riflessione che si presenta in questo contributo nasce a partire dagli studi condotti in occasione della mia tesi di laurea magistrale in Archivistica e biblioteconomia (Fabio Mercanti, Il prestito digitale di MLOL: contesto, evidenze e questioni emergenti [tesi di laurea magistrale]. Roma: Sapienza Università di Roma, 2021). In questo lavoro di ricerca dedicato al prestito digitale di MLOL ho avanzato una proposta di periodizzazione basata su eventi e fenomeni significativi non strettamente connessi con la nascita e l’evoluzione del servizio, ma con gli sviluppi tecnologici, i mutamenti nei consumi, i cambiamenti di paradigma che riguardano la società, il libro, la lettura, la produzione culturale e la biblioteconomia e con i quali il prestito digitale è inevitabilmente in relazione. Per studiare il prestito digitale ho proposto quindi l’idea di un ‘lungo decennio’ che inizia idealmente nel 2007 – l’anno che simbolicamente segna l’inizio di una nuova epoca per le biblioteche e la biblioteconomia, il libro e la lettura – e termina in un non ancora facilmente definibile presente in cui siamo immersi e in cui anche le biblioteche e i relativi servizi si stanno confrontando con l’emergenza per la diffusione della Covid-19.

2 Alvin Toffler, La terza ondata. Milano: Sperling & Kupfer, 1987.

3 Giovanni Solimine; Giorgio Zanchini, La cultura orizzontale. Roma, Bari: Laterza, 2020. Per una recente riflessione a partire dal libro si veda Anna Galluzzi, La ‘cultura orizzontale’: prove generali ai tempi della pandemia, «AIB studi», 60 (2020), n. 1, p. 111-130, DOI: 10.2426/aibstudi-12048.

4 I percorsi di riflessione possono essere molti, questi sono solo alcuni esempi: il rapporto tra scouting editoriale e self-publishing, la presenza di libri autopubblicati in biblioteca e l’uso che ne viene fatto, la percezione da parte dei lettori del libro pubblicato da una casa editrice e di quello autopubblicato, il rapporto tra la pubblicazione di un libro tramite una casa editrice e quella autonoma da parte di uno stesso autore ecc.

5 Mosaic è stato un browser web diffuso dal 1993 al 1998 quando ormai erano nati altri browser, tra cui Netscape Navigator.

6 Marc Andreessen, The three kinds of platforms you meet on the Internet, «Pmarchive», 16 settembre 2017, https://pmarchive.com/three_kinds_of_platforms_you_meet_on_the_internet.html (traduzione mia). Il testo originale è: «A “platform” is a system that can be programmed and therefore customized by outside developers – users – and in that way, adapted to countless needs and niches that the platform's original developers could not have possibly contemplated, much less had time to accommodate».

7 Claudio Calveri; Pier Luigi Sacco, La trasformazione digitale della cultura: principi, processi e pratiche. Milano: Editrice bibliografica, 2021.

8 Ivi, p. 135.

9 La versione B2B si propone anche come distributore di libri per le librerie fisiche.

10 Thomas Ramge; Viktor Mayer-Schönberger, Fuori i dati! Rompere i monopoli sulle informazioni per rilanciare il progresso. Milano: Egea, 2021, p. 21. Gli autori del libro dedicano particolare attenzione a contrastare la visione dei dati come di un bene da estrarre per la vendita o l’impiego nella produzione di un altro bene.

11David Weinberger, Library as platform, «Library journal», 4 settembre 2012, https://www.libraryjournal.com/story/by-david-weinberger. Le citazioni che seguono sono tratte dall’articolo di Weinberger e sono state tradotte da me.

12 Il convegno Stelline 2021 dal titolo “La biblioteca piattaforma della conoscenza: collaborativa, inclusiva, reticolare” si è svolto in quattro appuntamenti da febbraio a settembre 2021 (Torino, 25-26 febbraio 2021; Napoli, 22-23 aprile 2021; Firenze, 17-18 giugno 2021; Milano, 29-30 settembre 2021). La modalità in presenza è avvenuta in base alle disposizioni d’emergenza dovute alla diffusione della Covid-19 e tutti gli eventi sono stati trasmessi anche in streaming.

13 Cfr. Giovanni Solimine, La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio. Roma, Bari: Laterza, 2004, p. 129-163.

14 Per approfondire il cambiamento di paradigma si veda Giovanni Solimine; Chiara Faggiolani, Biblioteche moltiplicatrici di welfare, «Biblioteche oggi», 31 (2013), n. 3, p. 15-19, DOI: 10.3302/0392-8586-201303-015-1.

15 Non a caso Giovanni Solimine sembra oggi preferire l’espressione «biblioteconomia interpretativa», cfr. Giovanni Solimine, Prefazione. In: Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca: il potere delle parole per misurare l’impatto: con contributi di Maddalena Battaggia [et al.]. Milano: Editrice bibliografica, 2019, p. 15.

16 Anche IFLA pone l’attenzione sugli e-book definendo il prestito digitale come la «fornitura temporanea di un e-book da parte di una biblioteca verso un utente registrato per essere fruito al di fuori dei locali della biblioteca o nella biblioteca stessa a seconda dei desideri dell'utente» (traduzione mia), cfr. IFLA, eLending Background Paper, 2014 https://www.ifla.org/wp-content/uploads/2019/05/assets/hq/topics/e-lending/documents/ifla-elending-background-paper-aug-2014-rev.pdf.

17 Secondo la visione di Gino Roncaglia la frammentazione e la granularità non sono caratteristiche proprie del digitale (il quale è un formato di codifica) ma dei contenuti digitali che oggi sono proposti e fruiti tramite i dispositivi disponibili (principalmente smartphone, tablet e PC); per questo è importante esplorare nuove forme di complessità anche nel digitale, cfr. Gino Roncaglia, L’età della frammentazione: cultura del libro e scuola digitale. Roma, Bari: Laterza, 2018. Roberto Casati invece pone particolare attenzione all’ecosistema della lettura fatto di tempi, spazi e attenzione, e quindi evidenzia le difficoltà che si incontrano leggendo con dispositivi che ammettono la distrazione, cfr. Roberto Casati, Contro il colonialismo digitale: istruzioni per continuare a leggere. Roma, Bari: Laterza, 2013.

[18] Gran parte degli e-reader oggi in commercio si basano su inchiostro elettronico (e-ink), ovvero una tecnologia che utilizza minuscole sfere in parte bianche e in parte nere nello schermo e riproduce il testo sfruttando l’elettroforesi. Alcuni modelli di e-reader hanno schermi a colori, ma la resa è lontana da quella di smartphone e tablet.

19 Sul mercato ci sono vari modelli di e-reader che permettono di interagire in maniera diversa con il testo, ad esempio usando una stylus pen per sottolineare, prendere note e appunti, disegnare ecc.

20 Cfr. Gino Roncaglia; Giovanni Solimine, La circolazione dei libri nel 2020: questioni aperte e ipotesi interpretative, «AIB studi», 61 (2021), n. 1, p. 13, DOI: 10.2426/aibstudi-13157.

21 Il formato ePub è uno standard aperto per la pubblicazione di e-book. Gli e-book in questo formato sono fruibili tramite molti software (non solo su e-reader, ma anche su PC, smartphone, tablet). Le maggiori difficoltà di lettura di e-book in prestito digitale si hanno con i dispositivi Kindle che invece supportano un formato proprietario di Amazon.

22 Sulla base del principio di esaurimento comunitario il titolare del diritto d’autore non può opporsi a ulteriori e successive commercializzazioni dei beni che ha messo sul mercato UE o che sono stati commercializzati con il suo consenso. In questo modo chi acquista un libro a stampa può regalarlo o rivenderlo a sua volta. Egli ha acquistato una copia tangibile dell’opera e, rivendendola, cede un oggetto. Tale principio non è applicato all’e-book, ma la questione è oggetto di discussione da parte della dottrina giuridica e della giurisprudenza, cfr. Giorgio Spedicato, Principi di diritto d’autore, Bologna: Il mulino, 2020, p. 115-120.

23 Cfr. Simona Paolantoni, Social reading e nuova mediazione: indagine qualitativa sul rapporto tra lettura giovanile, reti sociali e biblioteche, «AIB studi», 61 (2021), n. 1, p. 85-99, DOI: 10.2426/aibstudi-13076.

24 Onlife è un concetto introdotto da Luciano Floridi insieme a un gruppo di ricerca da lui coordinato. Con questo termine si definisce l’esperienza umana di vivere in una continua interazione tra dimensione analogica e digitale. Si tratta quindi di una condizione esistenziale e non solo di una disponibilità tecnologica, cfr. The onlife manifesto: being human in a hyperconnected era, edited by Luciano Floridi. Cham: SpringerOpen, 2015, DOI: 10.1007/978-3-319-04093-6.

25 Cfr. G. Roncaglia; G. Solimine, La circolazione dei libri nel 2020 cit.

26 Chiara Faggiolani, Conoscere, valutare, interpretare la lettura di libri: dal dato statistico ai big data: In: Maurizio Vivarelli [et al.], La lettura: storie, teorie, luoghi. Milano: Editrice bibliografica, 2018, p. 293-333: p. 313.

27 Come sostengono Roncaglia e Solimine, i dati disponibili sulla lettura «sono inadeguati a fornire un quadro completo della situazione, e risultano a volte contraddittori», cfr. G. Roncaglia; G. Solimine, La circolazione dei libri nel 2020 cit., p. 12.

28 Con set si intende l’insieme di «attitudini mentali e di atteggiamenti personali che influenzano ciò che facciamo: le nostre aspettative, le nostre precedenti esperienze e conoscenze, il nostro stato d’animo, la nostra relazione con gli altri, persino il momento contingente e le condizioni climatiche»; con setting invece si intende «l’ambiente fisico e la sua adeguatezza o inadeguatezza rispetto all’attività proposta». Cfr. Aidan Chambers, Il lettore infinito: educare alla lettura tra ragioni ed emozioni, a cura di Gabriela Zucchini. Modena: Equilibri, 2015, p. 49. In uno studio che riguardi anche la lettura digitale è necessario prendere in considerazione il rapporto tra il set e l’ambiente digitale in cui la lettura avviene, quindi il setting delle piattaforme e dei dispositivi di fruizione, la loro adeguatezza o meno alle diverse attività di lettura.

29 La seconda legge della biblioteconomia è: «Ad ogni lettore il suo libro», la terza: «Ad ogni libro il suo lettore», cfr. S. R. Ranganathan, Le cinque leggi della biblioteconomia, traduzione e note a cura di Laura Toti, saggio introduttivo di Giovanni Solimine. Firenze: Le lettere, 2010.

30 Per un’ottima introduzione al tema del prestito digitale bibliotecario si può far riferimento a Gino Roncaglia, L’e-lending bibliotecario: alcune note introduttive, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 8, p. 5-7, DOI: 10.3302/0392-8586-201508-005-1. In generale si può far riferimento all’intero speciale dedicato all’e-lending pubblicato nel volume 33 di Biblioteche oggi. Per un ulteriore approfondimento si veda Fabio Mercanti, Prestito digitale. Roma: Associazione italiana biblioteche, in corso di pubblicazione.

31 Il punto 25 del Nuovo manifesto per le biblioteche digitali è dedicato proprio agli «accordi di collaborazione pubblico-privato» e si fa l’esempio di MLOL, Rete Indaco e altri attori proprio in riferimento alla «gestione del prestito digitale», cfr. https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gruppo-di-lavoro-biblioteche-digitali/2020/82764-nuovo-manifesto-per-le-biblioteche-digitali/.

32 Per un approfondimento basato su diverse realtà europee e nordamericane si veda Dan Mount, A review of public library e-lending models, 2014, https://www.kirjastot.fi/sites/default/files/content/Rapporten-Public-Library-e-Lending-Models.pdf, e Id., Research for cult committee - e-lending: challenges and opportunities, 2016, https://www.statewatch.org/media/documents/news/2017/dec/ep-study-e-lending.pdf.

33 Queste non sono le uniche limitazioni. Ci sono stati casi in cui alcuni editori hanno scelto di non fornire e-book alle biblioteche o di fornirli più tardi rispetto all’uscita sul mercato. Questa scelta è stata criticata da organizzazioni come IFLA, ALA ed EBLIDA, cfr. IFLA, eLending Background paper cit., EBLIDA, The right to e-read: EBLIDA Position paper, 2014, http://www.eblida.org/News/2014/EBLIDA_E-read_position-paper.pdf.

34 Le questioni giuridiche non possono essere esaminate in questa sede data la loro complessità e dati gli obiettivi di questo contributo. Per una introduzione si rimanda pertanto a G. Spedicato, Principi di diritto d’autore cit., in particolare alla sezione dedicata al prestito di opere digitali (p. 128-130).

35 In ambito informatico il back-end riguarda il ‘dietro le quinte’ di un sito web o di una piattaforma, ciò che li fa funzionare; il front-end è invece ciò che è visibile e usabile dall’utente finale. Si usano questi termini per mantenere vivo il concetto di biblioteca come piattaforma e poiché sia la biblioteca che la piattaforma di prestito digitale hanno una dimensione relativa all'architettura, alla progettazione, alla gestione ecc. e una interfaccia usabile dagli/lle utenti. La distinzione tra back-office e front-office avrebbe potuto altrimenti risultare riduttiva, poiché si ritiene che il front-office sia una parte, per quanto importantissima, dell’interfaccia utente della biblioteca.

36 Anche nel caso il servizio sia fornito da istituzioni pubbliche e non da intermediari privati, si tratterebbe comunque della costruzione di una identità e di un nuovo ambiente della mediazione.

37 Il sito web del BIBLAB è https://web.uniroma1.it/lcm/laboratorio-%E2%80%93-biblab. L’indagine a cui si fa riferimento è stata realizzata da Chiara Faggiolani (Sapienza Università di Roma) e da Maddalena Battaggia (dottoranda in Scienze documentarie, linguistiche e letterarie, Sapienza Università di Roma) e ha visto la partecipazione del sottoscritto.

38 In questo contesto con user journey – il viaggio dell’utente – si intende l'esperienza di una persona che interagisce con il servizio. Riguarda quindi i punti di contatto con la biblioteca e con la piattaforma e comprende i bisogni delle persone, il loro percorso di ricerca, la scelta e quindi il prestito.

39 Ad esempio una situazione d’emergenza come quella che ha visto le biblioteche chiudere totalmente o parzialmente al pubblico durante la diffusione della Covid-19 e in cui i servizi di prestito digitale sono cresciuti molto, cfr. Centro per il libro e la lettura; Associazione italiana editori, Dall’emergenza a un piano per la ripartenza: libro bianco sulla lettura e i consumi culturali in Italia (2020-2021), 2021, https://cepell.it/wp-content/uploads/2021/07/CEPELL-Libro-bianco-sulla-lettura-2021-digitale.pdf.

40 Le domande che possiamo porci sono davvero molte. Ad esempio, a partire dai prestiti di e-book effettuati in un dato periodo in una realtà bibliotecaria è interessante conoscere da quante persone sono stati effettuati, se si tratta di utenti fidelizzati, se prendono in prestito anche altre tipologie di media, se sono anche utenti del prestito analogico ecc.

41 Un approccio utile può certamente essere quello del pensiero sistemico proposto da Donella H. Meadows. Secondo lei il pensiero sistemico ci aiuta a «riappropriarci delle nostre intuizioni sull’intero sistema», ad «affinare la nostra capacità di capire le parti» (il sistema è inteso come qualcosa che va oltre la somma delle sue parti), a «vedere le interconnessioni», a porci domande riguardo possibili comportamenti futuri e a riprogettare il sistema con creatività e coraggio, cfr. Donella H. Meadows, Pensare per sistemi: interpretare il presente, orientare il futuro verso uno sviluppo sostenibile, edizione italiana a cura di Stefano Armenia, SYDIC - System Dynamics Italian Chapter; prefazione di Carlo Petrini. Milano: Guerini Next, 2019, p. 30.

42 Cfr. Maryanne Wolf, Lettore vieni a casa: il cervello che legge in un mondo digitale. Milano: Vita e pensiero, 2018; G. Roncaglia, L’età della frammentazione cit. Questi studi evidenziano l’importanza di saper valorizzare testualità diverse, su carta e digitale, per essere capaci di passare da uno strumento e da un codice all’altro in maniera flessibile, di riconoscere lo strumento migliore in base al contenuto e ai propri obiettivi, di leggere in profondità e pensare in maniera critica indipendentemente dal mezzo usato. Queste capacità non riguardano solo chi è in età scolare ma sono fondamentali anche in una prospettiva di lifelong learning.

43 Ad esempio, in ambito bibliotecario si può riflettere sui DRM non solo focalizzandosi sulla protezione, ma anche sull’usabilità dell’e-book da parte dell’utenza.

44 Luca Ferrieri, La biblioteca che verrà: pubblica, aperta, sociale. Milano: Editrice bibliografica, 2020, p. 254.

45 M. Vivarelli [et al.], La lettura: storie, teorie, luoghi cit., p. 217.

46 Ivi, p. 223.

47 Sempre in riferimento al pensiero sistemico risulta particolarmente interessante quanto scrive Meadows: «il confine giusto per riflettere su un problema raramente coincide con il confine di una disciplina accademica [...]». Una visione di questo tipo può rivelarsi importante per le biblioteche e la biblioteconomia al fine di riconsiderare i confini disciplinari «ad ogni nuova discussione, problema o scopo», D. H. Meadows, Pensare per sistemi cit., p. 136.
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Per una visione sistemica del prestito digitale bibliotecario

Il contributo si propone come un percorso per riflettere sul prestito digitale bibliotecario di e-book secondo una triplice prospettiva: come servizio che fa parte della biblioteca piattaforma della conoscenza, come forma di lettura per le persone, come modalità di diffusione del libro e della lettura. Ciò è possibile considerando gli aspetti tecnologici e distributivi propri del servizio e a esso connessi, nonché quelli relazionali legati alla lettura e al servizio stesso.

Inizialmente si prendono in esame i concetti di disintermediazione (e nuove forme di mediazione) e di piattaforma digitale; quindi, quello di biblioteca come piattaforma e il paradigma della biblioteconomica sociale, fondamentale per interpretare i fenomeni in profondità. In seguito ci si concentra su alcuni aspetti riguardanti il nuovo sistema del libro, sempre più caratterizzato dall’integrazione tra la dimensione fisica e quella digitale.

La restante parte del contributo è interamente dedicata al prestito digitale. Si evidenzia come le caratteristiche del servizio siano connesse ai vari aspetti che riguardano la piattaforma di prestito digitale, l’editoria digitale e le singole realtà bibliotecarie. Grazie all’approccio proposto dalla biblioteconomia sociale è possibile valorizzare anche gli aspetti relazionali del servizio legati alle percezioni di chi lavora in biblioteca e ai bisogni dell’utenza. Per questo è importante analizzare il servizio da diverse prospettive, con particolare attenzione alle dinamiche di utilizzo da parte delle persone e alla vision di bibliotecari e bibliotecarie. Tutti questi sono aspetti fondamentali per lo sviluppo di un servizio ancora giovane e in continua innovazione.

For a systemic vision of the library digital lending

The article will discuss the library digital lending of e-books according to three points of view: as a part of the library seen as platform of knowledge, as a way of reading, as a way to circulate books and promote reading. It will examine the technological and distributive aspects of digital lending and those connected to it, together with the relational aspects related to digital reading and digital lending.

We are going to focus on the concepts of disintermediation (and new mediation) and digital platform; then on the concept of library as a platform and on the paradigm of social librarianship, that is essential for interpreting the phenomena in depth. After that, the focus will be on some aspects concerning the new book system, increasingly marked by the integration between the physical and digital dimensions.

The core part of the article is entirely dedicated to digital lending. In particular, it highlights the connection between the features of the service and the various aspects concerning the digital lending platform, the digital publishing and the libraries. Thanks to the social librarianship approach, it is also possible to enhance the digital lending relational aspects linked to the perceptions of librarians and the needs of library patrons. Therefore, we must analyze the digital lending service from different points of view, paying particular attention to the way the library patrons use the service and the vision of librarians. All these aspects are fundamental for the development of a new library service in constant evolution such as the digital lending service.




 
Bias delle collezioni e data analysis: un modello per lo studio comparato delle raccolte LGBTQ+

Sara Dinotola*


Abbiamo introiettato il repertorio culturale e simbolico 

patriarcale ed eteronormativo che associa alla femminilità, 

all’omosessualità e al transgenderismo caratteristiche negative 

che nutrono i nostri stereotipi e i nostri pregiudizi, 

anche in modo inconsapevole1.


Le collezioni LGBTQ+ in biblioteca: tra censura e bias

Quasi trent’anni fa, nel Manifesto IFLA/UNESCO sulle biblioteche pubbliche si metteva in evidenza che «le raccolte e i servizi non devono essere soggetti ad alcun tipo di censura ideologica, politica o religiosa, né a pressioni commerciali»2. Lo stesso concetto è poi stato ribadito e approfondito più volte in vari documenti d’indirizzo, quali l’IFLA Statement on libraries and intellectual freedom del 19993, l’IFLA code of ethics for librarians and other information workers del 20124 e l’IFLA Statement on censorship del 20195. A livello italiano, si può ricordare il Codice deontologico dei bibliotecari, approvato dall’AIB nel 2014, il cui articolo 1.4 recita: «I bibliotecari devono ripudiare e combattere qualsiasi forma di censura sui documenti che raccolgono, organizzano o rendono accessibili e sulle informazioni che essi stessi forniscono agli utenti»6.

Dunque, partendo da tali principi dovrebbero essere elaborate le politiche biblioteconomiche e definiti i criteri da seguire durante il lavoro di sviluppo e di mediazione delle collezioni, al fine di rendere le biblioteche istituti che promuovono la libertà di espressione, il confronto delle idee, il pensiero critico, i valori democratici, il pluralismo e i diritti civili universali.
Al di là delle dichiarazioni di principio, è lecito chiedersi se a livello pratico vengano rispettate queste intenzioni, considerando che nel corso degli anni non sono mancati casi di censura, più o meno evidente, relativi a libri su argomenti ancora particolarmente sensibili e divisivi, tra cui si annoverano certamente le tematiche LGBTQ+7, in Italia8 e all’estero9. Oltre che sugli episodi di censura eclatanti e provenienti principalmente dall’esterno della biblioteca sarebbe opportuno soffermare l’attenzione sulle possibili e più velate forme di autocensura da parte di bibliotecari e bibliotecarie, basate su pregiudizi impliciti, i cosiddetti bias, che potrebbero influenzarli durante la selezione documentaria10. I bias, conosciuti anche come bias cognitivi, sono distorsioni che le persone attuano quando valutano fatti, avvenimenti, altre persone e quando prendono delle decisioni; inoltre, sono diversi dai pregiudizi noti che gli individui possono scegliere di nascondere ai fini della correttezza sociale e/o politica11.
 Le tematiche riconducibili alla sfera LGBTQ+, ancora una volta, figurano tra quelle che, pure in biblioteca, più facilmente potrebbero prestarsi a tali pregiudizi impliciti. Inoltre, bisogna tenere conto che i bias non riflettono solo l’insieme delle convinzioni personali, ma anche quelle del contesto sociale e professionale in cui ci si muove e, a tal proposito, non si può ignorare che la biblioteconomia occidentale e i sistemi di classificazione più utilizzati, come la Classificazione decimale Dewey, esprimono una visione del mondo bianca, maschile, cristiana ed eterosessuale12.
Se nella letteratura scientifica italiana non si rinvengono studi specifici sulle modalità con cui vengono sviluppate e promosse le collezioni a tematica LGBTQ+13, in altri contesti i contributi sono numerosi e riguardano varie tipologie bibliotecarie14.
Al di là delle specificità dei vari studi finora condotti, che differiscono per impostazione metodologica, focus e obiettivi specifici e ad alcuni dei quali si farà riferimento nei paragrafi conclusivi, si può affermare che il presupposto da cui essi partono è lo stesso. Infatti, le analisi dell’offerta editoriale e delle collezioni bibliotecarie sulle tematiche LGBTQ+ permettono di richiamare l’attenzione sulle funzioni culturali e sociali delle biblioteche, tra cui rientra quella di dare voce e visibilità a pensieri diversi da quelli dominanti, grazie a un’offerta documentaria variegata.

Obiettivi e metodo dello studio

Il presente studio intende inserirsi nel solco delle ricerche ricordate poc’anzi, al fine di stimolare in Italia un dibattito biblioteconomico sulle collezioni a tematica LGBTQ+, affrontando le questioni più prettamente tecniche (fisionomia documentaria, politiche e criteri di sviluppo), quelle legate agli scenari esterni alla biblioteca (in che modo le persone si pongono verso questi temi, qual è la visibilità della comunità LGBTQ+), nonché quelle relative alla sensibilità e a eventuali bias del personale bibliotecario.

Entrando più nel dettaglio, gli obiettivi che qui si intendono perseguire sono i seguenti:


  	effettuare un’analisi dell’offerta editoriale italiana sulle tematiche LGBTQ+, in questa prima fase limitatamente alla saggistica per adulti pubblicata in un arco temporale limitato;

	verificare la rappresentatività delle pubblicazioni riferibili ai temi LGBTQ+ all’interno delle collezioni delle biblioteche pubbliche italiane, prendendo in esame i sistemi bibliotecari di 10 grandi città;

	portare alla luce le motivazioni e i criteri in base ai quali i bibliotecari e le bibliotecarie acquisiscono o non acquisiscono tali pubblicazioni;

	capire quale sia la risposta dell’utenza delle biblioteche, ossia se essa manifesti (attraverso il prestito, ma non solo) un interesse verso i libri su tematiche LGBTQ+.



Per tentare di fornire delle risposte a questi interrogativi di ricerca, si è ritenuto opportuno applicare un approccio metodologico multidimensionale e sfaccettato che possa consentire sia di interpretare in modo più aperto i dati bibliografici e quelli relativi all’utilizzo delle raccolte, sia di instaurare un proficuo dialogo tanto tra le biblioteche quanto tra queste e gli altri soggetti della filiera del libro15.
I primi due elementi essenziali di tale approccio sono rappresentati dalla raccolta e dall’accurata analisi di varie tipologie di dati (consistenza dei campioni, anni di pubblicazione dei volumi, rappresentatività delle classi Dewey, dei livelli di approfondimento Conspectus, degli editori, tassi di utilizzo) relativi alle pubblicazioni LGBTQ+, nonché dal benchmarking esterno che permette di effettuare una comparazione non solo tra le collezioni di più biblioteche della stessa tipologia, ma anche tra queste e l’offerta editoriale16.
Alla base di questo tipo di studio si pone, dunque, la necessità di accedere a una grande mole di dati di diversa tipologia, alcuni dei quali, come i tassi di circolazione, possono essere forniti solo dalle biblioteche e altri, ossia le informazioni bibliografiche sulla produzione editoriale, possono essere messi a disposizione da fornitori e da case editrici. Di conseguenza, è indispensabile il contributo attivo da parte di più soggetti, senza il quale sarebbe impossibile condurre ricerche analitiche come quella che si sta per descrivere. Inoltre, la collaborazione è necessaria per poter concretizzare un altro elemento centrale di questo approccio metodologico, ovvero il confronto diretto, in primis con i bibliotecari e con le bibliotecarie, tramite la realizzazione di interviste. Solo in tal modo, infatti, è possibile contestualizzare e interpretare nel modo corretto i dati raccolti, nonché individuare ulteriori elementi, come le politiche di sviluppo seguite, le attività di promozione messe in atto e le percezioni del personale bibliotecario rispetto alle tematiche LGBTQ+, che non possono emergere solo dall’analisi centrata sui documenti posseduti.


La produzione editoriale italiana di saggistica sulle tematiche LGBTQ+ (2016-I semestre 2021)


Individuazione del campione di analisi

La prima fase della ricerca è stata finalizzata all’individuazione dei libri di saggistica per adulti in formato cartaceo riconducibili alle tematiche LGBTQ+, pubblicati in Italia tra il 2016 e la prima metà del 2021. Il database del fornitore Leggere s.r.l. è stato scelto come fonte primaria per il reperimento di tali titoli, in quanto esso, con più di 11 milioni di referenze (comprendenti monografie e documenti multimediali), ben rispecchia la produzione editoriale italiana17.

Considerando che le tematiche LGBTQ+ possono essere affrontate da vari punti di vista, i libri oggetto di interesse del presente studio sono riferibili a diversi ambiti disciplinari e riguardano molteplici temi specifici. Quindi, innanzitutto nella maschera di ricerca del database di Leggere denominata ‘tutti i campi’ sono stati inseriti i seguenti termini: ‘LGBT’, ‘LGBTQ’, ‘omosessualità’, ‘omosessuali’, ‘lesbiche’, ‘transessuali’, ‘unioni civili’, ‘omogenitorialità’, ‘omofobia’, ‘omotransfobia’, ‘bullismo omofobico’. Inoltre, sono stati presi in esame i volumi classificati a livello editoriale nel soggetto Thema18 ‘Studi su persone gay e lesbiche / Studi su persone LGBTQ’ e nei soggetti CCE19 ‘Studi sui generi: transessuali ed ermafroditismo’, ‘Studi su gay e lesbiche’, ‘Sociologia delle relazioni sessuali’. In totale sono stati individuati circa 300 titoli.
In una seconda fase, è stata effettuata un’ulteriore ricerca all’interno dei siti web delle principali librerie generaliste online (IBS e Amazon), che, però, non ha portato a individuare altre pubblicazioni; invece, lo scandaglio del catalogo online della libreria LGBT Antigone di Milano20 ha permesso di portare alla luce un centinaio di titoli in più rispetto a quelli già reperiti. Tali libri a livello editoriale e, dunque, anche nel database di Leggere, erano stati classificati all’interno di soggetti Thema e di soggetti CCE diversi da quelli analizzati e più generici, nonché non esplicitamente riconducibili alle tematiche LGBTQ+21.
A causa dell’eterogeneità della classificazione editoriale riservata ai libri sulle questioni LGBTQ+ e dell’impossibilità di esaminare titolo per titolo l’intero database di Leggere (a causa della sua ampiezza), non si può avere la certezza che il campione individuato rispecchi tutta la produzione di saggistica collocabile nell’arco di tempo considerato e relativa a tali temi. Oltre a ciò va rimarcato che, proprio per questo motivo, non è possibile stimare quanto le pubblicazioni LGBTQ+ incidano in termini percentuali sull’intera produzione di saggistica italiana. Tenendo conto di tali limiti, il campione individuato rappresenta comunque un buon punto di partenza per l’analisi comparativa tra l’offerta editoriale e le collezioni delle biblioteche, i cui risultati verranno descritti nelle prossime pagine.


Consistenza del campione e andamento temporale

Il campione analizzato nel presente studio è costituito da 408 titoli di saggistica per adulti, editi in Italia nell’arco temporale compreso tra il 2016 e il primo semestre del 2021. Ben 348 libri sono scritti da autori italiani, mentre i restanti 60 contengono testi di autori stranieri tradotti in italiano.
Prendendo in considerazione gli anni di pubblicazione di tali volumi, dalla Figura 1 si nota che il 2016 è stato l’anno con la maggiore produzione (92 titoli) e ciò può essere ricondotto, almeno in parte, all’entrata in vigore della legge del 20 maggio 2016 n. 76 Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze che ha determinato l’uscita di diversi libri volti a illustrarla, a commentarla e a descrivere i nuovi scenari che essa avrebbe determinato. Numeri inferiori si rilevano per il 2017 (74 titoli), per il 2019 (72 titoli), per il 2020 (66 titoli) e per il 2018 (62 titoli). Quanto al 2021, tra gennaio e giugno l’offerta di libri su tematiche LGBTQ+ si è arricchita di 42 titoli, probabilmente anche sull’onda del dibattito intorno al cosiddetto ddl Zan22.



    
Figura 1 – Anni di pubblicazione dei titoli del campione



Classi CDD e livelli Conspectus

Se si sposta l’attenzione sulle classi CDD, quelle rappresentate nel campione sono 7 su 10: il 73,53% delle 408 pubblicazioni prese in esame è ascrivibile alla classe 300, infatti le tematiche LGBTQ+ sono trattate prevalentemente dal punto di vista sociologico, antropologico e giuridico; le altre classi si attestano, come prevedibile, su percentuali nettamente inferiori. I libri classificati nella 200 rappresentano il 6,37% del totale, seguiti da quelli delle classi 700 (5,88%), 800 (5,64%, con l’esclusione delle opere di fiction) e dalle opere di tutte le altre, come illustrato dalla Figura 2.

 


    
Figura 2 – Classi CDD dei titoli del campione




L’analisi titolo per titolo ha consentito anche di attribuire a ciascun libro del campione il relativo livello Conspectus23 (Figura 3). I libri di livello 1, ossia quelli che consentono un primo e basilare approccio alle tematiche LGBTQ+, sono 88, pari al 21,57% del totale. Va rimarcato che 38 sono monografie di primo orientamento, 31 diari e memorie scritti da persone LGBTQ+; poi seguono le biografie (16) e le guide pratiche di base (3). Il livello 2 è quello maggiormente rappresentato all’interno del campione, infatti ad esso sono riconducibili 159 titoli (pari al 38,97% del totale), assimilabili alla tipologia del saggio divulgativo, ad eccezione di uno che si presenta come un manuale. Infine, i volumi di livello 3 sono 161 (pari al 39,46% del totale). In particolare, si tratta di 138 monografie specialistiche destinate agli esperti del settore, di 15 manuali specialistici, di 6 atti di convegno e, infine, di 2 cataloghi di mostre.


    
Figura 3 – I livelli Conspectus dei titoli del campione




Rappresentatività degli editori

Nel campione formato da 408 libri sono rappresentati 212 editori, di cui 3 (Il dito e la luna24, Asterisco25 e il Coordinamento Liguria Rainbow26) sono da ricondurre all’ambiente degli attivisti LGBTQ+, infatti la loro produzione ha la finalità principale di dare voce a tale mondo (Figura 4).
Le questioni di genere sono trattate costantemente anche da altre 8 case editrici, ma nell’ambito di specifiche collane, in cui vengono pubblicati principalmente libri frutto di approfonditi studi accademici e specialistici27.


    
Figura 4 – Gli editori dei titoli del campione




Gli altri editori che figurano nel campione si occupano occasionalmente delle tematiche LGBTQ+: essi seguono approcci e punti di vista differenti (ai due estremi si pongono rispettivamente quello laicista e quello dell’area cattolica integrista), che, in alcuni casi, si evincono dalla descrizione presente nei rispettivi siti web e, di conseguenza, si riflettono anche nella trattazione delle questioni di genere.
Guardando al dato prettamente quantitativo, va sottolineato che ben 143 su 212 editori compaiono nel campione con un solo titolo ciascuno. La Figura 5 mostra gli editori maggiormente rappresentati: oltre ai già ricordati Mimesis, ETS, Franco Angeli, Fandango, Il dito e la luna, Rosenberg & Sellier, Asterisco, figurano gli editori generalisti Feltrinelli e Laterza, Maggioli (che si occupa di editoria professionale e manualistica soprattutto relativa all’ambito del diritto), la piattaforma per l’autopubblicazione Youcanprint, nonché Meltemi e Ombre corte, particolarmente attenti ai variegati temi della contemporaneità.



    
Figura 5 – Gli editori più rappresentati nel campione




Le collezioni LGBTQ+ di dieci sistemi bibliotecari italiani 


Consistenza delle collezioni esaminate

Una volta analizzata la produzione editoriale italiana di saggistica sulle tematiche LGBTQ+ pubblicata tra il 2016 e la prima metà del 2021, l’attenzione si è focalizzata sulle collezioni dei sistemi bibliotecari che hanno sede nelle 10 città italiane più popolose, ovvero, nell’ordine, Roma, Milano, Napoli, Torino, Palermo, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Catania.
Il primo obiettivo è stato quello di verificare quanti e quali dei 408 titoli individuati all’interno dell’offerta editoriale facciano parte dei patrimoni dei sistemi bibliotecari selezionati. La ricerca, svolta tra luglio e agosto 2021 nell’OPAC di ciascun sistema preso in esame, ha restituito i risultati che verranno descritti qui di seguito.
Innanzitutto, va sottolineato che ben 209 libri su 408 (pari al 51,23% del totale) non sono presenti nelle raccolte dei 10 sistemi bibliotecari, mentre i restanti 199 titoli (pari al 48,77%) sono stati acquisiti da almeno uno di essi (Figura 6).



    
Figura 6 – Titoli posseduti e titoli non posseduti dai 10 sistemi




In particolare, 91 titoli sono posseduti da un solo sistema bibliotecario, 56 da 2 sistemi, 27 da 3 sistemi, 12 da 4 sistemi, 7 da 5 sistemi, 4 da 6 sistemi e 2 da 7 sistemi (Figura 7).


    
Figura 7 – I titoli posseduti da nessuno, uno o più sistemi




Se si prende in esame l’ampiezza delle collezioni di saggistica sui temi LGBTQ+ si nota che il sistema bibliotecario di Milano ha acquisito il maggior numero dei libri facenti parte del campione, infatti possiede 109 titoli su 408 (pari al 26,71%); tuttavia, questo dato non risulta particolarmente elevato, in quanto rappresenta meno di un terzo del campione (Figura 8).
Al secondo posto si pone il sistema di Bologna con 87 titoli (pari al 21,32%), seguito rispettivamente da quelli di Torino con 64 titoli (15,68%), di Firenze con 58 (14,21%) e di Roma con 54 (13,23%). Collezioni nettamente meno consistenti si riscontrano nelle biblioteche di Genova, che possiedono 25 titoli su 408 (pari al 6,12%), in quelle di Bari che hanno 12 titoli (2,94%) e in quelle di Catania, dove si rinvengono solo 2 titoli (0,49%).
Infine, è da rimarcare che nessuno dei 408 libri presi in esame è presente nelle raccolte delle biblioteche comunali di Napoli e in quelle delle biblioteche comunali di Palermo.


    
Figura 8 – I titoli e le copie per sistema




L’analisi ha riguardato pure il numero delle copie di ogni titolo possedute da ciascun sistema, al fine di ottenere indicazioni sulle scelte relative all’acquisizione di copie multiple, da distribuire nelle diverse sedi. Dalla Figura 9, si evince che in tutti i sistemi la maggior parte dei titoli è acquisita in una sola copia, ma si riscontrano percentuali diverse: a Roma ciò riguarda il 61,11% dei titoli presi in esame, a Milano il 61,47%, a Torino il 65,63%, mentre a Bologna il 74,71%, a Firenze il 74,14%, a Genova l’84,21% e a Bari il 100%.



    
Figura 9 – Le copie singole e multiple per sistema




Andamento temporale

La Figura 10 permette di confrontare gli anni di pubblicazione dei 408 libri che costituiscono il campione qui preso in esame (di cui si è già dato conto in precedenza), quelli dei 199 titoli posseduti a livello complessivo dai 10 sistemi e quelli dei titoli selezionati da ciascuno di essi28. Un aspetto che accomuna tutti i sistemi è l’acquisizione di un esiguo numero di libri editi nel 2021, infatti si va dai 6 libri di Bologna a nessuno di Genova, ma bisogna ricordare che l’anno, nel momento in cui si è condotta l’analisi, era ancora in corso. I titoli editi nel 2019 prevalgono nel caso di 4 sistemi, ossia Roma, Milano, Torino (dove il dato è in linea con gli altri anni, ad eccezione del 2018), Firenze (dove si registra un picco). Invece a Bologna sono stati acquisiti in numero maggiore i libri usciti nel 2020, a Genova quelli del 2018 e a Bari quelli del 2017. Ad ogni modo, le differenze tra i vari anni osservabili in ciascun sistema non sono molto rilevanti, a testimonianza di un livello di attenzione abbastanza stabile verso le tematiche LGBTQ+29.


    
Figura 10 – L’andamento temporale dei titoli per sistema




Classi CDD e livelli Conspectus

Soffermando lo sguardo sulle classi Dewey più rappresentate nelle collezioni analizzate dei 10 sistemi, si nota la preponderanza, in tutti i casi, della 300, così come avvenuto nel campione relativo alla produzione editoriale. Entrando più nel dettaglio, la classe 300 si attesta su quote percentuali dei campioni analizzati che si aggirano o superano il 70%.
Una comparazione può essere svolta anche in riferimento ai livelli Conspectus. Come mostra la Figura 11, lo sviluppo delle collezioni sulle tematiche LGBTQ+ è stato orientato in prevalenza su pubblicazioni di carattere divulgativo, ossia ascrivibili al livello 2, a Roma (46,30%), Milano (44,95%), Bologna (43,68) e Bari (58,33%); mentre le acquisizioni hanno riguardato in maggior misura i titoli riconducibili al livello 3 nei sistemi di Torino (43,75%), di Firenze (46,55%) e di Genova (61,90%).
Quanto ai volumi di livello 1, non si notano differenze sostanziali tra i vari sistemi, infatti la percentuale oscilla tra il 16,67% di Bari e il 25,86% di Firenze, non allontanandosi neanche da quella relativa ai libri di livello 1 nel campione relativo all’offerta editoriale (21,57%).


    
Figura 11 – I livelli Conspectus dei titoli per sistema




Editori

Esaminando i libri posseduti dai singoli sistemi, è opportuno soffermare l’attenzione, sempre in ottica comparata, sulla rappresentatività degli editori. Mimesis è l’editore più presente sia nel campione che comprende i titoli di saggistica pubblicati sulle tematiche LGBTQ+, sia tra i 199 libri posseduti dai sistemi bibliotecari. Anche ETS, Rosenberg & Sellier, Fandango, Feltrinelli, Maggioli, Laterza e Asterisco figurano tra quelli con più titoli sia a livello dell’offerta editoriale sia del posseduto complessivo dei sistemi. Tuttavia, si notano anche alcune divergenze: Franco Angeli, Il dito e la luna, Youcanprint, Meltemi e Ombre corte compaiono tra gli editori più rappresentati nell’offerta editoriale, ma non tra quelli più numerosi nelle collezioni delle biblioteche.

Se si passa ad analizzare la rappresentatività degli editori a livello dei singoli sistemi, si nota che ai primi posti, sebbene con posizioni differenti, figurano gli editori più ricorrenti nell’offerta editoriale: a Torino e a Genova l’editore più rappresentato è Rosenberg & Sellier, a Roma Fandango insieme a Laterza, a Milano Mimesis, a Bologna Maggioli, a Firenze ETS e a Bari Laterza.
Anche gli altri editori che nei singoli sistemi sono rappresentati da più titoli compaiono, in diversi casi, nell’elenco di quelli più presenti nell’offerta. Tra questi ultimi, invece, non figurano Bompiani, Il mulino, Marsilio, La nave di Teseo, Rizzoli, Sonda, Carocci, Bollati Boringhieri, Einaudi, Il saggiatore, Kaplan, La meridiana, presenti con almeno 2 titoli nelle collezioni di alcuni dei sistemi, come illustrato dalla Figura 12.



    
Figura 12 – Gli editori dei titoli per sistema



Prestiti e indicatori di utilizzo

Una volta conclusa l’analisi delle collezioni di saggistica su tematiche LGBTQ+ composte da volumi editi tra il 2016 e la prima metà del 2021 in 10 sistemi bibliotecari italiani, lo sguardo si è focalizzato sui tassi di utilizzo. Purtroppo, non è stato possibile ottenere i dati relativi a tutti i sistemi, ma solo a quelli delle seguenti città: Milano, Torino, Bologna, Genova, Bari e Catania. In questi ultimi 2 sistemi, le bibliotecarie interpellate mi hanno comunicato che non è stato registrato alcun prestito per i libri qui oggetto di esame. Per i restanti 4 sistemi, il numero di prestiti relativi ai volumi rientranti nel campione analizzato varia in modo significativo: si passa dai 598 prestiti registrati a Milano ai 12 di Genova, ma ciò è certamente influenzato dal numero dei volumi che compongono i vari campioni (221 copie a Milano, 25 a Genova).
Indicazioni più utili, anche ai fini del benchmarking, derivano dagli indicatori che si possono ricavare a partire dai dati a disposizione (Figura 13). In particolare, l’indice di circolazione più elevato si riscontra per le biblioteche di Bologna, dove è pari a 4,72; seguono le biblioteche di Milano (indice di circolazione 2,70), quelle di Torino (indice di circolazione 1,07) e quelle di Genova (indice di circolazione 0,48).
Altri dati interessanti riguardano rispettivamente il numero dei libri prestati e la percentuale dei volumi prestati rispetto al totale del campione preso in esame: la tabella mostra che, ancora una volta, i dati migliori si rilevano per le biblioteche bolognesi, seguite da quelle di Milano, da quelle di Torino e, a grande distanza, da quelle di Genova.
Quanto al numero medio di prestiti per libro prestato, al primo posto c’è sempre Bologna con 5,10 prestiti per libro; a Milano i prestiti medi sono 3,06, a Genova 2,4 e a Torino 1,48.
Dunque, i dati appena presentati indicano che il maggiore interesse verso le tematiche LGBTQ+ è mostrato dall’utenza delle biblioteche del Comune di Bologna, che ha generato un numero notevole di prestiti; ciò è da sottolineare soprattutto se si tiene conto che l’ampiezza dell’offerta bolognese, in termini di copie prestabili, è inferiore di 100 unità rispetto a quella di Milano.



    
Figura 13 – Gli indicatori di utilizzo per sistema



Spostando lo sguardo dai dati complessivi ai singoli titoli, la Figura 14 riporta i libri che hanno ottenuto più prestiti in ognuno dei 4 sistemi (Milano, Torino, Bologna e Genova). Innanzitutto si notano differenze notevoli tra di essi proprio in relazione al numero dei prestiti: il libro più richiesto a Bologna (Storia di Marcella che fu Marcello) è uscito ben 69 volte, quello più richiesto a Milano (Ritorno a Reims) è andato in prestito 55 volte, mentre a Torino il più letto (Sodoma) è uscito 16 volte e a Genova i 2 più richiesti (La donna non esiste. E l'uomo? Sesso, genere e identità e L'essere e il genere: uomo/donna dopo Lacan) sono stati prestati in 4 occasioni.
Inoltre, si nota che le preferenze dei lettori e delle lettrici dei 4 sistemi sono diverse. Solo un libro figura tra i più richiesti in 3 dei 4 sistemi, vale a dire Storia di Marcella che fu Marcello di Bianca Berlinguer; mentre un altro (Sodoma) è tra i più richiesti in 2 sistemi.


    
Figura 14 – I titoli più prestati per sistema




Per un’analisi qualitativa delle collezioni LGBTQ+

Le interviste ai bibliotecari e alle bibliotecarie

Nelle pagine precedenti sono state descritte le collezioni di saggistica riconducibili alle tematiche LGBTQ+, sviluppate negli ultimi anni da 10 sistemi bibliotecari italiani. Al fine di entrare maggiormente in profondità nell’analisi, ho ritenuto opportuno ampliare ulteriormente il presente studio, attraverso il confronto diretto con il personale bibliotecario che nei vari sistemi considerati si occupa dello sviluppo delle raccolte. Dunque, tra luglio e ottobre 2021 ho contattato tramite e-mail i bibliotecari e le bibliotecarie e ho intervistato in modalità remota o per telefono coloro che hanno manifestato la volontà di offrire un contributo alla ricerca. Nello specifico, ho ottenuto risposte positive dai sistemi di Milano, Torino, Palermo, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Catania, per i quali, dunque, è stato possibile condurre anche l’indagine qualitativa30.
Le interviste di tipo semi-strutturato hanno permesso innanzitutto di raccogliere informazioni generali sulle politiche e sulle pratiche di sviluppo delle collezioni di ogni sistema; in secondo luogo, è stato indagato il tema specifico oggetto di indagine, al fine di cercare di rispondere alle seguenti domande:


	c’è una particolare attenzione alle pubblicazioni su tematiche LGBTQ+?

	Secondo quali criteri vengono acquisiti i titoli rientranti in questo ambito?

	In fase di selezione dei volumi riconducibili alle tematiche LGBTQ+ si pone maggiore attenzione alla saggistica oppure alla narrativa?

	Come vengono promosse le raccolte su tematiche LGBTQ+? Si tratta di iniziative costanti o realizzate sporadicamente?

	Qual è la risposta del pubblico? Al di là degli indici di circolazione, i bibliotecari e le bibliotecarie delle varie sedi percepiscono un interesse (o un disinteresse) da parte dell’utenza verso questi temi?



 

Gli scenari emersi sono diversificati e verranno descritti prima separatamente per ciascun sistema, poi attraverso una sintesi finale che permetterà di cogliere differenze e analogie31.


Sistema bibliotecario di Milano

Il sistema bibliotecario di Milano segue un approccio misto per lo sviluppo delle collezioni, coniugando una politica centralizzata a una che affida la responsabilità alle singole sedi. In riferimento al tema specifico delle collezioni LGBTQ+, nel caso di Milano è stato possibile svolgere un’indagine più approfondita rispetto a quella realizzata nelle altre realtà. Infatti, grazie alla particolare disponibilità dei bibliotecari e delle bibliotecarie, sono state realizzate 4 interviste: una relativa all’intero sistema, le altre 3 riferite ad altrettante biblioteche di quartiere.
In occasione dell’intervista che aveva per oggetto l’intero sistema, sono stati illustrati e commentati dalle partecipanti gli esiti di un’indagine interna svolta tramite la somministrazione alle 25 sedi di un questionario elaborato sulla base di una traccia da me proposta, a cui hanno preso parte 14 biblioteche. Rispetto alla prima domanda, ossia se le biblioteche dedichino una particolare attenzione alle pubblicazioni su tematiche LGBTQ+, 3 risposte sono state negative e 4 positive, dato che, soprattutto negli ultimi anni, è cresciuto l’interesse verso questi argomenti in fase di sviluppo delle collezioni. Ad esempio, la Biblioteca Fra Cristoforo ha partecipato al progetto Leggere le differenze: bibliografia ragionata contro gli stereotipi di genere, nell’ambito del quale da un lato ha ricevuto alcuni volumi dalle case editrici aderenti, dall’altro ha acquistato ulteriori titoli sul tema. Invece, la Biblioteca Valvassori Peroni grazie al contributo per acquisto libri erogato dal Ministero della cultura32 ha potuto acquisire numerosi volumi direttamente presso la libreria Antigone di Milano, specializzata in tematiche LGBTQ+. Infine, le restanti biblioteche rispondenti hanno dichiarato di dedicare a tali questioni un’attenzione paragonabile a quella riservata agli altri temi, poiché esse hanno l’intento di sviluppare in modo armonico le raccolte, dando spazio a tutti gli argomenti e valorizzando le diversità.
Il secondo quesito riguardava i criteri adottati per la selezione dei volumi rientranti nell’ambito LGBTQ+. Solitamente tra i fattori determinanti per la scelta figurano gli autori e l’approccio con cui sono trattate queste tematiche, a cui si sommano gli altri criteri generalmente seguiti per la selezione documentaria. In aggiunta, le recensioni e i dibattiti culturali e sull’attualità sono considerati come fonti utili per individuare i libri LGBTQ+.
Va rimarcato, inoltre, che 7 biblioteche su 14 concentrano gli acquisti soprattutto sulla saggistica LGBTQ+, 6 dedicano la stessa attenzione alla saggistica e alla narrativa; mentre una biblioteca si sofferma maggiormente sulla narrativa, in quanto ritiene che, come in altri ambiti, questa catturi maggiormente l’interesse dei lettori e delle lettrici.
Tramite il questionario si è voluto capire anche se le varie biblioteche promuovano con specifiche iniziative le collezioni LGBTQ+: 9 risposte sono state negative, ma in 4 casi c’è la volontà di progettare attività di promozione per il futuro; le restanti 6 risposte sono state positive.
Per ottenere informazioni più specifiche, è stato chiesto di indicare in che modo sia avvenuta tale promozione: nella maggior parte dei casi sono state approntate bibliografie e filmografie tematiche, ma anche vetrine in sede e caroselli virtuali sul sito web della biblioteca. In alcuni casi, si è optato per le presentazioni di libri, per la scelta di romanzi ricollegabili a queste tematiche all’interno dei gruppi di lettura o per le mostre, come quella sui periodici queer dal titolo “Queeriodicals, editoria periodica Lgbt dal 1870 ad oggi” ospitata nel 2017 dalla Biblioteca Sormani33. In tutti i casi, non si è trattato di iniziative sistematiche, bensì occasionali, ad esempio organizzate in concomitanza con ricorrenze particolari, come il Pride month di giugno.
L’ultima domanda del questionario era finalizzata a comprendere se, al di là dei tassi di prestito delle pubblicazioni LGBTQ+, i bibliotecari e le bibliotecarie percepiscano un interesse o un disinteresse da parte dell’utenza. In particolare, a detta di 4 biblioteche è difficile dare una risposta, in quanto non sono mai state fatte analisi apposite; inoltre, non sono mai stati ricevuti feedback da parte dell’utenza, anche a causa della delicatezza del tema che potrebbe spingere le persone a non rivolgersi direttamente allo staff bibliotecario e a muoversi autonomamente nella scelta e nel reperimento a scaffale dei libri. Invece, 7 biblioteche hanno dichiarato di non aver riscontrato un interesse specifico (in senso positivo o negativo). Infine, secondo le restanti biblioteche, si può parlare di un interesse da parte dell’utenza verso le questioni LGBTQ+, in particolare nella fascia d’età dell’adolescenza e in quella sotto i quarant’anni. Per un partecipante, un indizio di questo interesse deriva, ad esempio, dal fatto che nei gruppi di lettura la discussione sui personaggi LGBTQ+ incontrati nei libri letti è stata positiva, basata su un approccio aperto e senza pregiudizio. Degno di nota è anche il commento di un bibliotecario che ha sottolineato come da un lato si osserva un interesse positivo, infatti c’è chi vuole informarsi sull’argomento e ringrazia la biblioteca per l’offerta documentaria e per le iniziative; dall’altro lato ci sono persone che mostrano chiaramente non solo il loro disinteresse, ma anche la loro ostilità verso questi temi, girando i libri sugli scaffali al fine di nascondere le copertine.
Passiamo ora alle interviste realizzate alle bibliotecarie delle 3 sedi citate in precedenza. La prima è relativa alla Cassina Anna, situata nel popolare quartiere di Bruzzano: la bibliotecaria ha sottolineato che, secondo il suo parere, l’attenzione generalmente non costante del sistema bibliotecario di Milano per lo sviluppo e per la promozione delle collezioni LGBTQ+ non deriva da una forma di discriminazione, ma dalla mancanza di una sensibilità verso questi temi che non si vivono in prima persona e che, quindi, restano ai margini dell’esperienza sia personale sia professionale, come avviene anche per tanti altri argomenti. Inoltre, ha sottolineato l’intervistata, non ci si può nascondere dietro la giustificazione che non ci sia un interesse specifico da parte dei cittadini e delle cittadine di Milano, che, invece, esprimono tale interesse; quindi, le biblioteche, accanto ad altri soggetti, possono e devono svolgere un ruolo importante per andare incontro a tali esigenze.
Per iniziare a svolgere azioni concrete in questa direzione, la Biblioteca Cassina Anna sta dedicando una maggiore attenzione alle tematiche LGBTQ+: nel 2020, utilizzando i fondi ministeriali, ha realizzato alcuni acquisti mirati presso la libreria LGBT Antigone e tali volumi sono poi stati richiesti soprattutto per il prestito interbibliotecario all’interno del sistema milanese. Sul fronte della promozione, viene costantemente curata e aggiornata dalla bibliotecaria una bibliografia di proposte e di novità, visibile sul sito della biblioteca sotto forma di scaffale virtuale intitolato “Identità di genere: omofobia, conoscere e difendere”34; al contrario, queste pubblicazioni non vengono evidenziate sugli scaffali fisici, per evitare di mettere etichette e di aumentare le discriminanti. Inoltre, dal 23 al 30 giugno 2021 la biblioteca ha organizzato un’esposizione di arte queer con opere pittoriche, grafiche e fotografiche contro gli stereotipi, per una libera e autentica rappresentazione del sé, realizzate da tre artiste, tra cui una giovane utente della biblioteca. La risposta del pubblico è stata buona, infatti in pochi giorni i visitatori sono stati 41: ciò, considerando la realtà piccola e il tema affrontato, è stato un risultato sorprendente e molto positivo35.
Dalle interviste alle bibliotecarie della Biblioteca Crescenzago (situata nel quartiere popolare di via Padova) e della Biblioteca Sicilia (anch’essa di piccole dimensioni e posta in via Luigi Sacco) sono emersi ulteriori elementi informativi e spunti di riflessione. In linea con la maggior parte delle sedi del sistema milanese che hanno risposto al questionario, entrambe le biblioteche non seguono in modo particolare il tema LGBTQ+, ma comunque non lo ignorano (ad esempio, anche la Biblioteca Crescenzago ha acquistato alcuni volumi presso la libreria Antigone con i fondi ministeriali) e lo pongono allo stesso livello di qualsiasi altro argomento, cercando di rendere visibile e di promuovere l’offerta.
Nel marzo 2021 la Biblioteca Sicilia ha organizzato un incontro online dedicato al libro Il corpo elettrico di Jennifer Guerra, che ha come argomento il corpo della donna visto sotto tutti i suoi aspetti, compresa la sessualità omosessuale: questa iniziativa è stata molto apprezzata dal pubblico e si sono collegate più di 20 persone, un buon numero se si considerano gli standard abituali della biblioteca. L’evento è stato presentato dalla Presidente della Commissione pari opportunità e diritti civili del Comune di Milano, che è molto attiva su queste tematiche e con la quale la biblioteca collabora spesso. Sono in programma altre presentazioni di libri sulle tematiche di genere, con lo scopo di farle conoscere.


Biblioteche civiche torinesi

All’interno delle biblioteche civiche torinesi lo sviluppo delle collezioni avviene in modo centralizzato, ma allo stesso tempo è promossa la condivisione delle scelte e incentivato il ruolo attivo da parte di tutte le sedi. Il sistema del capoluogo piemontese ha dedicato costantemente e dedica tuttora una certa attenzione alle tematiche LGBTQ+, anche se ciò non è mai stato codificato. Ogni volta che – in vari modi, ma senza un’apposita analisi capillare del mercato – vengono individuati i libri LGBTQ+, alcuni di essi sono selezionati a livello centrale e destinati alle diverse sedi, altri sono messi in evidenza con la sigla LGBT e segnalati dal Centro rete ai responsabili delle sedi decentrate.
Come ha sottolineato il bibliotecario intervistato, l’interesse in fase di sviluppo delle collezioni verso le tematiche LGBTQ+ non è casuale ed è stato favorito nel corso degli ultimi 10 anni dall’Area pari opportunità all’interno del Comune, che ha portato avanti un lavoro di sensibilizzazione tra i dipendenti, tra cui il personale bibliotecario, e ha organizzato corsi di formazione.
Quanto all’interesse dell’utenza verso i libri che affrontano questioni LGBTQ+, esso non sempre è elevato, ma ci sono comunque persone che si avvicinano a questi temi per studio o per interesse personale, dunque le pubblicazioni ad essi relative non possono essere trascurate in fase di sviluppo delle collezioni. L’intervistato ha evidenziato, inoltre, che le persone preferiscono generalmente cercare a scaffale aperto i libri perché ciò garantisce la loro privacy, infatti talvolta esse sono restie a manifestare il loro interesse per questi argomenti, anche se tale fenomeno è meno marcato rispetto al passato.
Infine, il bibliotecario ha ricordato che i cittadini e le cittadine di Torino hanno a disposizione non solo l’offerta delle biblioteche civiche torinesi per approfondire le tematiche LGBTQ+, ma anche quella della biblioteca dell’associazione Maurice GLBTQ, che raccoglie oltre 6.000 volumi italiani e stranieri, ha un carattere di tipo specialistico e contiene testi sia di saggistica sia di letteratura attinenti a omosessualità, transessualità, queer, sessualità e femminismo36.


Sistema bibliotecario del Comune di Palermo

Dall’intervista è emerso che le biblioteche comunali di Palermo fino a questo momento non hanno dedicato un’attenzione specifica alle tematiche LGBTQ+ in fase di sviluppo delle collezioni (confermando quanto emerso nella prima parte della presente ricerca) e ciò è dovuto a vari motivi. Il primo, come ha spiegato la bibliotecaria intervistata, è di carattere economico: il budget per gli acquisti di materiale bibliografico negli ultimi anni è diminuito sensibilmente, quindi le acquisizioni hanno riguardato principalmente la narrativa e i best-seller, che sono le tipologie di libri più richieste dall’utenza. Nell’ultimo periodo le biblioteche di Palermo hanno ricevuto fondi nell’ambito di specifici progetti, ma dedicati a tematiche predeterminate37. Un po’ di ossigeno, ha continuato la bibliotecaria, è arrivato con il deposito legale delle pubblicazioni edite a Palermo e provincia, in particolare di quelle dell’editore Sellerio, che, però, non si occupa dei temi LGBTQ+.
Come ha sottolineato l'intervistata, la seconda motivazione che ha ostacolato l’acquisto di libri sulle questioni LGBTQ+ è legata a una certa paura rilevabile nel contesto cittadino, oltre che in quello bibliotecario, ad affrontare questi temi, infatti c’è ancora un blocco che li rende un tabù. Ciò vale in generale per tutta la sfera legata alla sessualità, non solo omosessuale. Quindi, per tanto tempo si è preferito non selezionare libri su questi argomenti al fine di evitare problemi, infatti in caso contrario i bibliotecari probabilmente non sarebbero stati ben visti. Non si tratta, a detta dell’intervistata, di una questione di carattere politico, ma di una certa chiusura e mancanza di accettazione del ‘diverso’ all’interno del contesto sociale e anche dei contesti familiari generalmente riscontrabili a Palermo e, più in generale, in Sicilia. Ciò da un lato non aiuta le persone LGBTQ+ a vivere bene nella società e anche, spesso, nell’ambiente familiare, dall’altro è uno dei motivi dello scarso interesse (almeno apparente) da parte dell’utenza delle biblioteche verso tali questioni.
Prendendo atto di un contesto così particolare, la bibliotecaria ha espresso la volontà di riservare comunque maggiore attenzione, nel prossimo futuro, ai libri LGBTQ+ in fase di selezione documentaria. Inoltre, sostiene che bisognerà anche lavorare sulla promozione: i pochi libri posseduti dalle biblioteche di Palermo son rimasti finora in ombra, non sono stati pubblicizzati ed è difficile dire se ciò sia avvenuto in base a una volontà specifica o meno. In ogni caso, sarà necessario compiere un passo in avanti e un ruolo importante potrà essere svolto dalle biblioteche, che, ha concluso l’intervistata, avrebbero bisogno anche di un personale più giovane e dalla mentalità più aperta.


Sistema bibliotecario urbano di Genova

Le biblioteche comunali di Genova stanno vivendo da diversi anni una situazione di difficoltà, legata alla forte contrazione del budget per le acquisizioni documentarie, alla mancanza di un adeguato turn over e al conseguente impoverimento in termini di stimoli e di idee38. Tutto ciò ha portato a dover sospendere o limitare in modo notevole gli acquisti, concentrandoli principalmente sulla narrativa e sui titoli più richiesti dall’utenza.
Spostando lo sguardo sui libri relativi alle tematiche LGBTQ+, l’intervistata ha sottolineato che le biblioteche di Genova, non a caso, possiedono più libri di narrativa rispetto a quelli di saggistica. La scarsità di titoli di saggistica LGBTQ+ messa in evidenza dal presente studio (nelle collezioni genovesi sono presenti solo 19 titoli sui 408 del campione analizzato) è legata, quindi, principalmente a motivi economici. L’intervistata ha sottolineato che, dovendo fare delle scelte, negli ultimi anni l’attenzione in fase di selezione di volumi di saggistica si è soffermata soprattutto sulle calamità naturali, sull’ambiente e sulla sicurezza, ossia sui temi che hanno catalizzato l’interesse di tutti i genovesi in seguito alle alluvioni e al crollo del Ponte Morandi. Ad ogni modo, i bibliotecari e le bibliotecarie, quando possono, cercano di arricchire anche il filone LGBTQ+ e un importante sostegno sta arrivando dal contributo alle biblioteche per acquisto libri erogato dal Ministero della cultura.
Storicamente Genova si è distinta non per la censura dei libri sull’omosessualità e sulle tematiche connesse, piuttosto per la situazione contraria: ad esempio, nel 2009 la Biblioteca De Amicis è finita al centro di una polemica, innescata da due consiglieri regionali del Pdl, per avere ospitato l’incontro “Due Regine Due Re”, organizzato dal comitato Genova pride, e per aver acquisito e messo a disposizione di bambini e ragazzi libri, suddivisi per fasce di età, che affrontano il tema dell’affettività, anche omosessuale39.
Quanto agli interessi dell’utenza verso le questioni LGBTQ+, l’intervistata ha ricordato che Genova ha una grande tradizione sui diritti civili e sulle libertà individuali, quindi la comunità cittadina è certamente sensibile a questi temi, ma l’interesse più evidente, come già ricordato, è per le tematiche legate alla sicurezza e all’ambiente. Un altro elemento degno di nota riguarda l’età generalmente avanzata dell’utenza che prende i libri in prestito in biblioteca; i giovani ci sono, ma interagiscono di meno con il personale bibliotecario e utilizzano principalmente le sale studio. In conclusione, l’interesse verso i temi LGBTQ+ da parte della comunità genovese è latente e i bibliotecari sono consapevoli del ruolo che possono svolgere per portarlo alla luce, grazie alle raccolte, nonché alle iniziative di promozione di carattere culturale e sociale.


Istituzione biblioteche di Bologna

In primo luogo la bibliotecaria intervistata ha specificato che le biblioteche comunali di Bologna non adottano un sistema centralizzato per gli acquisti e neanche una politica coordinata per lo sviluppo delle raccolte. Quindi, ogni biblioteca, pur considerando i principi generali stabiliti all’interno della carta delle collezioni40, segue una specifica politica di acquisizione empirica e non formalizzata, che tiene conto delle caratteristiche del contesto cittadino in cui sorge, nonché, soprattutto nel caso delle biblioteche di quartiere, delle richieste dell’utenza. Al contrario di altre realtà italiane, le biblioteche bolognesi (in particolare Salaborsa) possono contare su risorse economiche tutt’altro che esigue, seppur in diminuzione rispetto al passato.
Per quanto riguarda le pubblicazioni sulle tematiche LGBTQ+, ha continuato l’intervistata, non ci sono mai stati né un indirizzo, né un intento esplicito e neppure uno specifico progetto per sviluppare e promuovere queste collezioni; tuttavia, le biblioteche di Bologna si distinguono per aver acquisito negli ultimi anni un numero non irrisorio di titoli riconducibili a tale ambito, come emerso anche dall’analisi sul posseduto presentata nelle pagine precedenti. Secondo la bibliotecaria intervistata, ciò è dovuto in alcuni casi alla capacità di apportare contributi e spunti interessati per lo sviluppo e la promozione di collezioni su temi LGBTQ+ da parte delle persone omosessuali che lavorano o hanno lavorato nelle biblioteche e più in generale alla sensibilità di tutto il personale verso le questioni di genere. C’è un atteggiamento assolutamente aperto verso questi temi e così i bibliotecari e le bibliotecarie non fanno altro che riflettere il territorio di Bologna, dove le comunità gay, lesbiche e queer hanno un’ampia visibilità41.
Grazie al compimento di un processo di normalizzazione, le tematiche LGBTQ+ sono viste come un tema tra i tanti e l’acquisizione di titoli a esse riconducibili è considerata dal personale bibliotecario come un’operazione da mettere in atto con grande naturalezza, sia per la saggistica sia per la narrativa e la graphic novel.

Quanto alla promozione, non esiste una programmazione specifica da parte delle biblioteche bolognesi, così come avviene per le acquisizioni, e non si realizzano azioni strutturate. Un esempio di promozione è rappresentato dalla bibliografia “Leggere a colori”, sui generi della narrativa, tra i quali l’arcobaleno42. Per quanto riguarda la collocazione a scaffale, i libri LGBTQ+ non vengono in alcun modo messi in evidenza o contrassegnati, né ci sono scaffali appositi, infatti, facendo altrimenti, si correrebbe il rischio di creare un ‘ghetto’.
Infine, in riferimento all’interesse delle lettrici e dei lettori verso i titoli su questioni LGBTQ+, dall’intervista è emerso che in generale le persone (giovani e meno giovani) non hanno il timore di chiedere al personale bibliotecario consigli di lettura su tali temi. Anche in questo caso, la bibliotecaria ha parlato di naturalezza, apertura e assenza di tabù.
Infine, l’intervistata ha evidenziato che le persone interessate alle tematiche di genere possono rivolgersi, oltre che alle biblioteche generaliste, a due biblioteche specializzate, come la Biblioteca italiana delle donne43 e la Biblioteca del Centro di documentazione del Cassero dell’Arcigay di Bologna44. Quindi, considerando le collezioni delle varie biblioteche, la comunità bolognese ha la possibilità di accedere a un’ampia offerta libraria sulle questioni LGBTQ+.


Sistema delle biblioteche comunali fiorentine

Le biblioteche comunali fiorentine non mettono in atto un sistema centralizzato per gli acquisti: ogni sede riceve un budget e direttive generali, ma è indipendente per quanto riguarda lo sviluppo delle collezioni. Quindi, le informazioni raccolte nel corso dell’intervista di cui qui si sta dando conto non possono essere riferite a tutte le biblioteche del Comune di Firenze (che sono inserite all’interno della Rete SDIAF, di cui fanno parte anche biblioteche di altri Comuni45), ma solamente a Villa Bandini, una sede medio-grande con circa 40.000 documenti che si trova nel quartiere 3 di Firenze46.
Sugli acquisti in generale incidono sia gli interessi del personale, sia le richieste e le segnalazioni da parte dell’utenza. La sezione più ampia è quella di narrativa, infatti la saggistica è generalmente meno richiesta. Con i fondi ministeriali del 2020 c’è stata la possibilità di ampliare maggiormente le collezioni e di concentrarsi più del solito sulla saggistica.
Il bibliotecario intervistato ha sottolineato che in fase di sviluppo delle collezioni non c’è una particolare attenzione ai temi LGBTQ+, considerati alla stregua di qualsiasi altro argomento. In riferimento ai libri oggetto di studio nella presenta ricerca, va ricordato che Villa Bandini ha acquisito 17 titoli, fornendo un contributo importante al raggiungimento del numero complessivo di tutte le biblioteche fiorentine, ossia 58: il bibliotecario ha specificato che 2 libri su 17 sono stati acquistati in seguito a esplicite richieste dell’utenza, mentre 5 sono entrati in biblioteca tramite donazioni; gli altri sono stati acquistati grazie ai fondi ministeriali del 2020, dopo un’apposita revisione delle collezioni, con lo scopo di sostituire i testi superati.
Anche nel caso specifico delle pubblicazioni LGBTQ+, si tende a comprare maggiormente i romanzi rispetto alla saggistica. I primi, infatti, sono letti anche da coloro che normalmente non sono interessati alle questioni LGBTQ+. In fase di selezione non si trascurano neanche fumetti e graphic novel LGBTQ+, ma solo se c’è una specifica sensibilità di chi lavora in biblioteca o se ci sono richieste da parte dell’utenza. Inoltre, se i bibliotecari notano un certo interesse verso determinati temi, effettuano ricerche più approfondite all’interno del mercato editoriale, per individuare ulteriori titoli, oltre a quelli richiesti dall’utenza. Ma ciò non è sempre possibile a causa del budget ristretto.
All’interno del catalogo e in biblioteca non sono state allestite sezioni dedicate in modo specifico ai libri su tematiche LGBTQ+, né per la saggistica né per la narrativa.
Tra le attività di promozione, il bibliotecario intervistato ha citato le bibliografie a tema, come quella realizzata di recente in occasione della Giornata internazionale contro l’omofobia, la bifobia e la transfobia, che comprende fumetti, romanzi, libri di saggistica e film47.


Biblioteche del Comune di Bari

L’intervista di cui si stanno per illustrare i contenuti si è focalizzata sulla Biblioteca De Gemmis di Bari, il cui primo fondo deriva dalla donazione De Gemmis, relativo alla storia delle Due Sicilie, alla storia di Bari e della Puglia, a cui si sono aggiunte altre donazioni. Negli ultimi 10-15 anni, anche grazie al deposito legale, la biblioteca ha iniziato ad allargare le sue collezioni e a incrementarle, soprattutto per quel che riguarda la narrativa, le arti in generale e la sezione ragazzi. Attualmente le sue collezioni sono formate da 72.000 unità bibliografiche. La biblioteca è capofila del Polo SBN Terra di Bari, ossia dell’Area metropolitana di Bari, che comprende 56 biblioteche e, per quanto riguarda lo sviluppo documentario, non procede ad acquisti centralizzati.
Come ha precisato l’intervistata, la Biblioteca De Gemmis non presta particolare attenzione alle tematiche LGBTQ+ e non ha neanche una sezione apposita: ciò dipende soprattutto dalla vocazione principalmente storica e artistica di questa istituzione, nonostante si stia accentuando, seppur gradualmente, la sua funzione di biblioteca di pubblica lettura. La bibliotecaria ha sottolineato che la De Gemmis riceve per deposito legale le pubblicazioni de La meridiana, casa editrice di Molfetta, attenta alle tematiche di genere (si veda ad esempio la collana Paginealtre) e rivolta principalmente a genitori, insegnanti ed educatori.
L’intervistata ha ricordato, poi, che talvolta vengono acquistati romanzi sulle tematiche LGBTQ+, ma senza un obiettivo specifico. In ogni caso, non è possibile parlare di un vero interesse dell’utenza verso questo tema, tant’è che desiderata specifici sulle questioni LGBTQ+ non sono mai stati avanzati. Alla luce del panorama presentato dall’intervistata, non sorprende che la Biblioteca De Gemmis abbia acquisito soltanto 12 titoli tra quelli che formano il campione oggetto del presente studio.
Infine, dall’intervista è emerso che, per quanto riguarda le questioni LGBTQ+, l’unico ambito in cui la Biblioteca De Gemmis sta iniziando a incrementare gli acquisti è quello relativo ai libri per bambini e ragazzi, in quanto ha preso atto dell’ampliamento dell’offerta editoriale destinata a questo target.


Biblioteche del Comune di Catania

L’intervista si è focalizzata esclusivamente sulla sede centrale del sistema di Catania, ossia sulla Biblioteca Bellini. Essa non ha dedicato in passato attenzione alle tematiche LGBTQ+ in fase di selezione documentaria, tant’è che possiede solo 9 titoli (tra saggistica, narrativa e graphic novel), editi tra il 1996 e il 2020 e mai andati in prestito. Questa situazione è emersa anche dalla presente ricerca, infatti è già stato evidenziato nelle pagine precedenti che complessivamente le biblioteche di Catania possiedono solo 2 volumi tra quelli componenti il campione analizzato.
Proprio considerando la carenza del patrimonio, la bibliotecaria intervistata ritiene opportuno iniziare a colmare le lacune e ha già individuato alcune pubblicazioni da inserire negli elenchi dei prossimi acquisti. Questa decisione, ha spiegato, deriva dalla sempre maggiore attualità di tali questioni e dall’interesse che esse generano in vari ambiti sociali e culturali.
L’intervistata si è poi soffermata sull’atteggiamento riservato delle persone, molto timide nel richiedere testi riguardanti le tematiche LGBTQ+, soprattutto durante il periodo della pandemia, quando non era possibile muoversi liberamente tra gli scaffali e scegliere i libri, che, invece, dovevano essere richiesti via e-mail o per telefono.
Per permettere un più facile accesso a tali volumi, la Biblioteca Bellini intende proporre, una volta ampliata e aggiornata la raccolta, bibliografie sul tema e rendere più visibile in particolare la graphic novel con un apposito scaffale.


    
Figura 15 – Parole chiave emerse dalle interviste






Panoramica complessiva dei risultati dello studio

Attraverso la messa a punto e la sperimentazione di un modello di analisi comparativa, questo studio – nonostante l’eterogeneità dei sistemi di classificazione editoriale dei libri, da cui deriva l’impossibilità di quantificare con precisione l’offerta editoriale sulle tematiche LGBTQ+ – ha permesso di individuare un primo campione di recenti titoli italiani di saggistica su questi argomenti e di verificare la loro rappresentatività nelle collezioni di 10 sistemi bibliotecari. Dall’analisi dei dati quantitativi sulle collezioni delle biblioteche selezionate sono emerse differenze notevoli tra i sistemi considerati, che in seguito sono state messe ulteriormente in luce e motivate grazie alle interviste ai bibliotecari e alle bibliotecarie.
Più nello specifico, i risultati dalla ricerca in OPAC dei titoli componenti il campione di 408 libri hanno mostrato che i sistemi bibliotecari con sede in città dell’Italia meridionale non hanno alcun titolo nelle loro raccolte (Napoli e Palermo), oppure ne possiedono un numero davvero esiguo (Catania 2 e Bari 12)48. Una conferma della nulla o scarsa attenzione a questi temi da parte delle biblioteche di Palermo, Catania e Bari è arrivata dalle bibliotecarie intervistate, che non hanno avuto alcuna difficoltà a mettere in luce questo fenomeno. In aggiunta, va rimarcato che, oltre alle biblioteche delle città del Sud Italia appena ricordate, anche quelle di Genova non hanno sviluppato, perlomeno in tempi recenti, le rispettive raccolte su tematiche LGBTQ+, infatti possiedono solo 19 dei 408 titoli. Gli altri 5 sistemi hanno acquisito un numero maggiore di volumi di saggistica LGBTQ+: si tratta, nell’ordine, dei sistemi di Milano (109 titoli), Bologna (87 titoli), Torino (64 titoli), Firenze (58 titoli) e Roma (54 titoli).
In sintesi si può affermare che lo sviluppo e la promozione delle collezioni su tematiche LGBTQ+ nelle biblioteche prese in esame siano influenzati da vari fattori, come illustrato dalla Figura 16.


    
Figura 16 – I fattori che influenzano lo sviluppo e la promozione di collezioni LGBTQ+




In particolare, il budget limitato è stato uno degli ostacoli riscontrati a Palermo, Genova e Firenze; mentre a Bologna la disponibilità di risorse economiche ampie è stata giudicata come un elemento con ricadute positive anche per lo sviluppo delle collezioni LGBTQ+.
Un altro fattore citato dalla maggior parte degli intervistati è quello relativo al contesto territoriale, ovvero al grado di apertura verso le questioni e le persone LGBTQ+ e al livello di visibilità di queste ultime all’interno delle comunità cittadine: tutto ciò ha una diretta influenza sia sugli interessi dei lettori e delle lettrici, sulle loro richieste e sui loro atteggiamenti, sia sulle scelte del personale bibliotecario in fase di sviluppo delle collezioni. In città come Palermo e Catania, a detta delle intervistate, la generale persistente diffidenza della società verso le persone LGBTQ+ ha provocato uno blocco e una certa timidezza da parte dell’utenza nel richiedere determinati libri: addirittura, in riferimento a Palermo, i termini utilizzati sono stati paura e tabù. Quanto allo sviluppo documentario messo in atto dalle biblioteche delle due città siciliane, nelle interviste si è fatto cenno a una ritrosia a selezionare e acquisire i volumi sulle questioni LGBTQ+, più per un tacito e non sempre consapevole assecondamento del clima generale che per una volontà specifica di censura. È da notare, infine, che in entrambe le realtà, le bibliotecarie intervistate, anche in seguito alle sollecitazioni scaturite dal presente studio, hanno manifestato la volontà di arricchire le collezioni su questi argomenti e di dare loro maggiore visibilità.
Una situazione opposta è stata descritta in riferimento al contesto di Bologna, dove l’ampia apertura della società verso il mondo LGBTQ+ si riflette, da tempo, anche nell’operato di gran parte dei bibliotecari e delle bibliotecarie che selezionano i libri, così come nell’atteggiamento e negli interessi dell’utenza. Non sorprende che proprio a Bologna si siano riscontrati i migliori tassi di utilizzo delle collezioni, evidenziati tanto dall’indice di circolazione (4,72), quanto dalla percentuale dei libri prestati (92,5%) e dal numero medio di prestiti per libro prestato (5,10). Le tematiche LGBTQ+, quindi, non rappresentano nel capoluogo dell’Emilia-Romagna un tabù né per i bibliotecari e le bibliotecarie né per chi frequenta le biblioteche, ma sono uno dei tanti argomenti che possono essere approfonditi dalla cittadinanza, anche ricorrendo alle collezioni delle biblioteche (pubbliche e specializzate).
Scenari simili sono stati delineati dalle bibliotecarie e dai bibliotecari intervistati per quanto riguarda Milano e Torino. È stata importante la collaborazione con l’Ufficio pari opportunità di entrambi i Comuni: a Torino esso ha svolto un’attività di sensibilizzazione dello staff delle biblioteche, mentre a Milano collabora costantemente nell’organizzazione di iniziative di promozione di libri su questi temi. Il sistema di Milano si distingue, inoltre, per aver ospitato oppure organizzato direttamente mostre su tematiche LGBTQ+, che rappresentano una forma di promozione integrativa rispetto alle più tradizionali vetrine e proposte di lettura.
L’ultimo fattore, relativo alle politiche biblioteconomiche, è quello meno rilevante nei 10 sistemi esaminati, come è emerso dalle parole di tutti i bibliotecari e di tutte le bibliotecarie che hanno fornito il loro contributo all’indagine. Infatti, sia nelle realtà che finora non si sono interessate in fase di sviluppo delle collezioni alle questioni LGBTQ+, sia in quelle che lo hanno fatto, non esistono indirizzi e criteri formalizzati per l’incremento delle raccolte LGBTQ+. Dunque, l’attenzione verso questi temi non è sistematica e gli acquisti sono realizzati principalmente sulla base della sensibilità dei singoli addetti allo sviluppo delle collezioni. In aggiunta, va sottolineato che non tutte le bibliotecarie e non tutti i bibliotecari sono mossi da un atteggiamento proattivo, sono consapevoli della rilevanza delle tematiche LGBTQ+ nella società contemporanea e hanno adeguate conoscenze in merito; infatti, dalle interviste sono emerse divergenze non solo tra le varie realtà geografiche, ma anche all’interno di uno stesso sistema. Appare emblematico il caso di Milano, che è stato possibile studiare in modo più approfondito: il sistema milanese è quello che ha dimostrato una maggiore attenzione alle pubblicazioni LGBTQ+, ma ha comunque acquisito meno di un terzo dei titoli del campione relativo all’offerta editoriale, a testimonianza di uno sviluppo documentario non sempre sistematico e sovente legato alle iniziative dei singoli bibliotecari e delle singole bibliotecarie.
A conclusione di questo paragrafo che ha inteso presentare in modo sintetico i risultati della presente ricerca, si può affermare che essi appaiono abbastanza in linea con quelli di alcuni studi precedenti realizzati in altri contesti geografici. Ad esempio, da una ricerca, risalente al 2006, relativa alle biblioteche pubbliche catalane è emerso che l’incremento delle collezioni LGBTQ+ era avvenuto in modo irregolare ed era caratterizzato dalla mancanza di una programmazione e di una coerenza interna: tutto ciò non aveva permesso alle raccolte di riflettere la varietà di tali questioni e, di conseguenza, della produzione editoriale ad esse relativa49.
Un’altra ricerca, ad opera di José Antonio Frìas e Rosa Oliveira, si è soffermata sulle iniziative di alcune biblioteche pubbliche spagnole e portoghesi finalizzate a promuovere le collezioni su tematiche LGBTQ+ e a contrastare, così, l’ignoranza, la paura e l’ostilità della società verso questo mondo50. Come emerso anche dalla presente indagine sulla realtà italiana, nei casi di studio di Frìas e Oliveira le attività di promozione si concretizzavano nella realizzazione di bibliografie, di presentazioni di volumi e nell’organizzazione di gruppi di lettura, inoltre si svolgevano in modo occasionale ed erano quasi sempre legate a circostanze particolari; esse erano realizzate grazie alla sensibilità personale di alcuni bibliotecari e non sulla base di auspicabili indirizzi politici, politiche istituzionali e biblioteconomiche.
Anche uno studio brasiliano ha denotato una scarsa attenzione in fase di sviluppo e promozione dei documenti sulle tematiche LGBTQ+, arrivando alla conclusione che c’è bisogno di una più profonda comprensione del ruolo delle biblioteche da parte delle istituzioni, della comunità e del personale bibliotecario51. Nella medesima direzione vanno le riflessioni scaturite dall’analisi delle collezioni a tematica LGBTQ+ messe a disposizione dalle biblioteche pubbliche in Turchia: partendo dalla consapevolezza degli evidenti stereotipi della società turca verso questi argomenti e dalle posizioni governative nettamente contrarie nei confronti dell’omosessualità, l’autore dello studio ha evidenziato che le biblioteche dovrebbero ampliare e migliorare la loro offerta, superando i pregiudizi e mettendo in primo piano le responsabilità etiche dei bibliotecari52.

Conclusioni e prospettive di ricerca

La ricerca sulle collezioni LGBTQ+ di 10 sistemi bibliotecari italiani descritta nel presente contributo ha portato alla luce situazioni a volte molto diverse tra loro; in tutte le realtà si nota però che lo sviluppo e la promozione delle collezioni sui temi LGBTQ+ non sono sistematici e non sono basati su politiche programmatiche, dunque sarebbe auspicabile lavorare maggiormente sulla pianificazione dettagliata dello sviluppo e della gestione delle collezioni, sia complessivamente sia in relazione ai temi più delicati e divisivi, come quelli qui presi in esame.
In aggiunta, a questo punto è lecito chiedersi se i bias, a cui si è fatto cenno in apertura, possano essere considerati come fattori che abbiano ostacolato o comunque limitato lo sviluppo delle collezioni a tematiche LGBTQ+ nei sistemi esaminati. Alla luce di quanto emerso dall’analisi delle collezioni e dalle interviste, si potrebbe rispondere in modo affermativo sia in riferimento ai sistemi che non hanno incrementato le collezioni LGBTQ+ e a quelli che lo hanno fatto in modo trascurabile, sia in riferimento ad alcune sedi delle realtà bibliotecarie che hanno complessivamente mostrato una maggiore propensione a dotare le raccolte di titoli su questi argomenti. Infatti, un elemento comune si individua nel tralasciare, nel trascurare o nell’ignorare (del tutto o solo in parte) le pubblicazioni sulle tematiche LGBTQ+ durante la fase di incremento e di promozione delle collezioni: tutto ciò potrebbe essere frutto, appunto, di bias cognitivi.
Se in alcuni sistemi tali bias potrebbero riflettere non solo visioni soggettive, ma soprattutto quelle radicate (in modo più o meno implicito) all’interno dello specifico contesto sociale e culturale in cui i bibliotecari e le bibliotecarie si muovono, in altre realtà, dal clima più aperto e inclusivo, i bias potrebbero essere maggiormente legati a motivazioni personali, che potrebbero incidere in modo negativo sul grado di interesse e di sensibilità dei bibliotecari e delle bibliotecarie verso le tematiche LGBTQ+. Come ha messo in evidenza una bibliotecaria di Milano durante l’intervista, spesso l’attenzione del personale bibliotecario non ricade su determinati temi, e in particolare su quelli più delicati come le questioni LGBTQ+, perché essi sono considerati distanti dal proprio vissuto personale e dal proprio scenario di riferimento, dunque i bibliotecari e le bibliotecarie tendono a non tenerne conto né nella sfera privata, né in quella professionale.
Dalla ricerca non sono emersi ulteriori elementi che possano permettere sia di entrare maggiormente in profondità, sia di ricercare ulteriori e più specifiche motivazioni alla base di questi possibili bias. Tuttavia, gli scenari portati alla luce non sembrano – perlomeno in alcuni casi – così distanti rispetto a quelli delineati nel corso degli anni da diversi studi che, in vari contesti geografici, hanno rilevato una scarsa attenzione in fase di sviluppo delle collezioni bibliotecarie verso le pubblicazioni su tematiche LGBTQ+. Come ha ricordato più di venti anni fa il canadese Steven Joyce, molti bibliotecari tendono ad assumere un atteggiamento passivo quando si tratta di selezionare titoli LGBTQ+, perpetuando così (spesso involontariamente) lo status quo di una visione della società eterosessuale53.
Nel 2003, Ellen Greenblatt sottolineava che i bibliotecari sono spesso disinformati o indifferenti alle tematiche LGBTQ+, oppure sono a disagio con tali argomenti e preferiscono non confrontarsi con essi durante il loro lavoro quotidiano54. E ancora, Berman nel 2001 ha notato che molti bibliotecari mettono in atto inconsapevolmente una sottile forma di censura durante lo sviluppo delle collezioni e ha parlato, dunque, di inside censorship, definendola come l’incapacità di selezionare libri su determinati argomenti, nonostante il desiderio o la richiesta del pubblico55. La censura interna può comportare anche un’attività irresponsabile di scarto, nonché una catalogazione e una promozione inadeguate. Come ha ribadito qualche anno più tardi Jennifer Downey, questa forma implicita di censura interna – alla cui base si pone anche il timore dei bibliotecari del giudizio di una parte della comunità o degli stessi colleghi – è un problema in molte biblioteche pubbliche, ma spesso è difficile sia riconoscerla sia provarla56.
Tutti gli studiosi e le studiose sopra citati non si sono limitati a prendere atto delle situazioni emerse dalle loro ricerche, ma hanno anche sostenuto in modo chiaro la necessità di superarle, grazie a un atteggiamento più coraggioso e proattivo da parte di chi lavora in biblioteca, partendo dal presupposto che le collezioni e i servizi debbano riflettere la diversità delle comunità e rifuggire ogni tipo di censura, esplicita e implicita. Dunque, è fondamentale per le biblioteche pubbliche selezionare e promuovere adeguatamente le pubblicazioni LGBTQ+, salvandole così dall’invisibilità.
A queste considerazioni, pienamente condivisibili, ne va aggiunta un’altra. Eliminare i bias è di fatto molto difficile se non addirittura impossibile, quindi bisognerebbe riuscire quantomeno a farli emergere, infatti solo quando le persone diventano consapevoli dei loro pregiudizi impliciti possono lavorare per ridurne al minimo gli effetti negativi: nel caso dei bibliotecari e delle bibliotecarie addetti allo sviluppo e alla promozione delle collezioni, tale consapevolezza potrebbe aiutare a portare in primo piano la responsabilità, il rispetto dell’etica professionale e dei principi della pluralità su cui si fonda l’idea di biblioteca pubblica richiamata in apertura. Di conseguenza, le biblioteche potrebbero potenziare il loro ruolo di presidi della democrazia e dei diritti civili universali, affiancandosi e collaborando, in modo sempre più proficuo, con altri soggetti della filiera del libro, del mondo dell’educazione e della cultura, tra cui case editrici, librerie, scuole e università57.
In tale percorso, ricerche come quella descritta nel presente contributo potrebbero costituire un punto di partenza importante per portare alla luce eventuali carenze delle collezioni che vanno a discapito del pluralismo, per analizzare in modo più dettagliato l’offerta editoriale sulle tematiche LGBTQ+ e per spingere le biblioteche a equilibrare le pratiche di sviluppo e promozione delle collezioni, giungendo a una migliore formalizzazione dei criteri e a una maggiore proceduralizzazione, ancora più necessarie quando ci si occupa delle collezioni su temi particolarmente delicati.
Va ricordato, inoltre, che gli studi analitici sulle collezioni bibliotecarie relative alle tematiche LGBTQ+ potrebbero essere utili anche al fine di ottenere elementi informativi dettagliati di cui tenere conto nei progetti finalizzati all’implementazione di sistemi di raccomandazione che sfruttano le potenzialità dell’intelligenza artificiale e, in particolare, del machine learning58. Infatti, gli algoritmi per loro natura non sono neutrali, ma sono viziati da bias, che a loro volta derivano dai bias che caratterizzano il mondo reale59. Nell’ambito bibliotecario, come detto, i bias possono influenzare in modo inconscio la scelta dei libri da acquisire da parte dei bibliotecari e delle bibliotecarie: se una collezione è stata sviluppata escludendo determinati temi (come quelli LGBTQ+), editori o autori, anche gli algoritmi di raccomandazione, che sono addestrati sulla base dei dati relativi ai libri e che individuano tra questi i titoli da consigliare, risentono di tale squilibrio. Un’analisi accurata delle collezioni, nonché un miglioramento delle pratiche di sviluppo documentario risultano, quindi, lavori imprescindibili.
A partire da tali premesse, potrà essere certamente utile ampliare la portata della ricerca sperimentale qui descritta, estendendola alle opere di narrativa e di graphic novel (non solo per adulti, ma anche per bambini, bambine e giovani), a un numero maggiore di biblioteche pubbliche e anche a contesti geografici diversi da quello italiano, al fine di poter effettuare confronti su più ampia scala.
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Bias delle collezioni e data analysis: un modello per lo studio comparato delle raccolte LGBTQ+

Il contributo nella prima parte illustra i risultati di un’analisi dell’offerta editoriale italiana sulle tematiche LGBTQ+, limitatamente alla saggistica per adulti pubblicata tra il 2016 e la prima metà del 2021. Successivamente, l’analisi si sofferma sulla rappresentatività di tali pubblicazioni all’interno delle collezioni dei sistemi bibliotecari di dieci grandi città italiane. Viene realizzato uno studio comparato relativo a diversi aspetti: anni di pubblicazione, editori, classi CDD, livelli di approfondimento Conspectus, indicatori di utilizzo. Inoltre, viene condotta un’indagine qualitativa, tramite la realizzazione di interviste ai bibliotecari e alle bibliotecarie, per portare alla luce ulteriori elementi, tra cui le motivazioni e i criteri in base ai quali essi acquisiscono o non acquisiscono i titoli LGBTQ+.

In conclusione, dopo un confronto con i risultati di studi simili condotti in altri contesti geografici, si cerca di capire se tra i fattori che influenzano lo sviluppo delle collezioni a tematica LGBTQ+ rientrino anche i bias cognitivi (pregiudizi impliciti). Far emergere eventuali bias è fondamentale per rendere più consapevoli i bibliotecari e per riportare in primo piano il rispetto dell’etica professionale e dei principi della pluralità su cui si fonda il concetto di biblioteca pubblica. Studi di questo tipo permettono anche di ottenere elementi informativi dettagliati di cui tenere conto nei progetti finalizzati all’implementazione di sistemi di raccomandazione che sfruttano le potenzialità dell’intelligenza artificiale e, in particolare, del machine learning: non va dimenticato, infatti, che i bias algoritmici riflettono i bias del mondo reale.

Collection bias and data analysis: a model for the comparative study of LGBTQ + collections

In the first part the paper illustrates the results of an analysis of the Italian editorial production on LGBTQ+ issues, limited to non-fiction for adults published between 2016 and the first half of 2021.

Subsequently, the analysis focuses on the representativeness of these publications within the collections of the library systems located in ten large Italian cities. A comparative study is carried out on various aspects: years of publication, publishers, DDC classes, Conspectus levels, usage data. Moreover, through interviews with librarians a qualitative survey is also conducted, to bring to light additional elements, including the reasons and criteria for the acquisition or the non-acquisition of LGBTQ+ titles.

In conclusion, after a comparison with similar studies conducted in other geographical contexts, the author tries to understand whether cognitive biases are among the factors influencing the development of LGBTQ+ collections. Bringing out any bias is fundamental to make librarians more aware and to emphasize the professional ethics and the principles of plurality on which the concept of public library is based. This type of study also allows to obtain detailed information elements to be taken into account in projects aimed at implementing recommendation systems that exploit the potential of Artificial Intelligence and, in particular, of machine learning: it should not be forgotten, in fact, that algorithmic biases reflect real-world biases.





NOTE E DISCUSSIONI

La biblioteca di Abele

Maurizio Ferraris*



Dopo che si era giunti, se non sbaglio, al web 5.0, si è adottata un'altra partizione, che al momento comprende un Web1, un Web2 e un Web3. Il primo è il web delle origini, sino all'inizio del nostro millennio, un web fatto di e-mail e di siti anche belli, ma immobili, che potevano essere solo visti. Il secondo è il web che si è fatto avanti con i blog, i social e gli smartphone, ossia un web di piattaforme che si rivelavano accoglienti nei confronti degli utenti, e li rendevano attori consapevoli della comunicazione mentre li adoperavano come attori inconsapevoli della capitalizzazione che i loro comportamenti assicuravano alle piattaforme. Oggi siamo al Web3, caratterizzato dal "metaverso" e dalla blockchain. Di che si tratta? Conviene incominciare di qui.


Web3


Che cosa sia il metaverso è una domanda a cui, credo, nemmeno Zuckerberg saprebbe rispondere, e immagino che in questo periodo stia monitorando il web per trovare, come al solito, risposte e idee dagli utenti e dare un contenuto a ciò che ha al momento semplicemente annunciato e di cui sappiamo solo che vorrebbe offrire una esperienza più immersiva (cioè più redditizia in termini di acquisizione di dati) del web, riciclando i vecchi visori Oculus e adoperando nel mondo reale competenze che sinora erano state elaborate nel mondo dei videogiochi. Ciò spiega perché Microsoft abbia acquisito Activision Blizzard, una azienda di videogiochi, per 68,7 miliardi di dollari, e che Sony e Netflix si stiano impegnando nella medesima direzione.

Che cosa sia la blockchain, invece, è facile da capirsi. Si crea una catena di computer che registra un atto (un contratto, l'acquisizione o la cessione di un bene non tangibile, un documento di qualunque sorta ecc.) su più memorie non gerarchizzate, rendendo impossibile l'alterazione dell'atto stesso. Si tratta a rigore della estensione dell'uso, presente sin dal Paleolitico, del segnare una tacca, che rappresentava un atto, su due bastoni, uno conservato dal debitore (per esempio) e l'altro dal creditore (di nuovo, ad esempio), con la variante che oggi i bastoni capaci di registrare le tacche, cioè i computer, sono molto più numerosi. Ciò che però cambia, rispetto alle piattaforme, è che nel sistema della blockchain i dati restano nella tasca di chi li compie, che a rigore è l'unico che può farne qualcosa, giacché tutte le altre registrazioni, avendo avuto luogo su un gran numero di computer, sono congelate, e destinate a restare lì per l'eternità.

Osserviamo intanto una circostanza. I due eroi del Web3 sono accomunati solo dal fatto di essere nuovi, ma in effetti si pongono all'antitesi l'uno rispetto all'altro. Il metaverso è una superpiattaforma: facile da usare, attraente, ludica, immersiva, è concepita appunto per attrarre più utenti possibili con servizi efficaci, gratuiti e, se possibile, divertenti. La blockchain è una antipiattaforma: per usarla è necessario avere delle competenze e degli interessi specifici, e soprattutto ci si accede non per conoscere gli orari dei treni o il ristorante più vicino, ma per compiere delle operazioni, ossia con lo spirito con cui si va in banca, dal notaio o dal commercialista ma, si noti bene, senza l'assistenza di questi professionisti, con una sorta di home banking senza banca. Questo il quadro del Web3. In quel che segue vorrei illustrare il pro e il contro dei suoi due eroi, e poi spiegare perché in un contesto del genere delle piattaforme civiche, come quelle costituite da una biblioteca, potrebbero svolgere un ruolo di importanza capitale.

I caratteri del metaverso sono qualitativamente gli stessi di una piattaforma tradizionale e consistono in quello che ho definito "plusvalore documediale". Mentre gli utenti cedono gratuitamente i propri dati in cambio di servizi, le piattaforme divengono proprietarie dei dati degli utenti e soprattutto dei loro preziosi metadati, che, aggregati con i dati di altri milioni di utenti (e si tratta di una operazione alla portata esclusivamente delle piattaforme), possono venire monetizzati in termini di vendite pubblicitarie, profilazione, automazione. Non insisto su questo punto, su cui tornerò e su cui del resto c'è ormai una diffusa consapevolezza, e mi concentro invece sui rischi della blockchain come antipiattaforma.

La prima caratteristica saliente è la "tecnicità". Mentre per navigare su un sito non occorrono né competenze né motivazioni, quando si accede alla blockchain lo si fa per un motivo e disponendo di competenze tecniche in mancanza delle quali non si può fare niente. Questa caratterizzazione suggerisce che la maggior parte delle azioni compiute dalla blockchain saranno, almeno sino a che non si troveranno delle interfacce davvero semplici, mediate da tecnici.

La seconda caratteristica, ben più cruciale, è la "privatezza". Ci siamo accorti da tempo che la privacy non è un problema perché alle piattaforme commerciali importano i dati aggregati, non quelli individuali (interessanti per gli stati che, come la Cina, diventano pericolosi quando sono controllori di piattaforme). La blockchain costituirebbe, invece, un elemento di privatizzazione del dato che ridurrebbe il potenziale universalistico e umanitario del web: proprietari dei dati, gli utenti li terrebbero per sé e proverebbero a investirli individualmente, annullando le possibilità di un uso benevolo e benefico del web, che è tale solo nella misura in cui si tratta di autorizzare l'investimento di dati che, come quelli dei social, sono nostri, ma non in nostro possesso perché vanno richiesti alle piattaforme.

La terza caratteristica è la "semanticità". Sulla blockchain non si producono dati sintattici, i metadati che costituiscono il grande capitale del XXI secolo, ma soltanto dati semantici, i risultati di atti coscienti e di per sé significativi, e questo per l'ottimo motivo che la blockchain salva esclusivamente ciò che noi vogliamo che salvi – dunque non la nostra geolocalizzazione, i nostri colpi di tosse, il nostro sgranare gli occhi, bensì l'acquisto di un non-fungible token o una transazione in criptovaluta. Questa caratteristica, da sola, suggerisce che molto difficilmente la blockchain potrà sostituire le piattaforme tradizionali, che sono molto moderatamente interessate alle nostre idee e ai nostri atti deliberati, e puntano sui nostri comportamenti e sentimenti.


Capitalizzazione

Il perché di questa preferenza per le azioni a scapito delle idee, e del preterintenzionale rispetto all'intenzionale, è presto detto. Ricordiamo un punto: la grande novità apportata dal web consiste nel trasformare il consumo e più generalmente il comportamento in un valore capitalizzabile. Mangiare, leggere, camminare o giocare, viaggiare o dormire erano atti che non lasciavano traccia, mentre oggi producono una enorme quantità di dati, che correlati con altri, nostri e soprattutto altrui, consentono delle capacità predittive senza paragoni con tutto quello che abbiamo conosciuto sinora.

Assistiamo, così, a quella che i nostri avi avrebbero chiamato "frattura epistemologica". Tradizionalmente si era considerata la natura come lo spazio della regolarità e la cultura come l'ambito dell'imprevedibilità. Oggi accade il contrario: la fisica quantistica descrive la natura come un ambito in larga misura aleatorio, mentre i big data trasformano l'umanità in un campo prevedibile quanto le fasi lunari. In fondo, è l'estensione di una vecchia esperienza: chiunque, entrando alle otto di sera in un ristorante, sarebbe in grado di formulare la previsione "tra quattro ore questo posto sarà vuoto" (a meno che sia il 31 dicembre); solo che adesso gli ambiti di prevedibilità sono enormemente più estesi, e questo spiega il valore inestimabile di questo nuovo capitale.

Se infatti la moneta ci permette di sapere qualcosa del mondo, e precisamente il valore che si attribuisce a certi beni o servizi, e se la finanza ci permette di stabilire quali sono le aspettative che il mercato ha rispetto a eventi futuri, il capitale documediale offre molto di più. Consente infatti, come ho appena detto, la predizione veridica dei comportamenti umani (profilazione), che prende il posto dell'azzardo borsistico, la loro replica fedele per opera di meccanismi (automazione) e la conoscenza esatta del consumo di una certa pagina o notizia, indispensabile per una vendita pubblicitaria efficace.
Qui si apre il problema politico. Di questo capitale, al momento, traggono vantaggio solo le piattaforme commerciali, fabbriche che non pagano i loro operai, e che diversamente dai loro operai (che non si lamentano perché per fortuna non faticano e non si annoiano, il che però gli impedisce di vedere il problema) diventano proprietarie dei dati, e hanno gli strumenti per confrontarli, capitalizzarli, finalizzarli e a rivederli indefinitamente con contrattazioni individuali.

Le caratteristiche negative delle piattaforme commerciali (che ovviamente sono in parte controbilanciate dai loro enormi meriti sociali) sono di vario tipo: la capitalizzazione esclusiva, solo in parte minima compensata da interventi umanitari e sociali, spesso con secondi fini. L'anomia, visto che le piattaforme stipulano con i loro utenti dei contratti senza limiti temporali, che costituiscono non solo un unicum contrattuale, configurando un accordo che si estende alla cessione dell'intero divenire di un corso di vita. L'individualismo, giacché quelli che si contraggono tra piattaforme commerciali e utenti (il più delle volte inconsapevoli delle conseguenze dei loro contratti) sono impegni che vincolano l'individuo e spesso pregiudicano delle caratteristiche, come la trasmissibilità intergenerazionale.


Valorizzazione

Per una azione efficace occorre cogliere la portata della trasformazione in corso. Se, come tradizionalmente è avvenuto in situazioni di automazione rudimentale, lo scopo del lavoro è compiere azioni che possono essere vantaggiosamente compiute dalle macchine, è evidente che la crescita dell'automazione coincide infallibilmente con la scomparsa del lavoro, perché, a parità di condizioni, una macchina è sempre più vantaggiosa di un umano, per ottimi motivi: non si stanca, non muore, non ha diritti e non va in pensione. Ma, fortunatamente, il lavoro non è solo questo. Non più appendice della macchina, l'uomo lavora in quanto umano, ossia anzitutto in quanto portatore di bisogni, ossia di ciò che una macchina non avrà mai; di scopi, perché una macchina va anche su Marte, ma solo se glielo chiediamo noi; e di interessi, perché siamo noi a decidere se una macchina serve o no. Non più interessante né utile come produttrice di beni, l'umanità trova una diversa centralità come produttrice di dati, cioè appunto come "produttrice di valori".

Gli umani non sono più interessanti come parti di un meccanismo; sono, sempre più, interessanti come umani, ossia come portatori di interessi, bisogni, comportamenti che insieme istruiscono l'automazione e finalizzano la produzione (i cui destinatari, non dimentichiamolo, sono esclusivamente umani). Non più impegnati nella produzione dei beni, gli umani divengono così produttori di valori, ossia determinano, con le loro peculiarità, il senso, la necessità, e dunque il valore della produzione. Questa creazione di valori, prima del web, era prerogativa di agenzie molto determinate: la politica, la religione, l'arte, la finanza. Non poteva che essere così sia perché gran parte della umanità era appunto impegnata nella produzione, sia perché i comportamenti umani, non essendo registrati sul web, non lasciavano traccia, ossia non innescavano il meccanismo di capitalizzazione dei dati che arricchisce le piattaforme. Bisogna dunque riconoscere il cambio d'epoca con una serie di azioni che rispondano ai bisogni del presente. In particolare, due azioni appaiono di particolare urgenza se vogliamo far fruttare a vantaggio della intera umanità questo enorme capitale invisibile, i dati e la produzione di valore che ne consegue, che il web ha introdotto nel mondo trasformando in documenti comportamenti che in precedenza non lasciavano traccia.

Occorre una ricomprensione del sistema dei valori (politica, religione, arte ecc.) in un sistema allargato, una economia generale in cui si manifesti la permeabilità tra i valori umani e quei tipi peculiari di valori che sono i valori finanziari. Uscendo dalla dittatura del PIL, si comprenderà che un museo, una biblioteca, un bene culturale, una scuola o una università non costituiscono solo una preparazione alla vita, o la sua domenica, ma producono un valore ben superiore (perché raffina i bisogni dell'umanità invece di limitarsi a soddisfarli) a quello di una fabbrica, che si può senza rimpianto lasciare ai robot. Non dimentichiamoci infatti che, come sosteneva Karl Polanyi, l'economia di mercato è una invenzione recente e che la produzione del valore è molto più antica. Le tavolette di scrittura cuneiforme dei Babilonesi sono il primo passo di un processo che condurrà alle banche e alle piattaforme, ossia annotano dei dati che potranno essere adoperati nel futuro per gli scopi più diversi, alcuni dei quali del tutto imprevedibili, come appunto farci conoscere la cultura babilonese. Ossia avviano un processo di capitalizzazione.


Restituzione

In questo quadro, invece di limitarci all'invettiva contro lo sfruttamento dei nostri dati da parte delle piattaforme commerciali, spesso trascurando il motivo serio (il fatto che i nostri dati producano valore) a vantaggio di un motivo non serio perché non vero, la presunta sorveglianza, pensiamo a una alternativa, che è molto semplice, in punta di diritto e in una teoria che deve tradursi in pratica.

Non sta scritto da nessuna parte che l'unico esito della capitalizzazione sia il prevalere dell'economia nel senso più ristretto del termine. Diversamente dalle banche tedesche con la Grecia, i sovrani babilonesi, una volta saliti al potere, cancellavano i debiti contratti sotto il regno del loro predecessore, permettendo così la creazione di un valore (i debiti sono promesse e le promesse vanno mantenute) ma evitando la formazione di debiti irrisarcibili e di capitali parassitari. Non mi sentirei di raccomandare la soluzione babilonese per i nostri problemi, perché il suo assunto, e cioè la subordinazione della proprietà privata all'autorità di un sovrano, contrasta troppo pesantemente con la nostra idea di vita e di società, e sarebbe a giusto titolo concepita come una forma di tirannide. Invece che sull'abolizione del debito da parte del sovrano, credo che l'economia generale resa possibile dalla economia di piattaforma vada in un'altra direzione, quella appunto di un incremento della produzione di valore.

Come? Anche qui, e soprattutto, non sta scritto da nessuna parte che le uniche a sfruttare i nostri dati debbano essere le piattaforme commerciali, mentre sta scritto da una parte, e con molta chiarezza, nel Regolamento europeo 2016/679, art. 20, che gli utenti hanno diritto di chiedere i dati alle piattaforme. Gli utenti già oggi hanno diritto a richiedere i dati che producono sul web, ma si tratta di un diritto puramente formale perché dati isolati non servono a niente e non valgono a niente. L'art. 20 del GDPR ("diritto alla portabilità dei dati") è la base giuridica per questa capitalizzazione.


L'interessato ha il diritto di ricevere in un formato strutturato, di uso comune e leggibile da dispositivo automatico i dati personali che lo riguardano forniti a un titolare del trattamento e ha il diritto di trasmettere tali dati a un altro titolare del trattamento senza impedimenti da parte del titolare del trattamento cui li ha forniti1.


Aggiungo un punto. La grande partita che si gioca in questo momento a Bruxelles (e che si chiuderà il 23 marzo) verte sulla possibilità per gli utenti di acquisire anche i dati sintattici, che sono quelli che producono l'autentica capitalizzazione. Si può immaginare che le grandi piattaforme sosterranno che i dati sintattici (i metadati) sono di loro esclusiva pertinenza, giacché senza il loro intervento non sarebbero generati, ma è facile replicare che non sarebbero generati neppure senza l'intervento degli utenti, data la dipendenza ontologica del web dalla umanità (una dipendenza che coloro che si ostinano a vederci come schiavi della tecnica non riescono a riconoscere).

Infine: contrariamente alle letture che vedono nell'economia digitale un prevalere del mercato sull'azienda, assistiamo al fenomeno inverso, il prevalere delle aziende (pochissime) sul mercato, che si manifesta solo nel costo delle inserzioni pubblicitarie, ma è invisibile nella profilazione e nella automazione che si avviano a essere le principali fonti di guadagno delle piattaforme. Questo prevalere rende opaco il valore dei dati, la cui esplicitazione non dipende dal mercato, e ricade in capo agli utenti e alle autorità di regolazione. Ridistribuendo nuovo valore senza toglierne alle piattaforme, si creerebbe un mercato dei dati che in questo momento manca, ciò che rende impalpabile e vago il valore prodotto. Quanto valgono le informazioni che permettono di far volare gli aerei a pieno carico grazie ai dati sui comportamenti dei passeggeri? Ecco una domanda a cui non si potrà mai rispondere se l'acquisto dei dati è il frutto di una trattativa privata tra una piattaforma e una compagnia. Se esistesse un mercato (e non potrà non esistere con l'ingresso di investitori di dati che siano diversi dalle piattaforme) ci sarebbe una domanda e un'offerta e, su quella base, si determinerebbe il valore.


Intermediazione

Con questo processo si produrrebbe appunto nuovo valore, che prima era silente o inutilizzato, senza intaccare il valore già esistente, quello delle piattaforme. Ma la restituzione, come dicevo, è facile in teoria, complicata in pratica e, su base individuale, inutile, perché è, in grande, come conservare tutti i biglietti dei treni, gli scontrini dei negozi, le cartoline dal mare: cosa ce ne facciamo, a parte riandare ai bei tempi che furono e che interessano solo noi, quando va bene? Oltre che inutile, l'operazione appare sciocca, perché in quell'enorme pagliaio di like, di comportamenti, di bioritmi ci vorrebbe una pazienza inumana, quella di un computer, per trovare non dico un valore, ma un senso qualsiasi.

È qui che si tratta di compiere la seconda mossa, il passaggio, per così dire, dall'egoismo della biblioteca di Babele all'umanesimo della biblioteca di Abele, che richiede l'intervento di corpi intermedi vecchi e nuovi. Se quei dati non valgono per noi ma per le piattaforme è perché queste, aggregandoli con milioni di altri dati, riescono a renderli significativi, e dunque capitalizzabili, appunto in quanto fonte di proventi pubblicitari, profilazione e automazione. Se le cose stanno in questi termini, si tratta di creare delle agenzie di intermediazione, o rimodellarne di esistenti, capaci di aggregare i dati e di capitalizzarli per finalità socialmente utili.

Nessuno di noi, infatti, è costretto a cercare di capitalizzare individualmente i propri dati, perché – lo ripeto – ad aver valore non sono i dati individuali, ma quelli aggregati, a meno che la piattaforma non sia governativa, e dunque interessata a comportamenti individuali, o abbia caratteristiche specifiche. In effetti Amazon profila i comportamenti individuali, non per ragioni di polizia, bensì semplicemente perché la conoscenza degli stili di consumo individuali permette di inviare beni "non richiesti" dai clienti che però (questo l'aspetto interessante) solo nel 3% dei casi vengono rifiutati, dal momento che catturano con precisione chirurgica gli interessi delle persone profilate.

Del pari, anzi, meno che mai, nessuno di noi è costretto a improvvisarsi piattaforma aggregatrice chiedendo (a che titolo poi?) dati altrui. Più semplicemente, si tratterebbe di concedere il diritto di richiesta e valorizzazione dei dati a istituzioni di intermediazione (non statale, mi raccomando, perché diversamente dalle piattaforme gli Stati non si interessano solo ai dati aggregati, ma anche a quelli individuali), dell'investire sul mercato, in modo alternativo e concorrenziale rispetto alle piattaforme, e fruttuoso per il bene comune, non il denaro, ma i dati, ossia ciò che oggi è posseduto da metà dell'umanità, e in prospettiva dalla umanità intera, includendo dunque l'enorme massa di umani che non posseggono denaro. A raggiungere l'altra metà ci penseranno le piattaforme, desiderose di drenare dati; a far fruttare i dati non solo per il beneficio dei pochi ma per quello dei molti ci penseranno, come è giusto che sia, i molti, e tendenzialmente l'umanità intera, una volta che si sia compreso che il sempre sospirar nulla rileva.

In concreto, una banca è autorizzata dai suoi correntisti a mettere sul mercato, in forma anonimizzata, tanto i dati finanziari quanto i dati social, e i proventi vanno a sostegno del territorio e delle persone o imprese in difficoltà. Si tratterebbe della creazione di una piattaforma mutualistica che rinnovi con altri soggetti e capitali lo spirito che ha generato il credito cooperativo. Come per coloro che cent'anni dopo la costituzione delle banche di mutuo soccorso perché non avevano soldi e non potevano accedere al credito sono, proprio in forza di quella mutualità, usciti dall'indigenza. Ma ci sono nuove povertà, quelle di coloro che non hanno soldi e hanno solo dati, e che potrebbero intraprendere proprio attraverso i dati il percorso compiuto cent'anni fa attraverso i soldi. Senza dimenticare che il solo fatto di possedere un conto corrente bancario su cui sarebbero distribuiti parte degli utili della capitalizzazione dei dati di tutti i correntisti conferirebbe immediatamente uno status diverso a coloro che sino a un momento prima godevano solo dei vantaggi formali della democrazia (quando li godevano) e non avevano alcun vantaggio reale.

Del pari, si possono immaginare aziende sanitarie che si autofinanziano vendendo i loro dati sanitari aggregati, cioè anonimizzati, oltre che, previa autorizzazione, i dati social dei loro clienti (immagino che la correlazione sarebbe molto significativa) a Big Pharma (non c'è niente di male, certo non puoi venderli a un mendicante, e il rischio più concreto, che da tempo è realtà, è che Big Pharma se li faccia regalare). E così via per musei (aggregare i 4 milioni di dati dei visitatori del Museo Egizio con i loro archivi social ci direbbe molte cose sul mondo di oggi), scuole, università, biblioteche. L'inserzione di istituti di intermediazione e socializzazione dei dati permetterebbe così di promuovere nuove forme di benessere basate sulla capitalizzazione dei dati, con il riconoscimento di questo enorme valore in precedenza completamente invisibile perché monopolizzato dalle piattaforme, e prima ancora inesistente, perché non captato dal web.


Educazione

Come abbiamo visto in apertura, ci sono buoni motivi per ritenere che la blockchain non potrà mai sostituire le piattaforme, ma diventa decisiva la presa di coscienza del fatto che la trasformazione in corso offre una occasione unica per adoperare, a vantaggio esclusivo della umanità nel suo insieme, l'enorme quantità di valore di cui essa è, insieme, l'origine e il fine. Le biblioteche, in particolare, potrebbero riqualificarsi tanto come una agorà fisica carica di valore e di valori, nel momento in cui si apre di nuovo la possibilità di una privatizzazione degli spazi per opera di antipiattaforme come la blockchain, quanto come uno spazio immersivo nello stile di metaverso, dove però la convergenza sulla piattaforma prenderebbe in tutto e per tutto i caratteri del lavoro dello spirito.

Insomma, se intendiamo il lavoro come fatica e noia, sembra proprio che stia finendo, senza lasciar rimpianti sinceri. Ma se parliamo di lavoro come produzione di valore, allora il bello comincia solo ora, purché ci si impegni a elaborare nuove categorie concettuali e nuove strategie progettuali, capaci sia di produrre capitalizzazioni dei dati umanitarie e umanistiche, sia di programmare per l'intera umanità una forma di vita, l'educazione, la cultura e il lavoro dello spirito, che conosca lo stress, la tristezza, l'insoddisfazione, che sono parti insuperabili della condizione umana, ma non la fatica, la ripetitività, le sveglie all'alba e gli incidenti sul lavoro, che sono conseguenze di una età del lavoro lunga (nasce con le civiltà agricole) ma non infinita, per fortuna.

Il punto è dirimente. Solo una società capace di creare nuovo valore invece di litigarsi le briciole del valore esistente può trovare le risorse educative e culturali, cioè anche le disponibilità finanziarie, per generare nuovi valori invece che piangere la morte dei vecchi. Le piattaforme hanno insegnato all'umanità come dar valore commerciale ai suoi comportamenti; tocca ora all'umanità insegnare alle piattaforme come dare valore culturale e morale a questo immenso capitale indicando la via per la transizione, lunga, ma in ogni momento reale, dall'homo faber all'homo sapiens.

Ecco perché il futuro dell'umanità, un avvenire che durerà a lungo, sarà caratterizzato da un peso crescente dell'educazione, proprio come gli ultimi diecimila anni sono stati assorbiti dalla produzione. Le risorse ci sono, solo si tratta di riconoscerle e di investirle con una cooperazione tra valore economico, valore culturale e valore morale capace di creare un circolo virtuoso. Creando così una scienza nuova in cui gli spiriti animali dell'umanità, presenti da che umano è umano ma oggi trasformabili in dati e in valore, costituiscano una risorsa che ci accompagni nel passaggio infinito, ma doveroso e definitorio della natura umana, dalla scimmia all'uomo, dall'odiatore al formatore, e magari anche dal pensatore negativo al pensatore propositivo.

Articolo proposto il 26 febbraio 2022 e accettato il 28 febbraio 2022.
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La biblioteca di Abele

La storia del web può essere suddivisa, al momento, in tre fasi: il Web1, quello delle origini sino all’inizio del terzo millennio, fatto di e-mail e di siti immobili, solamente da vedere; il Web2, quello dei blog, dei social e degli smartphone, ossia un web di piattaforme che si rivelavano accoglienti nei confronti degli utenti, e li rendevano attori consapevoli della comunicazione; il Web3, quello attuale, caratterizzato dal ‘metaverso’ e dalla blockchain. La riflessione dell’autore si incentra sulla fisionomia di quest’ultima fase e sul ruolo cruciale che le biblioteche possono ricoprire nell’educazione della società.

 

The Abel’s library

The history of the web can currently be divided into three phases: Web1, from its origins to the beginning of the third millennium, made up of e-mails and static websites, just to be seen; Web2, made of blogs, social networks and smartphones, namely a web of platforms that were welcoming to users and made them aware of communication; Web3, the current one, characterized by the ‘metaverse’ and blockchain. The author’s reflection focuses on the physiognomy of this last phase and on the crucial role that libraries can play in the education of society.






Il web semantico: il contesto di lavoro odierno


 Mauro Guerrini*


Il Manifesto sul web semantico dell’AIB emanato il 12 ottobre 2020 inizia con questa frase: «Il Web è diventato il più grande insieme di significato condiviso nella storia umana, eppure questo significato risulta frammentato a causa di differenze linguistiche, concettuali e normative»1. C’è tutto: il contesto digitale e il paradigma del lavoro intellettuale, il digital divide tra chi può e chi non può approfittare della grande opportunità della ricerca e del lavoro in rete, la responsabilità e la condivisione.
Subito dopo il Manifesto parla del passaggio dal web dei documenti al web dei dati, di dati auto-esplicativi: è un passaggio sostanziale che introduce la tecnologia dei linked data, il cui uso, come recita il punto finale del primo paragrafo, non deve ingannare: «Dietro alla semplicità dei Linked Data è presente una descrizione complessa dei dati con i quali si formano le triple, e tale complessità aumenta se l’obiettivo è quello di collegare i dati fra domini e set di dati differenti»2. Prosegue il documento: «La maggior parte delle iniziative di gestione dell’informazione stanno adottando strategie aperte, decentralizzate e globali, incentrate sui dati»3, ovvero il Manifesto introduce la dimensione dell’interoperabilità e dell’accessibilità e apertura dei dati, ovvero dell’open access, filosofia che si inserisce nella strategia più ampia dell’open science. Si tratta di concetti qualificanti e decisivi.
Prosegue parlando di ontologie, che costituiscono il cuore del web semantico; senza questi strumenti esso non esisterebbe; le ontologie sono il risultato di studi e di schematizzazioni elaborate da esperti di dominio; ciò per ricordare che l’intervento umano è ancora fondamentale in un complesso tecnologico concepito per le macchine.
Nel mondo delle biblioteche BIBFRAME è un’ontologia che sta affermandosi come un buon candidato (anche se non l’unico) per l’implementazione del web semantico e dei linked data. Tuttavia – come ci ha ricordato Richard Wallis all’“International Conference on Bibliographic Control in the Digital Ecosystem (BC2021)”: «We mustn’t expect the rest of the world to use our vocabularies. Having a fully Linked Data catalogue is not going to do a lot, for people finding your resources across the web»4. Dobbiamo sviluppare bene gli standard del nostro specifico dominio senza rinunciare agli strumenti che garantiscono la nostra precisione e la nostra autorevolezza, ma nello stesso tempo dobbiamo facilitare l’accesso a chi proviene da mondi generalisti. Wallis ricorda che è strategico per le biblioteche prendere in considerazione ‘anche’ l’ontologia usata dai motori di ricerca – Schema.org. Come ci ricorda la Tesi 3 del Nuovo Manifesto per le biblioteche digitali dell’AIB:

 

La visione del Web semantico si sta sempre più affermando: le biblioteche digitali hanno tutti gli strumenti per giocare un ruolo fondamentale nel web dei dati: grazie alla intermediazione di applicazioni (o agenti software) molte altre conversazioni in differenti contesti possono essere attivate o influenzate5.

 

In un web aperto, pertanto, chiunque può contribuire a migliorare la qualità dei dati bibliografici (per esempio, Wikidata). L’esclusività delle agenzie bibliografiche nazionali viene meno; sono, infatti, numerosi gli attori che possono partecipare alla costruzione dinamica e condivisa di nuova informazione bibliografica che prendono parte a un processo di riutilizzo e arricchimento dei dati, collegando singoli dataset.
L’obiettivo è rendere i dati strutturati interconnessi e riusabili tramite l’apparente semplicità di una tripla RDF (resource description framework). La tecnologia dei linked data, infatti, garantisce l’interoperabilità dei dati in contesti diversi rispetto a quello originario in cui sono stati prodotti, mantenendo la loro valenza semantica. È come un gioco di entità atomiche che, unendosi, formano le molecole, che a loro volta strutturano un dominio specifico: le entità atomiche relazionate. L’attenzione è riposta sulle varie entità, che sono in relazione tra loro, anziché sulle relazioni in sé. RDF va inteso nel senso di un’infrastruttura, di un’architettura di sostegno e di organizzazione della conoscenza disponibile in dati singoli, granulari, che esplicita i valori semantici delle relazioni tra i dati che concernono una risorsa. RDF, in sostanza, è la grammatica e la sintassi del web semantico; la tripla costituisce la struttura normativa del linguaggio del web semantico. RDF offre strumenti che facilitano la collaborazione, ma la collaborazione o il superamento dei confini dipendono da scelte di realizzazione e non sono il risultato automatico dell’adozione di una determinata tecnologia. Il rischio di una mera adesione tecnologica – senza alcuna scelta politica e senza abbracciare e condividere lo spirito di apertura e condivisione proposto dai linked data – è di creare nuovi silos informativi chiusi per definizione.
Nel web semantico i collegamenti non avvengono più tra documenti ma tra dati. Il record tradizionale monolitico e rigido in ogni contesto si trasforma in un insieme di elementi. In altre parole, i dati, prodotti dallo spezzettamento dell’originario record, diventano usabili e riusabili in contesti diversi, come i mattoncini del Lego.
Il Manifesto ricorda anche i rischi quando afferma che attuare il web semantico non «significa sostituire i documenti primari con dati granulari»6. Il web semantico facilita l’accesso, non sostituisce le risorse documentarie, librarie, digitali o tradizionali. Per usare le parole di Tim Berners-Lee: «Affinché il web semantico possa funzionare, i computer devono avere accesso a raccolte strutturate di informazioni e a una serie di regole di inferenza utilizzabili per condurre ragionamenti automatici»7.
Si pone il problema della qualità dei dati; chi e come li controlla? Le macchine sono in grado di farlo? Viene ancora naturale il riferimento all’authority control e al ruolo, che può essere nuovamente centrale, delle agenzie bibliografiche nazionali. Il riferimento è al principio AAA, anyone can say anything about anything, interpretato dal W3C come: anyone can make statements about any resource8, ben consapevoli del rischio che questo principio porta con sé e a come, in ottemperanza al principio di proof and trust, le agenzie bibliografiche nazionali possano riacquisire un ruolo determinante nel garantire autorevolezza nel controllo bibliografico. Qui il modello può essere Wikidata, che prevede che ogni tripla possa essere, idealmente, collegata ai dati che contestualizzano l’informazione veicolata dalla tripla (qualifier, qualificatori) e alla fonte dell’affermazione esposta nella tripla. ‘Chi ha detto cosa?’ e ‘in che contesto?’ è importante anche nel web semantico.
Elaine Svenonius, parlando di risorse digitali, sostiene che «ciò che è difficile da identificare è difficile da descrivere e quindi difficile da organizzare»9.
RDA è componente fondamentale e presupposto per questo nuovo contesto del web semantico. Dato che ‘identificare’ e ‘collegare’ le entità sono i due obiettivi fondamentali dello standard, il catalogo continuerà la sua trasformazione in un portale per la navigazione, riprendendo il concetto di ‘navigare’ legato al nome di Svenonius e ripreso da ICP, International Cataloguing Principles. RDA punta all’identificazione delle risorse per poi consentirne l’accesso.
Il nuovo concetto di authority control sta sempre più evolvendo verso una forma di attività universale e collaborativa d’identificazione: l’identificazione di entità, intese come agenti, concetti, risorse o meglio, come real world object, è l’attività sulla quale convergono grandi progetti locali e internazionali, di agenzie autorevoli, come ISNI e VIAF, e collaborative, come Wikidata. L’identificazione ha assunto un ruolo centrale nel concetto di authority control e l’assegnazione di identificatori diventa preponderante, o forse più funzionale allo scopo, anche rispetto all’assegnazione di attributi più tradizionalmente ‘qualificanti’ l’entità.
Secondo IFLA LRM, l’identificazione di una risorsa può avvenire tramite i suoi attributi e tramite il nomen associato a essa. Il nomen rappresenta la denominazione di un’entità e può essere un nome, un titolo, un identificatore o un punto d’accesso. Gli identificatori acquisiscono particolare rilevanza nel web semantico. Essi costituiscono delle stringhe numeriche o alfanumeriche di caratteri, che, secondo protocolli convenzionali e specifiche modalità di applicazione vengono associate in modo permanente a una risorsa per garantire un accesso stabile ai suoi metadati assicurando l’unicità. Le biblioteche, insieme ad altre istituzioni della memoria registrata,

 

hanno sempre mostrato grande attenzione verso la pratica dell’identificazione degli oggetti, creando meccanismi e strumenti d’indicizzazione e controllo, per evitare e risolvere, per esempio, omonimie e sinonimie: la creazione di accessi univoci alle informazioni presenti nel catalogo, la formulazione di voci d’autorità per entità quali nomi, titoli, voci di soggetto, la registrazione di identificatori univoci quali ISBN/ISSN. È questa sensibilità e consuetudine all’identificazione delle risorse che indirizza il web semantico al mondo delle biblioteche, degli archivi e dei musei10.

 

Tra le diverse tipologie di identificatori, rivestono un’importanza particolare gli URI (uniform resource identifier). Essi costituiscono le fondamenta del web e rappresentano qualsiasi entità che ne faccia parte. Un URI è costituito da una stringa di caratteri interpretabili da una macchina ed è costruito secondo criteri di semplicità, stabilità, manutenibilità e persistenza a lungo termine; inoltre, esso dovrebbe essere dereferenziabile, ossia capace di garantire il reperimento, da parte di una macchina, degli attributi utili e necessari all’identificazione di una risorsa. La stabilità e la persistenza, in particolare, costituiscono delle proprietà fondamentali per gli identificatori all’interno del web: l’assenza di queste caratteristiche impoverisce il sistema d’identificazione e fruizione delle risorse, rendendolo inadatto a usi da parte di altre comunità.
Il Manifesto parla, quindi, di accordo intellettuale, responsabilità umana, credibilità e autorevolezza e chiama in causa la responsabilità che in questo processo di completa revisione e rifondazione di certi riferimenti che credevamo stabili e consolidati rivestono le istituzioni e i loro rappresentanti: in una rivoluzione globale dell’informazione, provare a rimanerne fuori, illesi, espone solo al rischio dell’esclusione. Rimanere su posizioni tradizionali, seppur confortevoli per aver garantito per decenni un sapere consolidato e sicuro, è una posizione poco costruttiva, perché significa ignorare la realtà e cedere il passo a istituzioni meno autorevoli ma capaci di stare ‘sul pezzo’ e seguire il movimento. Certe posizioni conservatrici che proteggono dalla fatica dell’aggiornamento (che richiede un enorme investimento di energie intellettuali e di risorse economiche) espongono, in realtà, un’intera comunità al rischio di perdere autorevolezza e non avere più alcuna voce in capitolo nelle importanti discussioni in corso nella comunità GLAM internazionale. Questo rischio non possiamo permettercelo: essere seduti a certi tavoli internazionali, anche a costo di rimanere inizialmente silenziosi, consente di poter, al momento opportuno, esporre la propria idea e ribadire le proprie posizioni. Essere del tutto assenti da certi ambiti, conduce alla marginalizzazione.

Le parole di Tim Berners-Lee possono chiudere questa breve riflessione:

 

Le attività dell’uomo sono caratterizzate da un’eterna tensione tra gruppi che agiscono indipendentemente e la necessità di inserirsi in una comunità più vasta. Un piccolo gruppo può sviluppare innovazioni velocemente e con efficienza, ma così facendo genera una sottocultura i cui concetti non sono capiti dagli altri. Coordinare le azioni di un vasto gruppo, tuttavia, è un processo lento, e richiede un’enorme mole di comunicazione. Il mondo funziona a tutti i livelli tra questi estremi, con una tendenza a iniziare dal piccolo – dalle idee personali – per muoversi col tempo verso una comprensione più generale. … Il Web semantico, definendo ogni concetto semplicemente con un URI, permette a chiunque di inventarne di nuovi, a suo piacimento. Il suo linguaggio logico di unificazione permetterà a questi concetti di essere progressivamente collegati in un Web universale. Ciò renderà disponibili conoscenza e lavoro umano all’analisi da parte degli agenti software, offrendoci una nuova classe di strumenti con i quali potremo vivere, lavorare e imparare insieme11.

Articolo proposto il 28 gennaio 2022 e accettato il 7 febbraio 2022.
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      *MAURO GUERRINI, Università degli studi di Firenze, Dipartimento di storia, archeologia, geografia, arte e spettacolo, Firenze, e-mail mauro.guerrini@unifi.it. 



Ultima consultazione dei siti web: 26 gennaio 2022.


Viene qui pubblicata la trascrizione dell'intervento tenuto dall'autore nell'ambito del seminario "Luci e ombre semantic web" (21 gennaio 2022), durante il quale è presentato Manifesto sul web semantico a cura del Gruppo di studio Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico dell’AIB. I dettagli e la videoregistrazione dell’evento sono disponibili alla pagina https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gruppo-di-studio-catalogazione-ed-indicizzazione/2022/96428-luci-e-ombre-del-semantic-web/.




1 Associazione italiana biblioteche. Gruppo di studio catalogazione ed indicizzazione, Manifesto per il web semantico: la comunità dei dati. 12 ottobre 2020, https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gruppo-di-studio-catalogazione-ed-indicizzazione/2020/86520-manifesto-per-il-web-semantico-la-comunita-dei-dati/.

2 Ibidem.

3 Ibidem.

4 Wallis Richard, Follow me to the library! Bibliographic data in a discovery driven world, «JLIS.it», 13 (2022), n. 1, p. 37-44: p. 44, DOI: 10.4403/jlis.it-12762.

5 Associazione italiana biblioteche. Gruppo di lavoro sulle biblioteche digitali, Nuovo manifesto per le biblioteche digitali. 5 maggio 2020, https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gruppo-di-lavoro-biblioteche-digitali/2020/82764-nuovo-manifesto-per-le-biblioteche-digitali/.

6 AIB. CILW, Manifesto per il web semantico cit.

7 Dunsire Gordon, RDA and the semantic web: lectio magistralis in library science: Firenze, Università degli studi di Firenze, 4 marzo 2014. Fiesole (FI): Casalini libri, 2014, p. 3.

8 Cfr. https://www.w3.org/TR/rdf-concepts/#section-anyone.

9 Elaine Svenonius, Il fondamento intellettuale dell’organizzazione dell’informazione, traduzione di Maria Letizia Fabbrini, introduzione di Mauro Guerrini. Firenze: Le lettere, 2008, p. 13.

10 Mauro Guerrini; Tiziana Possemato, Linked data per biblioteche, archivi e musei. Milano: Editrice Bibliografica, 2015, p. 35.

11 Tim Berners-Lee; James Hendler; Ora Lassila, Il web semantico, «Le Scienze», (2001), n. 393, p. 77-84: p. 84, http://download.kataweb.it/mediaweb/pdf/espresso/scienze/2001_393_6.pdf (ed. or. Tim Berners-Lee; James Hendler; Ora Lassila, The semantic web, «Scientific American», 284 (2001), n. 5, p. 34-43).
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Il web semantico: il contesto di lavoro odierno

L’articolo riporta l’intervento tenuto dall’autore nell’ambito del seminario “Luci e ombre del semantic web” (21 gennaio 2022), durante il quale è stato presentato il Manifesto sul web semantico a cura del Gruppo di studio Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico dell’AIB.

Interconnessione, interoperabilità, accesso, qualità del dato sono i pilastri su cui deve poggiare il web semantico, senza temere di mettere in discussione principi e riferimenti ritenuti oramai stabili e consolidati.

The semantic web: the context of today’s work

The article reports the speech given by the author as part of the seminar “Lights and shadows of the semantic web” (January 21, 2022), during which the Manifesto sul web semantico (Semantic Web Manifesto) was presented by the Cataloguing, Indexing, Linked Open Data and Semantic Web Study Group of the Italian Libraries Association (AIB).

Interconnection, interoperability, access and data quality are the pillars on which the semantic web must rest, without fearing to question principles and references that, at this point, are considered stable and consolidated.





Che cos’è la cultura?

Alfredo Serrai*




Per intendere correttamente il significato appropriato del termine ‘cultura’, e in particolare per distinguerlo da quello di ‘informazione’, col quale viene spesso interscambiato, è d’uopo esordire segnalando che quest’ultima corrispondenza può venir interpretata e raffigurata mediante la stessa singolare analogia che si verifica e si applica ogniqualvolta si vadano a stabilire relazioni, contrapposizioni e similitudini equivoche o confuse del tipo ‘mente-cervello’, oppure ‘pensiero-computer’, ovvero ‘uomo-macchina’.
 
Le suddette corrispondenze pseudoparallele prendono origine dalla circostanza che esistono e si confrontano due realtà, entrambe astratte e apparentemente simili o analoghe, le quali, tuttavia, vengono a prodursi per l’azione di due agenti e di due classi di fattori toto genere differenti.

Uno dei due agenti, di tipo logico-informazionale, è presente e si esplica in quelle trasmissioni e in quelle elaborazioni che consistono nei processi e nelle procedure, sia logiche che matematiche, di previsione e di calcolo, che vengono a effettuarsi, sia per mezzo di strutture cerebrali specifiche – le quali, per quanto si sa, sono proprie ed esclusive della specie umana – sia, analogamente, per mezzo di appropriati dispositivi meccanico-elettronici.

Il secondo agente opera invece in un’altra realtà, del tutto diversa, la quale, a differenza della prima, può venir caratterizzata in base a una natura che potremmo qualificare non più come matematica, bensì come ‘esoterica’ o ‘fantomatica’; e tale natura non solo non risulta né imitabile né riproducibile artificialmente, come accade per le suddette operazioni di tipo quantitativo, ma che, inoltre, a differenza della prima, ha origine in quelle particolari aree dell’encefalo umano che sono adibite alla percezione e alla genesi di ben altri e diversi elementi, che generalmente sono connotati o stimoli di tipo quantitativo. 

Queste altre manifestazioni sono finalizzate alla percezione soggettiva di alcune particolari condizioni o stimolazioni ambientali, che vanno dalla gamma dei suoni a quella dei colori, dalle situazioni di rischio e di pericolo alle percezioni visive discriminative delle forme corporali, al loro significato biologico e alla loro funzione riproduttiva, e che comprendono i segnali, sia visivi che sonori, che risultano connessi con la sopravvivenza e con il pericolo, vuoi in funzione di rassicurazione e di compiacimento che, altrimenti, di ostilità e di minaccia.

In questo secondo teatro di realtà, che è di natura esclusivamente biologica, risultano attive quelle facoltà e quei centri cerebrali che non si limitano a risultare implicati nella genesi degli istinti amorosi e dei legami affettivi, ma anche, ad esempio, nella generazione dei sogni – ossia di quell’insieme di rappresentazioni che solo gli animali superiori sono in grado di produrre e che, al contrario, i computer non saranno mai in grado di effettuare. Ancora, per il tramite del linguaggio umano, sia parlato che scritto, quelle facoltà si esprimono nella capacità, ad esempio, di descrivere, di narrare e di riprodurre gli scenari e gli eventi della vita reale. 

Nelle situazioni generate da questo secondo caso accade infatti che, mediante il tramite della scrittura e delle arti figurative e poietiche, possano quindi nascere, e venir trasmesse, rappresentazioni sia di eventi esterni che di realtà che vengono a generarsi all’interno del soggetto, in quanto ne scaturiscono e vengono prodotte negli ambiti esclusivi della sua propria specifica interiorità.

L’uomo, come l’ha definito Martin Heidegger, è un ‘essere per la morte’; in quanto tale deve perciò non solo garantirsi la sopravvivenza ma affrontare i pericoli e le minacce che possono abbreviare la durata di un’esistenza che è comunque inevitabilmente condannata, prima o poi, alla totale sparizione.

L’apparato umano finalizzato alla sopravvivenza, quello che serve cioè non solo a impedire una morte anzi tempo ma anche a favorire un’esistenza adeguata e sopportabile, risulta perciò equipaggiato da una serie di dispositivi di adattamento e di controllo che risultano governati sia direttamente dai centri nervosi che dall’insieme delle connesse e derivate strategie di sopravvivenza, vuoi fisica che biologica, sociale come antropica.

È tuttavia innegabile il fatto che, oltre ai meccanismi di mera sopravvivenza e di riproducibilità – dagli appetiti ai meccanismi del piacere, della assistenza alla prole e a quelli di evasione e di fuga, tutti gestiti dai sensi e dai corrispondenti centri nervosi, oggi tutti perfettamente simulabili tramite specifici dispositivi informatici – risultino presenti, agenti e capaci di influire, una sorta di ‘fantasmi’ cerebrali, capaci di generare e di proiettare, vuoi sugli schermi della coscienza consapevole come di quella ctonica e subconscia, non solo lo scenario biologico e ambientale esterno ma anche quelle pulsioni interiori che vanno a esprimersi e a manifestarsi sia all’interno del singolo organismo individuo che nei suoi rapporti con i propri simili e con l’ambiente in cui vive.

Mentre i fenomeni e le presenze che risultano nell’ambito di una coscienza consapevole, ossia algoritmica, possono venir formulati mediante e sulla base di strutture logiche che si caratterizzano per il possesso di un'impalcatura logico-matematica di natura informazionale – e che sono quindi suscettibili di venir interpretate e realizzate esattamente alla stregua degli stimoli che possono venir manipolati per mezzo di circuiti elettronici – i processi che si manifestano nei sotterranei della coscienza danno origine, invece, a reazioni e a strutture che posseggono natura e caratteri che non sono più dotati di una architettura meramente informazionale, ma che, nella suddetta realtà specificatamente ed esclusivamente umana, hanno acquisito l’impronta di un singolare stigma, che, a questo punto, potremmo qualificare come dotato di un’impronta squisitamente ‘culturale’.

La cultura viene a consistere, allora, appunto, in un insieme di espressioni o di manifestazioni – linguistiche, verbali, grafiche, pittoriche, plastiche, musicali, di immagini o di suoni – che non si propongono di trasmettere informazioni e comunicazioni fattuali riguardanti il mondo esterno o i rapporti, immediati o correnti, con gli altri soggetti, ma piuttosto espressioni e reazioni che appartengono alla sfera delle percezioni generate da una sensibilità intima e profonda, sia che si tratti di quelle immaginazioni che appaiono disincarnate e generate vuoi dai sogni metafisici alle combinazioni e ai modelli irreali, sia di quelle sensazioni impalpabili che non derivano da alcuno dei sensi di origine animale e che si generano abitualmente sublimandosi in costruzioni di natura metafisica e religiosa, in slanci mistici, in tormenti poetici, oppure nella esaltazione creativa di pure morfologie, sia imitative che astratte, in stimoli e impulsi di natura meramente estetica, come pure nei travagli di una spiritualità e di una esaltazione mentale che aspirano e ricreano realtà immaginarie, o negli struggimenti per realtà e bellezze misteriose o per armonie indefinite; e tuttavia comunque vincolate, insieme all’organismo che le ha generate, al risultato finale di un irrevocabile destino di decadenza e di dissoluzione. 

In altre parole ci stiamo riferendo, cioè, a tutte quelle espressioni o slanci, o tormenti, sia intellettuali che psichici, sentimentali, erotici o fantastici e onirici, che trovano poi generalmente espressione linguistica e visiva, e quindi realtà tangibile nelle manifestazioni dell’arte e della cultura. 

Dal momento che è facile constatare come una espansione smodata e irragionevole – perché senza scopo apparente e funzionale – delle facoltà e delle potenzialità cerebrali abbia generato il fenomeno e i processi della cultura, ecco che proprio sulla base della natura, delle caratteristiche e degli esiti di tale creazione si ha dunque modo di mettere in luce non solo le differenze tra cultura e informazione ma anche di delucidare il nesso fra mente, psiche e cervello; per giungere, conseguentemente, all’attingimento della capacità di valutare e di apprezzare la loro rispettiva essenziale difformità, non sempre esattamente riconosciuta e valutata, nei confronti di quell’altra realtà astratta che sappiamo risultare incarnata nel funzionamento dei computer, delle macchine elettroniche e degli automi.

I cento miliardi di neuroni del nostro cervello hanno generato un’entità che, svincolandosi dagli orizzonti e dai vincoli non solo della fisica ma della biologia, non solo è giunta a scoprire razionalmente la inevitabilità della morte ma ha anche aperto gli orizzonti della filosofia, oltre che aver generato i turbamenti e le architetture della metafisica, della mistica e delle religioni; e che, ancora, è stata inoltre in grado di generare la bellezza esaltante dei contenuti e delle espressioni della poesia, della musica e delle arti figurative.

Come sosteneva correttamente e sagacemente il moralista Joseph Joubert (1754-1824) «l’illusione è una parte integrante della realtà»1; mentre, ancora, va citato il poeta Paul Claudel (1868-1955) con il giudizio che «l’ordre est le plaisir de la raison; mais le desordre est le délice de l’imagination»2. 

Le testimonianze della nascita e dello sviluppo di tali conquiste dello spirito, o meglio delle correlate attività cerebrali, si trovano nei depositi mentali della conoscenza storica e in quegli archivi della cultura che si conservano nelle biblioteche, non, come oggi superficialmente si auspica, centrali di informazione, ma luoghi in cui, secondo il detto dell’antica sapienza ‘i morti aprono gli occhi ai vivi’. 

Nelle biblioteche, autentici archivi della creazione intellettuale e spirituale degli uomini, si conservano, infatti, non solo le testimonianze della storia e dei travagli dell’umanità ma i passi tangibili della sua ascesa, oltre che verso l’informazione oggettivamente tecnologica, quella dei bit che alimentano i circuiti degli inanimati computer, nei confronti di quell’altra meta cerebrale, quel fantasma della cultura vivente, che si genera e si anima nei plessi neuronali di un organismo attivo e consapevole, unitamente alle ansie e ai tormenti che palpitano nell’oscuro, e finora ingiustificato, destino dell’uomo.

Rammentando che la cultura è l’accensione dei colori della mente, ripetiamoci, fra l’altro, che il fenomeno di una gamma dei colori non esiste affatto nella scienza della fisica se non come una scala di sequenze elettromagnetiche. Il colore, infatti, si genera esclusivamente nei cervelli di alcuni, pochi, fra gli animali superiori e fra gli insetti.

Non solo il vocabolo ‘cultura’ è uno dei più utilizzati negli scambi e nei discorsi umani, al punto da venir impiegato per qualificare persino il carattere e il comportamento di un uomo in quanto essere civile e educato, ma addirittura uno dei primi articoli del testo della Costituzione italiana, nel primo comma dell’art. 9, precisa che «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica».

Purtroppo in nessun altro punto né la Costituzione né la legislazione della Repubblica italiana – esiste persino un ‘Ministero della cultura’ – definisce e specifica che cosa sia esattamente la ‘cultura’, come la stessa si qualifichi, si origini e soprattutto si differenzi da ciò che non è ‘cultura’.

Una delle conseguenze più perniciose di tale indeterminatezza è la molteplice, confusa e indiscriminata applicazione del termine, il cui impiego va da una specificazione meramente antropologica a una qualificazione piattamente e indiscriminatamente scolastica e burocratica. In sostanza poiché l’applicazione della qualifica di ‘culturale’ vuol dire tutto e nulla, ecco che una sua caratterizzazione e demarcazione semantica risultano quanto di più confuso, e sostanzialmente pernicioso, si possa generare.

Una delle vittime più illustri di tale confusione sono le biblioteche storiche, comprese quelle degli istituti più significativi gestiti dallo Stato, dalle università, e dalle amministrazioni locali.

Le biblioteche non solo conservano le memorie storiche e culturali del passato e provvedono a illustrarle, ma raccolgono anche gli studi e le pubblicazioni che ne documentano la conoscenza. A tal fine gli istituti bibliotecari, dovendo rappresentare un ponte fra la cultura del passato e quella del presente, non possono venir gestite che da studiosi e da specialisti altamente qualificati, sia nelle lingue antiche coinvolte, che nella storiografia generale e nella storia della bibliografia.

Fino a mezzo secolo fa, lo Stato italiano bandiva dei concorsi specifici per la carriera scientifica dei bibliotecari, ma furono soppressi perché risultavano troppo difficili e perciò venivano sostanzialmente disertati. Fino a qualche decennio fa esisteva presso l’Università di Roma una scuola post-laurea per direttori di biblioteca e di archivio, ma anche quella venne eliminata. Oggi le biblioteche dello Stato – per non parlare delle altre – si trovano in una condizione intrinsecamente aculturale, sia per quanto attiene alla loro direzione che alla loro gestione.

Un ultimo e fatale colpo è loro venuto dalla cieca e piattamente tecnologica rivoluzione informatica che ha semplificato e appiattito tutte le operazioni di intermediazione e di indicizzazione. La ricerca scientifica applicata quasi esclusivamente al campo fisico, chimico, medico e naturale ha finito inoltre per assorbire quelle risorse che prima, almeno in parte, erano destinate alla conservazione e all’incremento dei depositi bibliotecari. 

Che ne è, e ne sarà, delle biblioteche storiche, di quei documenti del passato di cui continueremo ad aver bisogno per approfondire e conoscere meglio la storia degli uomini, e quindi anche la loro sorte futura?

Continueremo a riempirci la bocca della parola ‘cultura’, in modo oscuro ma taumaturgico, senza capirne il senso e la reale portata, e forse probabilmente decidendoci di rimpiazzarla con il più attuale e meno impegnativo vocabolo di ‘scienza’?

La cultura è stata rappresentata per secoli dal patrimonio documentario in cui si racchiudeva, e si specchiava, la realtà sia concreta che immaginaria dell’uomo. Oggi, dilatata dalla scienza, la cultura ha smarrito i suoi connotati tradizionali, al punto che sono entrate in crisi di identità sia la sua configurazione che il suo futuro. 

Il breve profilo che ne abbiamo voluto tracciare non costituisce che l’anatomia sommaria di una sua eventuale ridefinizione, necessaria per rifondarne sia la struttura che i suoi futuri impegni. La precipitosa ascesa delle capacità intellettive umane e dei suoi orizzonti esplicativi dovrà urgentemente ridefinire anche gli spazi, il senso e il futuro della cultura, non più solamente un simbolo indefinito e incomprensibile di un’eredità oramai insensata e incomprensibile.


Articolo proposto il 6 ottobre 2021 e accettato il 20 ottobre 2021.
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1Citazione tratta da Joseph Joubert, Les carnets, textes recueillis sur les manuscrits autographes par André Beaunier, préface de André Beaunier et André Bellessort. Paris: Gallimard, 1938, 2 vol.

2Citazione tratta da Paul Claudel, Le soulier de satin: version integrale. Paris: Gallimard, 1929.
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Che cos’è la cultura?



Nella prima parte, l’articolo analizza il rapporto e le differenze tra ‘cultura’ e ‘informazione’ da un punto di vista neurologico e cognitivo.

Nella seconda parte si riflette sul ruolo delle biblioteche quali archivi della creazione intellettuale e spirituale degli uomini, nonché ponte fra la cultura del passato e quella del presente: cultura che, per secoli, è stata rappresentata dal patrimonio documentario delle biblioteche stesse. Oggi, tuttavia, dilatata dal concetto di ‘scienza’, la cultura ha smarrito i suoi connotati tradizionali, al punto che sono entrate in crisi di identità sia la sua configurazione che il suo futuro.

What is culture?



In the first part, the article analyses relationships and differences between ‘culture’ and ‘information’ from a neurological and cognitive point of view.

In the second part, the author reflects on the role of libraries as archives of human intellectual and spiritual creation and as a bridge between past and present culture, which for centuries has been represented by libraries’ collections. Today, however, expanded by the concept of ‘science’, culture has lost its traditional connotations, to the point that both its configuration and its future have entered into an identity crisis.
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LIS education during the pandemic:the experience of the LIS Department, St. Petersburg State University of Culture, Russia

Anna Gruzova*


Introduction

The pandemic situation brought shocking health issues and death all over the world, the lockdowns and anxiety problems, the financial crisis and unemployment and so forth and it turned ordinary life upside down. Universities had to shift to online ‘digital learning’ (DL), and do it fast what was called ‘quickstart’1, ‘education in emergency’2, and even ‘digital revolution’3. Terms ‘revolution’ and ‘emergency’ point to the devastating situation but also to the big push that universities got on their way toward digital education and innovations. The main problems were brought about by ‘the remote mode of learning’4 and all universities have shared them one way or another. Among them were technical (accessibility, affordability, flexibility), organizational (educational policy, organizational forms of teaching), communicational (staying in touch virtually, organizing explicit two-way communication about expectations including communication in student groups, using social media and messengers) and teaching (learning pedagogy, teaching methods, principles and aids, didactic techniques that had to be adopted to DL)5. These issues were considered so crucial that a new Digital Education Action Plan 2021-20276 was designed by the European Commission «to overcome challenges associated with delivering digital education» and to provide «world-class, inclusive and accessible education to be available digitally to students across Europe»7.
Considering the ‘Covid-19 lessons’ for higher education, different universities developed frameworks and techniques of organizing DL ‘in emergency’8. So did the LIS Department of St. Petersburg State University of Culture in Russia. This paper is focusing on challenges that the Department faced and on opportunities for higher LIS education and includes a detailed overview of the digital learning experience and strategies of the Department during the pandemic.

A review of continuing LIS education system in the St. Petersburg State University of Culture

St. Petersburg State University of Culture was founded in 1918 as the first Library University in Russia. The University includes the LIS Department among the 5 Departments (Arts, Music, World Culture, Social Technologies) and 3 Educational Centers (Continuing Education and Retraining of Culture Staff, Modern Musical Industry, Children Art School)9. LIS Department has educational programs at all levels:


	Bachelor’s level: 4 years of study, 240 credits.

	Master’s level: 2 years study, 120 credits.

	Ph.D. level (doctorate): 3 years study, 60 credits. There is a Scientific Board considering research for granting scientific degrees of Candidate of Science degree (similar to Ph.D.) - ‘junior doctorate’, and Doctor of Science degree - ‘higher doctorate’.

	Continuing education and retraining programs for libraries staff – from the short ones (1-2 credits) till the one-year retraining (10-12 credits).



In total, the Department has about 500 students of all studying forms on levels (1-3) and many more every year on level 410.
Level 4 is only offered as digital education and has been like that even before the pandemic. For that, we had a Russian learning management system (LMS) Mirapolis that was quite similar to the LMS Moodle but as we see further it hasn’t been quite good for digital learning purposes in the levels 1-3.
On level 4 the Department participates in the Federal Project Creative People – a part of the bigger National Project Culture (2019-2024) run by the Ministry of Culture of Russian Federation11 – that provides advanced training of 40,000 specialists annually including staff of the libraries. LIS Department of St. Petersburg State University of Culture has several programs in the Project to train and retrain the personnel of different types of libraries, and LIS teachers12. Each program is 1 credit (36 hours).

Digital learning (DL) before the pandemic

At the start of the pandemic, we weren’t prepared for what is to come although we’ve already had a lot of experience with DL. We started DL back in 2014 and from the beginning were fascinated by the DL opportunities for a democratization of education and by the perspectives to teach much more students than ever. The first LMS we had was the Sakaii and with it we took our first steps to DL and developed the methodology of implementing DL in LIS education13. Also, we started to design the DL environment (DLE) and create open educational resources (OERs) to fill it with. In that process, we found out that the Sakaii doesn’t exactly fit the requirements of the DL environment being comfortable and as it was the main goal we got another system – the more modern Mirapolis that was mentioned earlier. Unfortunately, for some organizational reasons, we couldn’t get Moodle from the beginning. So, we worked with Mirapolis for 5 years and at this time developed and taught several continuing education courses for working librarians and a 1-year retraining program for those librarians who haven’t got a degree in LIS. Those courses and the program were fully online. At the end of the retraining program, we got a defense of student theses in the virtual room. The certificates were sent to the graduates by post. The program included 12 smaller courses and each of them could be studied separately with the certificate only for that course (puzzle-like-model). Among the courses were librarianship, library technologies and collections, library services, library management and marketing, project management, and so on. Assessment of student progress was carried out by tests, drills and creative tasks – and they were the most difficult to develop. About 20 students have finished the program (as usual for DL more have started than graduated) and the feedback from graduates was very inspiring. Along with fully digital courses, we implemented some parts of DL in our regular full-day and distant education so that some disciplines for undergraduate and postgraduate students went to be blended – like adding homework and passing tests in the system. Here, I should mention that only a tiny number of classes used that and not all teachers learnt how to use the DL.

 

Student projects, research, practice and events

As it was indicated above, the learning process is aimed to develop diverse competencies and skills of the students. To do so we use some didactic principles for soft skills and offer a various number of activities in and outside classes to the students. We consider that the main librarian’s soft skills are motivation to research and critical thinking, communicative competence, information and academic literacy, teamwork, language competence, especially in English. They are embedded to the learning of the curricula disciplines – many of them need teamwork during research and/or project activity which in turn need communicative competence and so on. This is especially relevant for students’ research and projects during the practice in the libraries, preparing course works and theses. Library practice is an important part of education and students have it every year in public, academic and other libraries. Libraries involve students in different activities and encourage them to conduct research and develop projects in the fields the library is interested in. In the fourth year, students write a thesis that included their findings and experience during 1-3 years course works and practices.
But also, for students who want more there are opportunities and events to go further:


	Student scientific community (SSC) brings together students from all years of study – from the first. Students pick the LIS topic they are interested in and conduct information research supervised by one of the professors and sometimes collaborate with the students from different years of study. The results are discussed at the monthly SSC meetings and usually counted as the coursework or different mandatory works. Students whose findings are relevant make reports on conferences in the University or others. Also, they publish papers in our student journal and/or conferences’ proceedings.

	Student Annual International Conference that took place in the University for more than 60 years (it became international about 10 years ago when students from abroad universities and foreign students of the Department started joining). The main goal of the conference is to find, motivate and support talented young researchers. Department’s section is called “Youth in LIS”14.

	Annual International Conference Continuing Library and Information Education that has been held for 16 years, and there is no analog in Russia. At the Conference, the issues of LIS education are discussed by the professional community15. When there are some student contributions to the topic, they report them on the student section. Besides that, students are always actively participating in the discussions, panels and round tables.

	Student journal called Youth Bulletin of SPbSUC that is published 4 times a year and collects student best papers.

	Student Annual International Library Festival “BiblioFest” is held from 2013 and brings together students, faculty, staff of the Department and other universities and cultural institutions both of Russia and other countries. The main objectives of the festival are to identify student creative potential, to strengthen ties between the community of the Department and other universities and organizations, to carry out activities aimed at drawing attention to the library and reading16.

	English Speaking Club for practicing English. At the Club’s meetings once a month or more often students and professors discuss the most relevant LIS topics in English, share their opinions about the LIS books and so on.



Collaboration with the LIS institutions and professional associations

The Department is very proud to cooperate with professional associations and international partners.
The University is a member of the Russian Library Association which means that our professors participate in the Annual Library Congress every year in different cities (this year because of the pandemic the Congress went online). The members of the Association’s Board participate in the Department events. For example, at the BiblioFest this year the Association followed all presented projects, picked the three most valuable works of all students and has invited their authors to participate in the next year’s Congress without a fee.
Through the Russian Library Association, the LIS Department has a representative from Russia in the IFLA17. Now, the Department is involved in the activities of the Building Strong Library and Information Science Education (BSLISE) IFLA Working Group18.
In 2021, the Department join as a partner to the Erasmus+ project Digital Education for Crisis Situations: Times When There Is No Alternative (DECriS) conducted by the Faculty of Humanities and Social Sciences, University of Osijek (Croatia) in partnership with Stiftung Universität Hildesheim (Germany), Universitat de Barcelona (Spain), University at Library Studies and Information Technologies (Bulgaria), University Computing Centre, University of Zagreb (Croatia), University of Sarajevo (Bosnia and Herzegovina), University of Mostar (Bosnia and Herzegovina), Victoria University of Wellington (New Zealand), and St. Petersburg State University of Culture (Russia)19. The DECriS project’s main goal is «to provide a better teaching and learning opportunities, especially in regards to the unpredictable circumstances such as Covid-19 which revealed that many HEIs faced problems of technical, socio-psychological and didactic nature»20.

Challenges that the LIS Department faced during the Covid-19 pandemic and lockdowns

In the Department, we went fully distant three times: March-June 2020 (till the end of the Spring/Summer semester), during the general Covid-19 lockdown in Russia; December 2020-February 2021 (the end of the Autumn/Winter semester) and June 2021 (examination session of the Spring/Summer semester). The last two times were because some students have been diagnosed with Covid. The main problems the Department faced during the pandemic were these:


	Didactic issues. The lockdown made us go far in one day and, as it was pointed out earlier, only a few teachers have got the DL experience but we never organized the learning process of undergraduate and graduate students fully digital. So, from the first day, we faced having lectures, workshops, student practice, projects, evaluating student learning progress, managing teamwork and mentoring students online. Firstly, the teachers tried to organize DL similar to the traditional learning so students happened to be buried under the homework – the drills that were easy to do in the classroom amongst the classmates took a lot of time to do alone staying at home. That led to numerous complaints and decreasing in learning efficiency. These issues needed quick development and implementation of DL strategies and technologies – quite different from the ones we got used to.

	Technology issues. There were two types of problems: with LMS and with teachers and the students’ home equipment. The LMS Mirapolis had happened to be incompatible with our new goals because it had a limit of parallel connections. We also had two more systems – the Student Portfolio and the Personal Account for communication between students and teachers. But the server’s capacity immediately dropped with countless connections. Also, there was no integration in these systems which made it hard to use them. Even more, problems were caused by the lack of proper computers and software in teachers’ and student homes. The lack of an Internet connection was a frequent occurrence when students have stayed in the countryside in different regions. Unfortunately, the University couldn’t help with that so we have had to think of something by ourselves.

	Policy issues. There wasn’t any clear and strict policy of DL in this complicated situation – not at the national, ministry or institutional level. That was anxious but also there was an opportunity to get freedom in decisions.

	Psychological issues. The lockdown and isolation situation were hard enough and the ‘I-do-not-know-how-to-deal-with’ feeling caused constant anxiety. Having other people around – family or roommates – was quite distracting especially when there were kids around who were seeking attention and help with school homework. Also, as a result of all new student tasks and homework that teachers had to check, there was another problem – the lack of time and the constant feeling that one is late with everything while working 24/7.



It was proven by the results of the short surveys that we ran among the students asking them questions like “Which way of learning is more efficient and comfortable for you – traditional or distant?”, “What problems were most crucial for you during the distant learning?”, “How would you improve the distant learning?”, “Which disciplines were hard to learn distantly and which were not?” and so on.

DL strategies to solve the Covid-19 pandemic educational issues in the LIS Department

Technologies

From the first days of the lockdown, we started using Zoom videoconferencing to deliver lectures, consultation and group mentoring sessions. All videoconferences were recorded and then available for students and teachers on YouTube and other clouds. I would like to thank the Zoom developers – since this software is free, it was quite democratic and let us not interrupt interaction with students. As we didn’t have a proper system for communication, we started actively using social media – the most popular Russian social network VKontakte (VK) similar to Facebook. Seeing all these difficulties, the University started implementing Moodle as the most appropriate to DL LMS.
We compensated for the lack of equipment at houses by increasing the flexibility of teaching and learning. Teachers who didn’t have proper equipment could choose different ways of teaching and sometimes come to the university to use the computers. Students could have a flexible schedule for sending their work and having tests and exams. Sometimes, we made individual student’s plans, but I have to mention, that there were very few such cases.

DLE included learning and teaching materials and the digital library

The digital library designed by the academic library included OERs – publications of the University’s teachers21, and proprietorial sources, for example, the best LIS database in Russian made by the St. Petersburg publishing house Professija that publishes a lot of textbooks, handbooks and monographs in the LIS field. The University’s academic library gave free access to it online and worked hard on the improvement of the digital library. Besides that, the DL environment included a large set of unpublished teaching materials and guides of how to learn every discipline that we luckily prepared just before the pandemic.

Didactics

Developing new DL strategies of LIS education, we considered the main ‘phenomenon’ of the LIS profession including the ‘phenomenon of wo/man’ – librarians and readers; the ‘phenomenon of texts’ ‒ digital multimedia funds; the ‘phenomenon of digital reality’ ‒ library access to digital materials and providing the safety of digital fund22. Among the didactic techniques to get that were these:


	Interactive multimedia lecture that presented and visualized key topic moments and included a lecture summary.

	Additional learning materials to support key moments in the DLE. Providing the students with access to it.

	Tests and other tools to control learning progress are aimed not at student repeating but at the understanding.

	Practice-aimed DL content, such as problem-based and project-based learning required from students to solve real professional life problems in small teams; drills with machine verification; with cross-checked verification; teambuilding and collaboration and discussion23.



Organizing DL process

We concluded that we should reduce the time of lectures (no more than 40 minutes versus 1.5-3 hours of classroom lecture) and do them interactively; divide drills and practical work into small parts, each of them should be able to be done for an hour or two and have one clear result that could be checked quickly. And with most of the works, we asked the students to do them in small teams. The explanation of how to do them and the discussion of the results was via Zoom, too – so there was a Zoom meeting once or twice a week on almost every discipline (students noted that it was helping them to stay in the right working mood). A teacher made a disciplined group chat in VK where all works were added and explained additionally if needed and where all students could ask questions and share their vision.
Lack of physical interaction was hard but there were also good learning outcomes – before that there were always some students who constantly missed classes, but it got different online since the communication became more personal and it was easier to see their results.

Student projects and research

We started focusing on problem-based and project-based learning online motivating students to work together exploring professional problems through projects and research that needed a deeper knowledge in the field. A project usually meant solving some library problem like improvement of the library innovation process or social media promotion, design of new library services, creating video and audio content, managing and navigating online resources, users’ information and media literacy. To do that, teams of students identified the problem, made research, formulated key tasks and planned the time, distributed the teammates’ responsibilities to complete the project effectively. The research included informetrics (bibliometrics, webometrics, altimetric), information analysis (morphological, semantic, content, and so on), research of human information interaction, information needs and values of different types of users, user satisfaction with the quality of library services, library and information marketing research and so on.
It can be illustrated with the 1st year undergraduate student library practice that we had soon after the lockdown started. The practice was in a dispersed form which meant that for a couple of months students spend one day every week training in a library. We never had it online before, but it was even harder to manage that considering that the libraries have struggled with their pandemic issues and there was a feeling that they would refuse to find new ways of working with students. But libraries got similar problems, so librarians were finding their way to use new technologies and agreed on help. So, we got 4 libraries of different types: the city library, a small public library, the academic library of the military medical academy and a children’s library. The schedule of our work was this: together we discussed the project tasks in Zoom, students worked online in small teams, and we discussed the results. To do so, we did group chats in VK and had regular Zoom meetings. The projects students worked on were these:


	The City Library team made the research of social media activity of the St. Petersburg public libraries that are united in the Corporate Network of Public Libraries (CNPL) with the City Public Library named after Vladimir Mayakovskiy as a methodical center24. The colleagues from the city library formulated the methods of the research very clear – they needed content analysis of social media activity to see how the CNPL libraries present the corporate services and how active they are. The results mattered for them as a part of bigger annual research.

	The Public Library named after Alexandr Griboedov – a division of the Interdistrict Centralized Library System named after Michail Lermontov – asked a student team to help with searching materials for their patriotic project. Also, students were asked to give recommendations on the improving library’s social media activities and think of ways to design the library’s identity.

	The Academic Library of the Military Medical Academy named after S. M. Kirov asked a student team to do a selection of digital medical resources for the DL supply.

	The Children Library Treasury Island involved a student team to manage their virtual events for children and after some time even let the students administrate the library’s online profile in VK. There was a big library event they participated in called “Reading a Book in Pajamas”25 during which different activities for children were opened on the library’s VK profile page during the evening – Zoom interviews and workshops, book trailers, literary games, cognitive contests and so on. The goal of the event was to involve children and parents and to show them that sitting at home can be quite productive and funny.



All the results students got were discussed at the final Zoom meeting where all teams shared the experience of working in different types of libraries. Among the benefits of this form, there was an opportunity to monitor the student’s progress in real-time and react quickly if something went wrong. It was possible because of the group chats where students and their library supervisors discussed what had to be done and because of the regular Zoom meetings. Before the DL, supervisors didn’t have much time to visit students in their libraries so they could mostly see only the results. Online communication should be used when student library practice came back to normal ‘physical’ form.
As was mentioned before, we’ve got the SSC and ESC clubs for students and during the pandemic, we started having their meetings and consultations online – via Zoom and in the group and personal chats, in the SSC public so the participants didn’t stop conducting research. Some of the students were encouraged to participate in some online scientific conferences (we canceled our conference during the lockdown but some other universities, for example, Kemerovo State University of Culture had some distantly) and to publish some papers with their findings.

The ESC became quite useful because our already mentioned partner IFLA BSLISE Working Group started getting online workshops for LIS students about the LIS profession and soft skills and so on and the students were really interested in them. So, we’ve got the ESC meetings before IFLA workshops and practicing in speaking the topics.
The “BiblioFest” – 2020 was canceled but the students got an opportunity to develop online projects during the Summer – of 2020 and there were grants from the Ministry for the most relevant ones. The students presented the long-running ones on the “BiblioFest” – 2021. There were projects of increasing the information, media and academic literacy of library users, career guidance for LIS students, enhancing the image of the library, DL projects. All of them were quite useful not only for students but for librarians and teachers, too.
For example, the project Educational Internet was organized by the first and second years undergraduate students who have been working on the topic in SSC and could combine their findings with real-life problems. The project had a goal to increase children’s information and media literacy. During the project, students made a profile page in VK where they started posting educational materials for children and selected internet resources for school education. The demand for such materials has grown enormously during the pandemic among the parents and children who had to learn at home. The Treasure Island library reposted their posts and was quite interested in that. After that, another children’s library – Regional Children Library – invited the students to participate in the meetings of their two big children’s movements – the School of Children Reading and the Book Way. These movements have brought together wide communities of children all over the region involving them in researching literature and local history activities and quests over the years. During the pandemic, these movements went online via Zoom, YouTube and VK. The students organized workshops and brainstorms with the children discussing the media literacy and questions of personal safe learning space on the Internet. The results were reported at the conferences and some of them were published26.

 

Assessment and evaluation of student learning progress

Assessment and evaluation of student learning progress online required us to develop new approaches. Traditionally, it was carried out by exams – when a student ‘pulls out’ a random ‘ticket’ with questions, prepare the answers for 30 minutes and then tell them to the teacher. Of course, it could be done by video conferencing the same way, however, there is a high probability to use the textbook or other sources and copywrite the answer. Therefore, it was necessary to develop new principles. In my opinion, the most efficient are online quizzes combined with solving cases – situational problems. In addition to a more complete teacher’s understanding and assessment of student knowledge, such forms are more interesting and useful for students in comparison with the traditional exam that usually stresses students a lot and doesn’t really show the real picture. That was proved to be true.
To illustrate that, I would like to present examples of quizzes and cases that I made in the disciplines of information research and information management. The Information research consists of three main blocks:


	Science and scientific knowledge as an object of research.

	Bibliometrics.

	Patent research.



In accordance with these blocks, three blocks of questions were formed – 12 questions of varying complexity in each block. All questions were formulated extremely clear with the possibility of only one short correct answer and were divided according to the difficulty. The correct answer to a simple question gave to a student one point, to a difficult one-two point. The questions were both theoretical (“The definition of bibliometrics is…”) and practical case studies (“Calculate a scientist’s Hirsch index in a given situation”). To some questions, metaphorical answers were recognized as correct (for example, to the question “what is science studies?” the answer “science about science” was counted as correct; to the question “what is the effect of Matthew in science?” a biblical quote was accepted, etc.).
The questions that happened to be hardest to the students have worked out additionally, amongst them were the calculation of the Hirsch index and the impact factor of a scientific journal. For practicing, several more similar tasks were formulated and solved together with students.
The quiz was done by MS Power Point with cross hyperlinks and Zoom videoconferencing. The base of the quiz was Power Point presentation that started with the slide with questions’ numbers. The numbers were hyperlinked with the slides with questions. On the slide with a question, there was a link to the slide with the answer. On the slide with the answer, there was a link to the main slide.
The first three slides after the title contained question numbers, each was a link to a question slide. Numbers were highlighted in different colors (simple questions in black, complex – in red) so the students couldn’t know the content just a complexity level. On the question slides, there were hyperlinks titled “Correct Answer” to the answer slide. On the answer slide, there was a “Back to Questions” hyperlink leading to the slide with question numbers.
During a Zoom meeting with the students, the quiz presentation was opened in screen sharing. The ability to write a private message to the teacher made it possible during the quiz to accept answers from all students, and not just from the respondent. The order of the quiz was this. One of the students – voluntarily or according to the list – chose the question number. After opening the question, she had 40 seconds to formulate an answer for a simple question and 60 seconds for a difficult one. At this time, all other students wrote the correct answers in private messages to the teacher. In my opinion, even if a student does not know the correct answer but can find and write the correct answer in 40 seconds, this means that she knows how to navigate the educational resources and has the competence of quick information search (‘knew where to find’) – and it is a lot of knowledge. When the time was up, the student who chose the question gave her answer orally. If the answer was wrong, the students corrected it. In the case of difficult questions, as indicated above, the correct answer was worked out on repetition with the participation of all students. All students who gave the correct answer received scores.
Based on the results of the quiz, it can be stated that the students showed great interest in answering questions. To my great satisfaction, all students managed to give a lot of correct answers – even those who were missing classes. In addition, such an online quiz seems to be an instructive tool of a new type – not ‘punitive’ like an exam, during which students experience great stress from the fact that they ‘fail’, but a tool that indicates weaknesses in understanding the material and requiring additional study by students. This was noted by the students themselves27.
Cases on the other hand could be more complex with taking more time to do them. In the Information management discipline, I was looking for student understanding of the information management process in different organizations in all complexity with the synergetic outcome. It includes the functions of information management, unified information policy and its standards, targeting the groups of users and their information needs, different types of documentation systems in the innovation process and the technology transfer, ways of choosing and implementing corporate information system, business analytics and development of comfortable human information interaction environment. Solving the cases showed student knowledge the best way. For example, the case could be this.

A construction company “Northern Pearl” carries out orders for construction, commissioning, overhaul and reconstruction of buildings and structures of industrial construction. The company has a staff of specialists (30 people) who design the construction and do survey work. The age of these specialists is 50 years and more. All of them have specialized education in architecture and construction, but they graduated quite a long time ago. All designers also have extensive experience. The company started thinking about implementing BIM technologies in the design. The company chooses a BIM system, but worries about how it will suit them.


 

The questions for solving the case are these: describe the subject field – the activities of the organization including the organizational structure, goals and objectives, information flows and workflow, types of documents; determine the main types of requirements for the information system following the case, including the definition of the main groups of users and scenarios of their behavior, functional and non-functional requirements for the system; identify information systems that meet the requirements of the task. For preparing an answer students had from a couple of days to a week depending on the difficulty. There were different cases, and they can be easily changed.

Managing psychological issues

To manage anxiety, we strengthened the supervising and mentoring work by having regular group and individual Zoom meetings with students letting them share their problems and trying to find some ways to deal with them together. For example, advising them to organize a special working place like a desk and to manage the time they spent on it to avoid the feeling of constant working. Or to have a time checker that would prevent them from spending too much time finishing a task. Also, we started to communicate online in the social network more often, sometimes even at night.

Conclusion

The pandemic was a terrible and hard time for the LIS Department but I can say that we managed to survive and even improved the educational process by using DL. Even having some experience of DL, we faced hard problems with the necessity of quick transfer the learning process of undergraduate and graduate students online.
During the Covid-19 pandemic and lockdowns, the LIS Department faced didactic, technologies, policy and psychological issues. Didactic problems were caused by a lack of experience among teachers in organizing undergraduate and graduate DL. The attempt to organize DL in the same way as traditional learning almost immediately failed. These issues needed quick development and implementation of DL strategies and technologies. There were two types of technological problems: we didn’t have a proper LMS system and there was a lack of proper computers and software in teachers’ and student homes. We had to deal with them by ourselves because there wasn’t any clear and strict policy of DL at the national, ministry or institutional level. Besides that, the lockdown and isolation situation were psychologically quite hard to deal with. It caused constant anxiety and the feeling that one is late with everything while working 24/7.
We developed some new DL strategies to solve the Covid-19pandemic educational issues in the LIS Department. Technologies we used were Zoom videoconferencing and Russian social network VK. We compensated for the lack of the equipment at homes by increasing the flexibility of teaching and learning.
Big help for DL was our DL environment included learning and teaching materials and the digital library. Our academic library did its best to improve the environment according to dynamically changing educational needs and gave free access to OERs and proprietorial sources.
We organized DL process using didactic strategies such as delivering short interactive lectures via Zoom and then keeping their records. To support student communication and discussion about the discipline topics, teachers made group chats in VK where all works were added and explained additionally if needed and where all students could ask questions and share their vision.
We focused on problem-based and project-based learning online motivating students to work together exploring professional problems through projects and research that needed a deeper knowledge in the field. The project usually meant solving some library problems like improvement of the library innovation process or social media promotion, design of new library services, creating video and audio content, managing and navigating online resources, users’ information and media literacy. To do that teams of students identified the problem, made research, formulated key tasks and planned the time, distributed the teammates’ responsibilities to complete the project effectively. The research included informetrics (bibliometrics, webometrics, altimetric), information analysis (morphological, semantic, content, and so on), research of human information interaction, information needs and values of different types of users, user satisfaction with the quality of library services, library and information marketing research and so on. That is illustrated by the results of 1st-year undergraduate student library practice that we had soon after the lockdown started. We got 4 libraries of different types: the city library, a small public library, the academic library of the military medical academy and a children’s library, they cooperated despite struggling with their pandemic issues. The schedule was this: together we discussed the project tasks in Zoom, students worked online in small teams, and we discussed the results in group chats in VK and during regular Zoom meetings. There were projects with the City Public Library named after Vladimir Mayakovskiy (research of social media activity of the St. Petersburg public libraries that are united in the Corporate Network of Public Libraries (CNPL); the Public Library named after Alexandr Griboedov (searching materials for their patriotic project, preparing recommendations on the improving library’s social media activities and think of ways to design the library’s identity); the Academic Library of the Military Medical Academy named after S. M. Kirov (a selection of digital medical resources for the DL supply); the Children Library Treasury Island (managing virtual events for children, administrating the library’s online profile in VK). All the results were discussed at the final Zoom meeting where all teams shared the experience of working in different types of libraries. With all that, there was a chance to monitor the student progress in real-time and react quickly if something went wrong because of the group chats where students and their library supervisor had discussions and because of the regular Zoom meetings.
We also made new ways of assessment and evaluation of student learning progress online with online quizzes and solving cases.
To manage anxiety, we strengthened the supervising and mentoring work by having regular group and individual Zoom meetings with students letting them share their problems and trying to find some ways to deal with them together (sometimes 24/7).
I believe that we all got stronger and more professional during this time. Now we are implementing Moodle in the educational process, and I believe next academic year will be easier with it. I also hope that participating in the Erasmus+ project DECriS will improve our vision of DL.
I realize that one can see our experience a bit like a ‘bicycle invention’. But I always do hope that at least some things will be useful for other LIS universities and also believe that we should share our strategies more often because of the narrowness of the LIS field.

Articolo proposto il 12 luglio 2021 e accettato il 28 ottobre 2021.
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L’insegnamento della LIS durante la pandemia: l’esperienza del LIS Department della St. Petersburg State University of Culture, Russia

L’articolo esamina le sfide e le opportunità che il Library and Information Science Department della St. Petersburg State University of Culture ha affrontato durante la pandemia di Covid-19.

I problemi didattici erano dovuti alla mancanza di esperienza tra i docenti nell’organizzazione dell’apprendimento digitale (digital learning, DL). I problemi tecnologici sono stati di due tipi: la mancanza di un adeguato learning management system (LMS) e quella di computer e software adeguati sia tra i docenti sia tra gli studenti. Non esisteva in precedenza una politica chiara e rigorosa di DL ma, in qualche modo, questo ha fornito flessibilità nell’organizzazione dei processi di apprendimento. Inoltre, la situazione di chiusura e l’isolamento sono stati psicologicamente molto difficili da affrontare, generando un’ansia costante e una sensazione di perenne ritardo, pur lavorando tutti i giorni.

Per affrontare questi problemi sono state elaborate nuove strategie di DL, facendo ricorso a tecnologie ‘a portata di mano’: la videoconferenza su Zoom e il social network russo VKontakte; la mancanza di attrezzature a casa è stata compensata dall’aumento della flessibilità dell’insegnamento e dell’apprendimento, si è sviluppato un ambiente DL che includesse materiali di apprendimento e di insegnamento, nonché una biblioteca digitale. Si è ricorso alla didattica a distanza con brevi lezioni via Zoom, sia sincrone sia asincrone. L’apprendimento online ha avuto un approccio problem-based e project-based, motivando gli studenti a lavorare in gruppo e su casi di studio concreti. Sono stati inoltre elaborati nuovi sistemi di valutazione dei progressi dell’apprendimento degli studenti con quiz online e risoluzione di casi. Per gestire l’ansia, si è rafforzato il lavoro di supervisione e di mentoring.

Nonostante le nuove sfide e le tendenze portate dalla pandemia, il dipartimento ha conservato le sue tradizioni educative che hanno permesso il miglioramento della qualità generale dell’istruzione.


LIS education during the pandemic: the experience of the LIS Department, St. Petersburg State University of Culture, Russia

The paper reviews challenges and opportunities that the Department of Library and Information Science of St. Petersburg State University of Culture (Russian Federation) faced during the Covid-19 pandemic. Didactic problems were caused by a lack of experience among teachers in organizing undergraduate and graduate digital learning (DL). There were two types of technological problems: a lack of a proper LMS system and a lack of proper computers and software in teachers’ and student homes. There wasn’t any clear and strict policy of DL but in some way, this has provided flexibility in the organization of the DL process. Besides, the lockdown and the isolation situation were psychologically quite hard to deal with: it caused constant anxiety and the feeling that one is late with everything while working 24/7. To deal with these issues, we developed some new DL strategies, used technologies that were ‘in hand’: Zoom videoconferencing and Russian social network VKontakte, compensated for the lack of the equipment at home by increasing flexibility of teaching and learning, developed the DL environment that included learning and teaching materials and the digital library. We organized the DL process using didactic strategies such as delivering short interactive lectures via Zoom and then keeping their records. We focused on problem-based and project-based learning online motivating students to work together exploring professional problems through projects and research that needed a deeper knowledge in the field. We also found new ways of assessment and evaluation of students’ learning progress with online quizzes and solving cases. To manage anxiety, we strengthened the supervising and mentoring work. With the new challenges and trends of the pandemic, the Department has been preserving its educational traditions that allowed for the improvement of the quality of education.





IL LIBRO

Saggi in ricordo di Maria A. Abenante: le qualità (e i valori) di una bibliotecaria

Federica Olivotto*

Si affronta la lettura del denso tomo miscellaneo1 dalla copertina rossa con un po’ di soggezione, dettata senz’altro dal considerevole numero di contributi raccolti – sono quarantaquattro i saggi in totale – e dall’autorevolezza dei nomi che figurano nell’indice, ma anche e soprattutto per i sentimenti di affetto e partecipazione di cui la pubblicazione è, fin dalle sue prime pagine, pervasa. I cinquantaquattro autori coinvolti – principalmente, ma non esclusivamente, colleghi bibliotecari – che per ragioni professionali o personali, ma più spesso entrambe le cose, hanno condiviso con Maria Abenante una parte del suo percorso lavorativo e di vita, hanno costellato i loro saggi di accenni, riferimenti, dediche e ideali conversazioni con la bibliotecaria a cui il volume è dedicato, riuscendo in questo modo a trasmettere quel senso di partecipazione, anche emotiva, che ne ha accompagnato la pubblicazione a cura di Vittorio Ponzani e per i tipi dell’Associazione italiana biblioteche, associazione professionale della quale Maria Abenante è stata componente attiva sia nell’ambito della sezione pugliese (come presidente regionale dal 2017), sia a livello nazionale (nel Comitato esecutivo nazionale, prima con la delega a Lavoro e professione e poi nel ruolo di vicepresidente, dal 2014 al 2017).

Ciascun intervento contribuisce in un suo modo peculiare a precisare i tratti distintivi che hanno caratterizzato la sua figura di bibliotecaria competente, dotata di una spiccata attitudine comunicativa e di curiosità intellettuale, di spirito critico, di un notevole spessore etico e di fine sensibilità, quest’ultima una qualità che difficilmente si tende ad annoverare tra quelle necessarie per svolgere efficacemente una professione caratterizzata, tra le altre cose, da rigore e precisione. Questi tratti caratteriali si trovano esplicitamente evocati nei Ricordi2 – così è intitolata la prima parte del volume – di chi l’ha conosciuta (uno tra tutti, Maria nel cuore e nell’anima dell’amica Cecilia Mangini, prima documentarista donna in Italia) ma sono anche continuamente richiamati all’interno dei saggi, negli argomenti trattati, nei soggetti scelti. È in questo modo che quest’opera collettiva è riuscita nell’intento di celebrare il ricordo di Maria Abenante per mezzo di un ‘oggetto duraturo’ quale per sua stessa natura un libro è.
 Proprio per concedere spazio a una spontanea iniziativa personale legata al ricordo, agli autori è stata lasciata piena libertà di scrivere ciascuno sulla base delle proprie competenze e inclinazioni. Nonostante ciò, e sebbene i saggi approfondiscano argomenti diversi e i contenuti siano presentati con un’ampia varietà di approcci e un diverso livello di approfondimento, ruotano però tutti coerentemente intorno a sei motivi ben identificabili, che fanno riferimento a temi cari, interessi personali e ambiti di attività propri della bibliotecaria a cui sono dedicati, e si trovano raggruppati in altrettante sezioni del volume.
 Procedendo per ordine, nella sezione Biblioteche viste dal Sud3 sono riuniti ad esempio tre contributi che tratteggiano la situazione della realtà bibliotecaria nel Meridione del nostro Paese, lì dove Maria Abenante aveva studiato, viveva e lavorava, presso Teca del Mediterraneo, la Biblioteca multimediale del Consiglio regionale della Puglia a Bari. A questa biblioteca specializzata in ambito economico-giuridico, afferente alla pubblica amministrazione ma aperta «alla pubblica lettura, senza restrizioni o eccezioni di sorta, semplicemente aderendo ai principi del Manifesto Unesco sulle biblioteche pubbliche» (Waldemaro Morgese, Teca del Mediterraneo: la fase aurorale, p. 107) è dedicata tutta la successiva sezione, intitolata appunto Teca del Mediterraneo4. Al suo sviluppo Maria Abenante ha contribuito, anche attraverso l’organizzazione dell’annuale Workshop tenuto da Teca, ovvero il più importante convegno del Mezzogiorno su temi bibliotecari, di cui ha anche curato le pubblicazioni degli atti, e la gestione di diverse attività culturali e produzioni editoriali a quella biblioteca legate. Teca è anche la biblioteca presso la quale è oggi conservato il “Fondo Abenante”, costituito da una parte della sua personale raccolta di libri.
 È però nelle tre parti centrali del libro – intitolate rispettivamente Biblioteche pubbliche, ovvero Dell’inclusione5; Professione ed etica bibliotecaria6; Diritti e servizi7 – che si delinea più chiaramente quel complesso articolato di valori che la figura di questa sensibile bibliotecaria – evidentemente – ha saputo incarnare: inclusione, etica professionale e diritti declinati nell’ambito dei servizi offerti dalla biblioteca ai suoi utenti.
 A conclusione del volume, un’ultima parte racconta in sei Percorsi bibliografico-bibliotecari8 alcuni casi bibliografici e vicende professionali di personalità che, sotto differenti aspetti e in diversi contesti, oltre che in varie parti del mondo, hanno offerto contributi determinanti alle biblioteche e all’evoluzione degli studi biblioteconomici.
 Il curatore Vittorio Ponzani ha saputo raggruppare in sezioni dai titoli esemplificativi, articolare e concertare in un complesso coerente tutti questi contributi dalle differenze formali e di contenuto, con uno sguardo di insieme che ha permesso di restituirli in un’opera collettiva che è – così come lui stesso una volta, molto genuinamente, l’ha definita – ‘un libro pieno di pregi’, nel senso di avere molte, diverse e buone qualità.
 Per chi, come me, non ha avuto il privilegio di conoscere Maria Abenante, leggendo i ‘ricordi’ condivisi dai colleghi, nel considerare i temi scelti dagli autori, nel soffermarsi sulle riflessioni proposte e le trattazioni affrontate, sembra di poter delineare con una certa concretezza i caratteri distintivi di una bibliotecaria che – evidentemente, e coerentemente con il libro – era dotata di tanti pregi, possedeva molte, diverse e buone qualità.


Evidentemente Maria è ‘orgogliosa’ di essere una bibliotecaria, come si evince immediatamente dal titolo del libro. Si intende, naturalmente, nell’accezione positiva del termine, nell’attribuire un peso ai valori insiti nel ruolo di cui è investito (o di cui si auto investe) chi sceglie di essere un bibliotecario; nel considerare l’onere pubblico e sociale che caratterizza questa professione, l’impegno a offrire alla comunità pari opportunità informative, di formazione e di partecipazione. Si traduce nella pratica in una sollecitudine e una dedizione, come ben argomentato da Franco Neri nel suo ricordo Altri echi abitano il giardino (T.S. Eliot): lo sguardo di Maria, quando si sofferma sul concetto di ‘cura’, o ‘cura paziente’, nel suo senso più nobile: di «assunzione di responsabilità, che deriva da un coinvolgimento intimo, profondo nei confronti di qualcosa e qualcuno il cui destino ‘ci sta a cuore’» (p. 48).
 È una responsabilità che coinvolge l’etica professionale, a cui è dedicata l’intera sesta partizione del volume, intitolata proprio Professione ed etica bibliotecaria. Vi si affronta il tema complesso dello scarso riconoscimento di cui essa gode nell’ambito culturale italiano: certamente dal punto di vista normativo ed economico, ma anche da quello sociale, ovvero relativamente alla percezione da parte dell’opinione pubblica, degli utenti e degli stessi bibliotecari, così come da parte di quanti nella realtà attuale a vario titolo cooperano nella gestione delle biblioteche (su questo secondo aspetto si soffermano in particolare Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi nel contributo La parola ai bibliotecari: ritratto di una professione in bilico tra apertura e ripiegamento). La complessa e articolata, quanto spesso problematica, composizione del personale oggi operante nelle biblioteche, in misura determinante composta da collaboratori, spesso anche opportunamente formati in ormai consolidati percorsi universitari o comunque specialistici, ma la cui condizione lavorativa rimane caratterizzata da flessibilità e precarietà, da temporaneità e mancanza di sicurezze (condizione descritta da Luca Bellingeri in Chi lavora in biblioteca?: breve storia del precariato (e non solo) nelle biblioteche), rappresenta infatti un ulteriore fattore di debolezza della professione. Tutti questi elementi di ‘fragilità’ concorrono al persistere di un misconoscimento dell’autorevolezza della figura del bibliotecario, che rimanda spesso a stereotipi squalificanti o perlomeno fortemente limitanti, e finiscono inevitabilmente per comportare ricadute negative sull'adeguatezza e la qualità dei servizi, sull’immagine dell’istituzione della biblioteca e della figura del professionista dell’informazione agli occhi della comunità, nonché sulla sua stessa percezione identitaria. Se il saggio di Simonetta Buttò e Alberto Petrucciani (dal titolo Bibliotecario: una professione debole?) insiste proprio sulla ricerca di identità del bibliotecario, sul suo auto riconoscimento e sulla sua auto definizione, Alberto Salarelli (nel contributo Competenze bibliografiche e orgoglio professionale) individua però nell’esercizio delle competenze bibliografiche che sono proprie della sua funzione di mediatore, non neutrale ma piuttosto critico, un elemento fortemente caratterizzante e altamente professionalizzante.


Sempre a proposito di valori e responsabilità, evidentemente Maria è una persona e una bibliotecaria ‘inclusiva’: nell’approccio collaborativo e partecipativo verso la collettività, nell’attitudine al servizio; e poi nell’attenzione alle diversità e nell’interesse verso la multiculturalità, nel modo in cui entrambe si concretizzano nella realtà della biblioteca.
 L’inclusività è certamente un elemento fondante delle biblioteche, «nate dall’esigenza di organizzare la memoria registrata [...] a beneficio di fasce sempre più ampie di popolazione fino a diventare istituti pubblici per definizione, quando si è avvertito il bisogno di luoghi della conoscenza appartenenti a tutti, rivolti a tutti e orientati a includere» (Rosa Maiello, Il sogno di una cosa, p. 12 nell’Introduzione9 del volume); ma è anche un ideale a cui devono tendere, sulla base di una precipua responsabilità sociale, per garantire un diritto il cui fine ultimo è «soddisfare l’esigenza di libertà e di liberazione nell’accesso alla conoscenza, condizione indispensabile per la crescita della consapevolezza dei singoli e per lo sviluppo della conoscenza collettiva» (Piero Cavaleri, La biblioteca è azione sociale, p. 142).
 L’intera sezione del volume dal titolo Biblioteche pubbliche, ovvero Dell’inclusione, è dedicata a questo tema, ma anche al di fuori di questa il concetto – estendere a quante più persone possibili benefici e creare un senso di appartenenza, partecipazione e coinvolgimento capace di rendere nessuno ‘straniero’ – è richiamato o esplicitamente affrontato da differenti punti di vista in numerosi contributi. Se ne definiscono le modalità secondo cui si concretizza mediante i servizi di una biblioteca pubblica e, più in generale, in una risorsa educativa offerta alla comunità. Se ne approfondiscono i temi correlati della biblioteca come espressione del diritto allo sviluppo culturale, all’accrescimento delle conoscenze e all’apprendimento permanente, come istituzione in grado di contribuire a creare equità e giustizia sociale, anche quando si rivolge a specifici gruppi sociali dalle caratteristiche peculiari (nei contributi di Francesca Cadeddu Concas, Biblioteche carcerarie oggi e Luisa Marquardt, Biblioteche scolastiche innovative: necessarie per apprendere e orientarsi sempre). Se ne riconosce poi un’ulteriore declinazione nella tendenza a collocare al centro dell’interesse dell’azione della biblioteca l’utente: è questo il punto focale di molti dei contributi raccolti nella parte dedicata a Diritti e servizi, molti dei quali si soffermano su quegli aspetti dell’attività del bibliotecario che più di altri lo mettono in relazione diretta con l’utenza, come i servizi di reference e information literacy (ad esempio Laura Ballestra, nel contributo Il diritto di essere consigliati: il servizio di reference in biblioteca, ne riafferma la funzione, già indicata da Salarelli, di mediatore che si assume la responsabilità di un giudizio coscientemente motivato) o che lo inducono a interrogarsi sulle sue esigenze, reali o potenziali, e sugli strumenti informativi più efficaci e adatti a soddisfarle.
 L’inclusività è un tratto così distintivo della persona di Maria Abenante, e tanto unanimemente riconosciuto dai suoi colleghi, che a partire dal 2019 l'AIB ha indetto il Premio “Maria A. Abenante”, ogni anno conferito a progetti e attività innovativi volti a valorizzarne l’aspetto sociale e culturale in ambito bibliotecario.


Maria è poi, evidentemente, anche molto ‘legata alla sua terra’, alla Calabria e, in modo estensivo, al Sud del nostro Paese.
 Una realtà sociale complessa quella del Meridione, gravemente compromessa nel passato come anche oggi (e lucidamente analizzata nel saggio di Giovanni Solimine, Questione meridionale, questione culturale), la cui perdurante difficoltà a contrastarne le criticità è riconducibile «anche alla gracilità dei presidi culturali che dovrebbero contribuire a migliorare la qualità della vita, nelle grandi città, nelle periferie urbane, nelle realtà di provincia e nei piccoli centri» (p. 62) e che continua a richiedere riflessione e strategie per lo sviluppo di una rete bibliotecaria efficiente a sostegno di un reale progresso culturale. A questo Maria Abenante ha contribuito, con il suo attivo coinvolgimento nelle attività della sezione AIB Puglia, sua regione di adozione, con il rapporto lavorativo costante e duraturo presso Teca del Mediterraneo, così come con il coordinamento di specifici progetti di carattere culturale su base territoriale.


Nonostante la conoscenza diretta di questa difficile realtà culturale, Maria evidentemente è rimasta ‘lungimirante’.
 I temi attualissimi dell’identità e del multiculturalismo – da lei particolarmente sentiti anche perché legati alla sua stessa identità culturale, essendo arbëreshë, ovvero originaria della minoranza albanese storicamente stabilitisi in alcune zone dell’Italia meridionale – e quelli dell’ecologia e della sostenibilità – oggi efficacemente sintetizzati dall’ONU nell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile – che non possono non stimolare una riflessione sulla futura evoluzione della nostra società e coinvolgere anche l’ambito delle biblioteche, sono più volte citati e affrontati sotto diverse angolazioni. La biblioteca, in particolare quella pubblica, assume in relazione a tali questioni peculiari della realtà contemporanea un ruolo cruciale. Come argomenta Franco Mercurio in Fra identità e multiculturalismo: appunti sui “valori” della biblioteca pubblica, le si chiede di rifletterli nelle sue collezioni, nel modo di conservarle, trasmetterle e promuoverle, e nell’espletamento di tutti i suoi servizi; si esige aderenza alle caratteristiche dell’utenza che serve e che deve rappresentare, indipendentemente dalla sua composita combinazione multiculturale, dalla complessità che la origina, così da rispondere ai suoi bisogni peculiari, chiaramente espressi o anche non coscientemente esplicitati; si auspicano adeguate politiche di conservazione e promozione della cultura delle comunità di riferimento, sulla base del principio di equità di accesso all’informazione, per promuovere conoscenza reciproca e dialogo interculturale. E, infine, le si impone di rispondere alla richiesta della comunità internazionale partecipando alla realizzazione di ciascuno dei 17 obiettivi per lo sviluppo sostenibile, poiché in ciascuno di essi la biblioteca può trovare, o definire, la sua area di intervento (in particolare nel saggio di Cecilia Cognigni, La biblioteca pubblica fra strategia e “antifragilità”, per progettare il futuro).
 La complessità e gli esiti spesso non soddisfacenti dell’azione delle biblioteche nel contesto italiano hanno chiarito, se mai ce ne fosse stato bisogno, che non esistono soluzioni certe o strategie estemporanee per affrontare le molte e complesse criticità che la realtà presente offre al mondo dei professionisti dell’informazione. Alcuni percorsi però sono già stati tracciati, e un punto fermo di riferimento rimane la definizione stessa di biblioteca pubblica come strumento libertà, «idealmente istituto della democrazia perché il suo agire trova collocazione nell’ambito di alcuni principi costitutivi delle democrazie liberali: la tensione verso l’uguaglianza effettiva – di condizioni, di opportunità – dei cittadini, l’esercizio pieno dei diritti civili e di alcune libertà fondamentali, fra cui quella di pensiero e di espressione, che presuppongono la piena consapevolezza individuale del loro perimetro di agibilità e il possesso delle competenze necessarie per esercitarle consapevolmente, e l’accesso all’istruzione, alla cultura e alla ricerca scientifica in tutte le sue espressioni come fattori di potenziale riduzione delle diseguaglianze» (Stefano Parise, Hic sunt leones, p. 207). La biblioteca ritrova il suo centro e baricentro richiamandosi a quei principi che sempre l’hanno animata, rifondando in nuove declinazioni i servizi che ha sempre offerto, riaffermando la sua aderenza alla realtà attuale, grazie alla sua capacità di leggere in profondità i bisogni di una cittadinanza oggi completamente immersa in una complessità informativa tanto ricca quanto caotica.


La vita professionale di Maria Abenante – delineata ad apertura del volume e accompagnata dalla bibliografia dei suoi scritti, entrambi a cura di Vittorio Ponzani – è inclusa nel Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo10, il repertorio online che raccoglie le biografie di colleghi che hanno lasciato un segno nella storia delle biblioteche del nostro paese. Questa ‘intensa’ miscellanea dalla vistosa copertina rossa riferisce però anche dei valori che hanno animato, sostenuto e guidato il suo percorso: consapevolezza professionale, condivisione, legame per la propria terra e uno sguardo al futuro. Aggiungerei solidità delle proprie convinzioni.
 A chi, come me, che Maria Abenante non ha avuto occasione di incontrarla, gli scritti dei suoi amici e colleghi lasciano percepire quel suo modo ‘mite e rigoroso’ (con questi due aggettivi la si descrive in quarta di copertina) di approcciare alla vita e al lavoro. Altre due qualità che troppo raramente vengono riconosciute come irrinunciabili nell’esercizio di una professione che può, e deve, essere motivo di orgoglio.


Articolo proposto il 3 aprile 2022 e accettato il 4 aprile 2022.
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Saggi in ricordo di Maria A. Abenante: le qualità (e i valori) di una bibliotecaria

La lettura dei contributi raccolti nel volume miscellaneo curato da Vittorio Ponzani L'orgoglio di essere bibliotecari: saggi in ricordo di Maria A. Abenante (AIB, 2020) offre l'occasione di riflettere su alcuni dei valori che sostengono e muovono l'azione bibliotecaria: declinata nei suoi diversi servizi, rivolta a un'utenza variegata, immersa in una realtà informativa complessa, oggi forse più che mai necessita di elementi solidi su cui poggiare. Orgoglio, inclusione, legame per la propria terra e lungimiranza, ma anche mitezza, rigore e convinzione sono alcune delle caratteristiche che hanno guidato il percorso professionale e di vita di Maria A. Abenante (1969-2019), e che possono fungere da ancora, ma anche essere di ispirazione. 


Essays in memory of Maria A. Abenante: the qualities (and values) of a librarian

Reading the essays collected within the miscellaneous volume edited by Vittorio Ponzani L'orgoglio di essere bibliotecari: saggi in ricordo di Maria A. Abenante (AIB, 2020) offers the opportunity to reflect on some of the values that support and move the librarian action: declined in its various services, aimed at a varied audience, immersed in a complex information reality, today perhaps more than ever it needs solid elements on which to rely. Pride, inclusion, bond for one's land and farsightedness, but also meekness, rigor and conviction are some of the characteristics that guided the professional and life path of Maria A. Abenante (1969-2019), and which can serve as an anchor, but also be inspirational.






 
INTERSEZIONI

Linked open data per la valorizzazione di collezioni culturali: il dataset mythLOD


Valentina Pasquale* e Francesca Tomasi**


Introduzione

Le tecnologie del web semantico si sono imposte negli ultimi anni come lo strumento per la valorizzazione di collezioni culturali e in particolare come metodo per garantire l’arricchimento dell'esperienza conoscitiva, fondamentale per l'accesso utente. Numerosi sono i database relazionali costruiti da enti e istituzioni culturali che hanno individuato nel web semantico, e nei suoi strumenti teorici, metodologici e tecnici, una soluzione e una opportunità di valorizzazione, nella direzione di una migrazione da modelli relazionali di rappresentazione dei dati a strutture a grafo, capaci di documentare la rete delle relazioni tipizzate. Il grafo è alla base del processo di traduzione del modello concettuale in ontologia, in grado di aumentare il potere espressivo delle collezioni e quindi di consentire l’emergere di nuova conoscenza. Il processo che sovrintende a questo passaggio di strutture di dati però non è neutrale e nemmeno indolore. Una serie di azioni, ormai standardizzate nelle comunità di riferimento, ma pur sempre oggetto di necessaria e attenta definizione, va condotta lungo tutto il percorso di conversione per garantire qualità e valore dei dati finali prodotti1.
Si intende qui presentare il workflow2 che stato adottato per la ri-valorizzazione della collezione digitale Mythologiae3, creata e gestita dal laboratorio di ricerca FrameLAB multimedia & digital storytelling4 del Dipartimento di beni culturali dell’Università di Bologna. Attraverso l’uso di tecnologie semantiche si è voluto intervenire tanto per garantire la preservazione dei metadati, quanto per formalizzare le esigenze specifiche del dataset, ovvero garantire la massima espressività alla collezione di origine, al contempo arricchendo il potenziale conoscitivo dei dati. Il progetto finale ha portato alla realizzazione della piattaforma mythLOD, che ospita l’intera serie dei contenuti prodotti5. 
Il primo passo necessario alla realizzazione di un qualunque progetto di questo tipo è naturalmente l’analisi dei dati di partenza, perché da tale analisi dipende il risultato del passaggio dal modello relazionale a quello a grafo. Il processo di conversione da formato tabellare a base di conoscenza si è scontrato infatti, nella pratica del progetto, con le classiche problematiche della computabilità delle informazioni che tradizionalmente sono inserite manualmente, quindi, espresse in linguaggio naturale e senza l’ausilio di vocabolari controllati. La procedura adottata in questa fase ha inteso risolvere potenziali ambiguità e indeterminatezze. Attraverso l’uso delle tecnologie del web semantico (RDF e ontologie), e tramite la creazione di entità standardizzate univocamente identificate, si è proceduto a disambiguare e, quando possibile, allineare a fonti esterne (arricchimento di base).
Un secondo passo è quello della definizione dei requisiti. In particolare, nella fase di modellazione dei dati, il progetto si è basato su due aspetti necessari all’ulteriore arricchimento del dataset, in particolare utilizzando strumenti del web semantico nell’ottica della produzione di linked open data (da ora LOD): (i) la formalizzazione dei metadati relativi alle opere museali in Mythologiae, tenendo in considerazione la potenziale soggettività e questionabilità dei dati inseriti; (ii) la formalizzazione delle relazioni (individuate dagli esperti di dominio) tra opere d’arte museali attestate nella collezione d’origine e fonti letterarie correlate. Questi due aspetti identificano il valore aggiunto del workflow, che, oltre alla migrazione di formato e di struttura, è la formalizzazione del principio dell’interpretazione come risultato dell’analisi delle fonti di partenza, in direzione di un arricchimento che non sia solo allineamento, ma disvelamento di un nuovo sapere, originariamente basato su una semantica implicita.
La base di conoscenza è quindi rappresentata tanto dai dati di origine della collezione, espressi in LOD, quanto da nuovi dati utili a definire nuovi contesti, necessari a dare consistenza ai dati e ad aumentare il valore conoscitivo del dataset di partenza. Il sistema di collegamenti non è allora limitato ai soli record d’autorità per una riconciliazione, ma si è esteso al livello delle interconnessioni profonde (a semantica esplicita), per la creazione di un knowledge graph più espressivo.
Per valorizzare l’intero workflow, e volendo in particolare soddisfare l’esperienza dell’utente finale, si è cercato di andare ancora oltre, ragionando anche sulle più adeguate forme di progettazione di interfaccia. Se sul processo di rappresentazione della conoscenza tanto sforzo è stato condotto dalla comunità, molte sono invece le possibilità di riflettere sulle applicazioni per valorizzare l’esperienza utente. Sono state quindi realizzate due visualizzazioni: il catalogo online, arricchito e normalizzato, e la sezione di storytelling tematica. In particolare, le due visualizzazioni sono state modellate per soddisfare due requisiti: 1) per essere uno strumento di controllo (verifica della correttezza ed espressività delle entità nella base di conoscenza); 2) per provvedere a un sistema di accesso non convenzionale per l’utente finale (esperti di dominio).
MythLOD è stato sviluppato con alla base l’idea della replicabilità, ovvero in previsione di un riuso del workflow in progetti similari, che abbiano il fine della gestione del processo di conversione in LOD. Inoltre, la collezione digitale semantica mythLOD – base di conoscenza, documentazione, visualizzazioni – è istanza della modellazione di un dialogo strutturato tra oggetto museale e fonte letteraria. Per concludere, i materiali conservati nella piattaforma sono rilasciati in formato aperto e sono disponibili anch’essi al reimpiego da parte della comunità.
L’articolo in particolare è organizzato nella seguente modalità: il paragrafo Stato dell’arte raccoglie progetti ed esperienze condotte nei vari campi d’interesse relativi al presente studio (in particolare, gestione dei LOD, la creazione di collezioni semantiche e i sistemi di visualizzazione dei dati); la Metodologia presenta il workflow dell’approccio adottato nella costituzione di mythLOD, dallo studio dei dati all’implementazione delle interfacce; la sezione Risultati descrive dataset e relativa documentazione, il catalogo e lo storytelling.


Stato dell’arte

Le strategie di gestione dei dati del patrimonio culturale in contesto LOD stanno innovando le metodologie tradizionali, stabilendo al contempo nuove modalità di rappresentazione dei dati: modellazione (modeling), pulizia o ‘bonifica’ (cleaning), riconciliazione (alignment), arricchimento (enrichment), collegamento (linking) e conseguente pubblicazione (publishing) dei dati6 sono le nuove parole chiave nel campo del dominio GLAM (gallerie, biblioteche, archivi e musei). L’utilizzo delle tecnologie del web semantico7 come metodo di strutturazione dei dati, consente il riuso di standard di dominio utili a promuovere l’interoperabilità semantica8.
Sofisticati sistemi di gestione dell’informazione (si possono menzionare, a titolo di esempio, le collezioni semantiche di Europeana9, o J. Paul Getty Museum10, British Museum11, Yale Center for British Art12, Kunstmera13, Museo del Prado14) vengono realizzati dalle istituzioni deputate a conservare, descrivere e valorizzare il patrimonio culturale15, con lo scopo di rendere i fondi accessibili al pubblico in formato digitale16. Il processo di gestione dei dati – dalla sua creazione al rilascio, fino all’uso da parte dell’utente finale – diventa un tema centrale per garantire l’accuratezza e la rappresentatività dell’informazione.
La creazione di una collezione digitale presuppone una serie di passaggi sequenziali, fondamentali e condivisi dalla comunità17. Tale processo va affrontato in un’ottica progettuale e trans-disciplinare, riflesso del continuo dialogo tra sviluppatore ed esperto di dominio18. Progetti come la collezione dell’Amsterdam Museum19, l’Archivio della Fototeca Zeri20, il progetto Agora21 hanno in comune, tra le attività di gestione dei dati, i passaggi fondamentali di pulizia, riconciliazione, arricchimento, collegamento, pubblicazione, ma dimostrano anche l’importanza dell’adozione di una metodologia articolata, solida, strutturata e ben documentata22.
In particolare, la pulizia dei dati è un aspetto determinante nel contesto GLAM, considerando la natura strettamente qualitativa del dato. Tecniche di disambiguazione, standardizzazione ed elaborazione del linguaggio naturale (natural language processing, NLP) vengono adottate per garantire dati significativi e leggibili, anche attraverso sistemi automatici23 (machine readable). Inoltre, l’uso di vocabolari controllati24, i sistemi di allineamento e riconciliazione delle entità ad altre basi di conoscenza (Wikidata25, DBpedia26 ecc.) favoriscono l’interoperabilità e l’arricchimento della base di conoscenza (knowledge base), rappresentando al contempo un ulteriore strumento di pulizia.
L’intero processo di gestione dei dati è necessario e fondamentale poi per la (ri)valorizzazione del materiale, ad esempio con intuitivi sistemi grafici (graphic user interface), garantendo dunque facile accesso all’utente finale, come lo sono gli esperti di dominio, che non necessariamente sono anche competenti rispetto agli aspetti tecnici e tecnologici27. In questa ottica, i ricercatori, che lavorano sulle collezioni, possono potenzialmente trarre un enorme beneficio dalle visualizzazioni, spesso in grado di portare alla risoluzione di complessi problemi di gestione dell’informazione28.


Metodologia

La metodologia è il cuore di ogni processo di trasformazione del sapere. Il progetto mythLOD si basa sulla ri-valorizzazione della collezione digitale Mythologiae29, adottando una metodologia che, partendo dall’analisi del progetto d’origine, ha come fine la creazione di una base di conoscenza, capace di rendere contestualmente esplicite le connessioni inespresse, ma presenti nei dati di partenza.
Mythologiae nasce, come anticipato, nel contesto del laboratorio di ricerca FrameLAB e ha l’obiettivo di raccogliere un insieme di fonti iconografiche, classificarle, localizzarle (rispetto agli istituti fisici di conservazione) e infine creare un collegamento fra rappresentazione iconografica e fonti testuali di riferimento. La collezione Mythologiae è il frutto di attività laboratoriali, in cui gli studenti sono stati chiamati a scegliere e interpretare opere d’arte eterogenee, provenienti da diverse realtà di conservazione. Il filo conduttore, che lega fra di loro le opere della collezione, è la scena mitologica che esse raffigurano. Gli annotatori, dunque, non solo hanno compiuto un’analisi ermeneutica di ciascuna opera, assegnando una categoria concettuale (tema ricorrente) concordata sulla base di una tassonomia interna, ma hanno anche associato al tema, dove possibile, le opere letterarie da cui il tema ha tratto origine o quelle opere che lo hanno, in una qualche forma, ripreso.
Un esempio potrà giovare. L’oggetto museale 449 rappresenta la scena di Medea figlicida. La fonte letteraria della scena rappresenta nell’opera viene individuata in “Seneca, Medea, vv. 893-1027”. La scena viene poi ripresa in altre opere come “Lenormand Henri, Rene Asie” e “Dolce Lodovico, Medea”. Mythologiae raccoglie dunque queste informazioni insieme ai metadati fattuali di ciascuna opera.
Al fine della conversione del database Mythologiae in formato LOD, è stato applicato un insieme di passaggi consequenziali e iterativi, ovvero un particolare workflow (per cui cfr. Figura 1). Le macrocategorie di tale processo possono essere riassunte in: 1) analisi dei dati di partenza; 2) gestione dei dati - riassumibile in 2.1) modellazione, 2.2) pulizia, collegamento tra entità e produzione del dataset; 3) verifica del dataset e creazione di strumenti di visualizzazione.



    
Figura 1 – Rappresentazione del processo di conversione dei dati (workflow) adottato nel progetto mythLOD. In azzurro ne sono rappresentate le attività, in viola i risultati delle attività del progetto




Dall’analisi dei dati di Mythologiae (punto 1 del processo) sono emerse, in particolare, due considerazioni: la presenza di una considerevole quantità di dati qualitativi, ovvero non numerici, ma costituiti da sequenze di stringhe di caratteri; l’assenza dell’impiego di modelli di riferimento, tanto per la struttura (ontologie), quanto per i dati (per esempio vocabolari controllati). Ne è derivato che i dati necessitassero di formalizzazione, e della messa in atto di operazioni di revisione, le cui possibili soluzioni sono il risultato di un’analisi approfondita delle singole annotazioni di Mythologiae (cfr. alcuni esempi rilevanti in Figura 2).



    
Figura 2 – La tabella rappresenta alcuni campi di metadati di Mythologiae rispetto all’oggetto museale 284. Per ciascun esempio sono presentate le annotazioni in Mythologiae, l’analisi delle problematicità riscontrate e il possibile metodo di risoluzione delle criticità




Con gestione dei dati (2) si intende invece l’intero processo di conversione della collezione Mythologiae da formato tabellare a LOD. Tale processo si è concretizzato in alcune sotto-attività consequenziali e iterative (cfr. ancora Figura 1): modellazione dei dati, ovvero la concettualizzazione del dominio tramite il riuso (e se necessario la definizione) di modelli semantici, nello specifico ontologie, per rappresentare i contenuti di interesse; pulizia e standardizzazione, in funzione della lettura automatica; riconciliazione, o anche controllo d’autorità, mirato a supportare ulteriormente la standardizzazione dei dati (forme controllate dei nomi) e inoltre di favorire l’interoperabilità con altri LOD disponibili sul web; produzione del dataset, ovvero applicazione del modello formale definito in fase di modellazione dei dati e riconciliazione; fase di verifica (testing) della base di conoscenza, ovvero analisi e correzione del dataset RDF, prima realizzata attraverso l’uso dei requisiti stabiliti in fase di analisi e modellazione, condotta poi attraverso l’implementazione di due visualizzazioni ad hoc. A questi passaggi si è aggiunta la produzione costante di documentazione, necessaria a garantire la maggior trasparenza possibile del processo di gestione dei dati e per favorire il riuso della base di conoscenza.
Ed è in particolare ad alcuni concetti che si vogliono dedicare i prossimi paragrafi; concetti che stabiliscono l’essenza della metodologia utilizzata e la sua dimensione al contempo di riuso delle buone pratiche ma anche di innovazione.


Modellazione 

La prima attività del processo di gestione dei dati è stata dunque la fase di modellazione (2.1)30. Oltre alla definizione dei metadati descrittivi comunemente espressi in ambito museale (ad esempio titolo, autore, istituto conservatore, ecc.), due aspetti sono stati rilevati come fondamentali nell’ottica di ri-valorizzazione delle specificità del dataset di partenza: (i) La formalizzazione esplicita delle interpretazioni degli esperti sugli oggetti museali (“L’opera X rappresenta il tema Y”), mantenendo le informazioni contestuali (l’analisi è un atto interpretativo operato dalla persona P, ed è di tipo iconografico, con criterio ermeneutico); (ii) la formalizzazione delle relazioni assegnate dagli esperti tra opere museali e fonti letterarie associate (“L’opera X rappresenta il tema Y, presente anche nell’opera letteraria W”), anch'esse con le relative informazioni contestuali. L’attività di modellazione dei dati è stata condotta assieme alla definizione dei requisiti per la rappresentazione insieme agli esperti del dominio (FrameLAB). Dopo la revisione dei modelli esistenti, nell'ottica di modellazione di (i) e (ii), si è scelto di applicare il modello di dati Digital Hermeneutics31. Il modello permette di rappresentare la base di conoscenza su quattro livelli (dati fattuali o factual data, asserzioni o assertion, informazioni contestuali all’asserzione o provenance e alla pubblicazione della stessa o publication information), tramite il riuso delle nanopublication32. Se i primi due livelli del modello sono dipendenti dal dominio di interesse, il secondo e terzo risultano trasversalmente applicabili33. Per questo motivo, si è scelto di riusare FRBRoo come ontologia di riferimento per i primi due livelli (dati fattuali e asserzioni) applicati a mythLOD, con l’aggiunta di altri campi di metadati descrittivi con Dublin Core Terms34 e Schema data model35. In particolare, considerando (ii), FRBRoo si è presentato come buon candidato per la rappresentazione di un dominio interdisciplinare come quello di mythLOD, il cui interesse risulta trasversale tra contesto museale (le opere d’arte visuali interpretate dagli esperti, al centro della collezione) e bibliografico (la relazione individuata dagli esperti tra gli oggetti museali e fonti letterarie). Nello specifico, le opere d’arte sono state rispettivamente modellate sui due livelli efrbroo:F2_Expression e F4_Manifestation_Singleton e le risorse letterarie sono state modellate come entità della classe efrbroo:F1_Work. Inoltre, tra le risorse letterarie presenti nei metadati (“Riscritture letterarie”, “Fonti classiche”, “Fonti medievali o moderne”, “Riscritture cinematografiche”), le istanze di fonti classiche sono state oggetto di studio ulteriore vista la struttura formale della registrazione delle citazioni canoniche. Le istanze del concetto di efrbroo:F1_Work sono state quindi modellate a una granularità profonda tramite il riutilizzo dell’ontologia specializzata HuCit36, fino ad arrivare al livello della definizione del concetto di citazione canonica (in particolare hucit:CanonicalCitation) e riga del testo attraverso l’uso di identificativi URN-CTS37.


Pulizia, controllo d’autorità e produzione del dataset

Il caso di Mythologiae è un classico esempio della problematica già sottolineata da Sporleder38 rispetto alla gestione di dati non standardizzati: ambiguità linguistica, imprecisioni e concetti sottintesi, comprensibili alla mente umana, ma non alla lettura automatica. Le attività di pulizia dei dati e il controllo d’autorità (2.2) sono state pensate per risolvere tali problematiche. È stato dunque adottato un processo di disambiguazione automatica, semiautomatica e, dove necessario, manuale delle annotazioni di Mythologiae; il processo di standardizzazione di dati ambigui richiede infatti la conoscenza dell’esperto, la quale non può essere completamente automatizzata. Specificamente, il processo di pulizia dei dati si è incentrato sui seguenti aspetti: normalizzazione della punteggiatura, scissione di agglomerati di dati originariamente in un’unica cella, disambiguazione dei contenuti, creazione effettiva di URI non ambigui e univoci, regolarizzazione delle etichette testuali (o possiamo anche dire ‘etichetta’, cfr. ancora Figura 2). Ad esempio, in Mythologiae la riscrittura letteraria de I Canti di Giacomo Leopardi, non seguendo alcuno standard citazionale, è stata registrata in modi diversi (ad esempio “Giacomo Leopardi, Canti”, “G. Leopardi, Canti”, “G.L. Canti”). È stato necessario dunque ricondurre queste variazioni a un’unica forma controllata. Oppure, ad esempio, annotazioni come “Eneide, IV, 337-396” hanno richiesto l’esplicitazione dell’autore e la divisione logica dei contenuti, allo scopo di creare le entità modellate su HuCit attraverso l’uso di URN-CTS (opera, autore, libro, versi).
Il controllo d’autorità è stato utilizzato iterativamente e contemporaneamente alla fase di pulizia dei dati, come ulteriore strumento di disambiguazione dei contenuti. In particolare, OpenRefine39 è stato utilizzato come strumento di disambiguazione delle annotazioni di partenza tramite la riconciliazione delle stesse a Wikidata. OpenRefine è stato utilizzato in modo semiautomatico per allineare, ad altre fonti esterne, metadati come luoghi, periodi, fonti letterarie, autori. Wikidata ha fornito dunque altri dati rilevanti, ad esempio le coordinate geospaziali degli istituti di conservazione degli oggetti museali. Quando possibile, le entità del dataset sono state allineate con VIAF40 (per autorità e fonti letterarie). Ad esempio, riprendendo l’esempio de I Canti di Giacomo Leopardi, l’entità è stata collegata al suo identificativo VIAF (195107635) e alla relativa etichetta controllata (“Leopardi, Giacomo, 1798-1837. | Canti”). Inoltre, ogni citazione canonica è stata allineata con le entità della HuCit Knowledge Base (HuCit KB)41, contenente una selezione di opere classiche modellate con l’ontologia HuCit42 e il relativo link a Perseus43. La base di conoscenza è scaricabile in varie serializzazioni dalla piattaforma mythLOD44.


Verifica e creazione di strumenti di visualizzazione

L’ultimo passaggio del processo di gestione dei dati ha riguardato la validazione della base di conoscenza. Tale processo (3) è stato attuato attraverso due tecniche: (i) definizione dei requisiti per la rappresentazione (competency questions) della base di conoscenza, ovvero alcuni quesiti che è necessario porsi per ottimizzare la fase di gestione; (ii) implementazione di due visualizzazioni dei dati. I requisiti definiti con gli esperti di dominio sono stati tradotti in linguaggio SPARQL per interrogare la base di conoscenza prodotta al fine di trovare e correggere errori e al contempo validare l’espressività del modello e dei dati. Di seguito mostriamo un requisito per la rappresentazione espresso in linguaggio naturale che possa essere d’esempio, affiancandolo allo stesso espresso in linguaggio SPARQL (Figura 3) e mostrando i risultati relativi (Figura 4).


Esempio di requisito per la rappresentazione in linguaggio naturale: ‘quali sono le fonti letterarie associate al tema Didone e a che tipo di fonte letteraria corrispondono?’



    
Figura 3 – CQ tradotta in SPARQL





    
Figura 4 – La tabella mostra il risultato della CQ indicata




Se, come si è visto, dal punto di vista di un esperto di tecnologie semantiche la base di conoscenza è facilmente interrogabile da qualsiasi SPARQL endpoint, essa non risulta fruibile invece da utenti non esperti del settore. La consultazione dei dati da parte degli esperti di dominio risulta fondamentale per verificarne l’effettiva correttezza45 e soprattutto la potenzialità espressiva. Nel caso specifico di mythLOD, si aggiunge la mancanza di strumenti che possano visualizzare la base di conoscenza mantenendo la suddivisione nei quattro livelli (cfr. sezione Modellazione).
La visualizzazione della base di conoscenza è stata considerata come un valido strumento di analisi dei dati dal punto di vista della loro correttezza, ma anche, e soprattutto, per verificarne l’espressività. Dunque, i macro-requisiti per la rappresentazione (cfr. paragrafo Modellazione, segnalati con la dicitura (i) e (ii)) sono stati riformulati nei termini della visualizzazione lato utente: (i) visualizzazione dei metadati descrittivi degli oggetti museali e delle interpretazioni in mythLOD, mantenendo le informazioni contestuali; (ii) visualizzazione delle relazioni tra opera d’arte e testo con particolare interesse verso le citazioni canoniche nella forma opera, libro, versi.
Sulla base del requisito rappresentativo (i), si è pensato che un catalogo online con sistema di filtri (navigazione a faccette) fosse la soluzione più appropriata. In altre parole, si è pensato di fornire all’utente la possibilità di prendere visione di tutti gli oggetti museali in mythLOD e allo stesso tempo di creare il proprio percorso personalizzato, variabile a seconda degli interessi specifici durante la consultazione del catalogo. Mentre per soddisfare il requisito rappresentativo (ii), tra le opere letterarie presenti nel dataset si è deciso di prendere in esame l’opera virgiliana dell’Eneide e di studiare i dati attraverso specifiche visualizzazioni che insieme costituiscono la sezione di storytelling. 
Se la scelta di creare un’interfaccia intuitiva è dettata dalla necessità di favorire il dialogo con gli esperti di dominio, la scelta degli specifici strumenti di visualizzazione è determinata dalle necessità espressive dei singoli requisiti per la rappresentazione (ovvero dei quesiti potenzialmente formulabili dagli utenti). La visualizzazione dei dati diventa dunque uno strumento strettamente funzionale alla rappresentazione delle specificità del dato, all’esplicitazione del significato semantico ad esso associato (diremo anche della conoscenza) e alla soluzione delle necessità grafiche lato utente, mirando contestualmente a una visione cumulativa della conoscenza registrata nella knowledge base, potenzialmente aperta alla scoperta di informazioni e connessioni latenti da parte degli esperti.


Risultati

Nella metodologia descritta, i risultati delle operazioni di analisi e gestione dei dati garantiscono la produzione di alcuni traguardi intermedi nello svolgimento del progetto, i quali vanno a costituire la documentazione stessa del progetto. Il workflow di mythLOD ha prodotto quattro traguardi intermedi (cfr. ancora Figura 1): la base di conoscenza con relativa documentazione, la documentazione del modello dati utilizzato, il catalogo online e lo storytelling sull’Eneide. Ciascun elemento è reperibile sulla piattaforma mythLOD46.
La base di conoscenza, prodotto e obiettivo della metodologia applicata, risponde alle problematiche già segnalate in Figura 2. Di seguito, presentiamo la stessa tabella con le soluzioni adottate per la costituzione della base di conoscenza (Figura 5). La tabella esemplifica alcuni metadati prima e dopo la conversione.



    
Figura 5 – La tabella rappresenta alcuni campi di metadati di Mythologiae rispetto all’oggetto museale 284. Per ciascun esempio sono presentate le annotazioni in Mythologiae e la rispettiva conversione dei dati in formato LOD




Ciascun record di Mythologiae è stato dunque modellato come esemplificato in Figura 5, aggiungendo gli elementi di raccordo necessari per collegare le entità create. La Figura 6 riporta l’annotazione completa dei metadati relativi all’oggetto museale 284, esemplificando una selezione di dati fattuali (factual data), l’asserzione relativa all’oggetto (assertion), le informazioni contestuali relative all'asserzione (provenance) e le informazioni di pubblicazioni (publication information) relative ai tre precedenti grafi.



    
Figura 6 – Porzione del dataset in serializzazione TriG in riferimento all’oggetto museale 284 rispetto ai quattro livelli concettuali su cui è stato formalizzato




Il dataset RDF (scaricabile in varie serializzazioni), la relativa documentazione del modello formale utilizzato, un caso studio rappresentativo (item 449) di cui è possibile prendere visione di una versione in linguaggio naturale, la resa grafica della porzione del dataset relativa al caso studio, il testo relativo in serializzazione TriG (Figura 6) e i requisiti per la rappresentazione tradotti in query SPARQL che ne mostrano l’espressività con i relativi risultati, si trovano nella sezione Knowledge Organisation del sito.
Le visualizzazioni sono state costruite sulla base dei risultati di query SPARQL specifiche e i risultati sono stati visualizzati con strumenti e librerie47 ad hoc, scelte appositamente per rappresentare il punto di vista d’interesse sui dati.        
 Le operazioni di visualizzazione dati sono state invece documentate in due sezioni a sé stanti del sito: rispettivamente Browse the Collection48 (catalogo) e Aeneid Storytelling49 (storytelling).
 Il catalogo mostra una visione globale delle istanze della base di conoscenza, dove, per ogni oggetto museale, è stata realizzata una scheda con i relativi metadati (Figura 7). Ciascuna scheda riporta i metadati dell’opera descritta, raggruppandoli esplicitamente nei livelli del modello dati (dati fattuali, asserzioni, informazioni contestuali). I metadati delle schede nel catalogo sono ripuliti e standardizzati e, dove possibile, collegati a fonti esterne (ad esempio il rimando alla pagina VIAF dell’autore, o il rimando al relativo testo classico in Perseus per le citazioni canoniche - per cui cfr. Figura 7).



    
Figura 7 – Scheda del catalogo. La figura mostra l’intera selezione dei metadati visualizzati nell’interfaccia, organizzati secondo tre dei quattro livelli del Digital Hermeneutics. L’immagine risulta divisa a metà in senso orizzontale per questioni di spazio




La considerevole quantità di oggetti museali (4260 item in totale) è stata gestita attraverso il già menzionato sistema di filtri (faceted search) per una navigazione a faccette, in grado di garantire un ampio spettro di consultazioni della collezione attraverso i campi di metadati considerati particolarmente rilevanti. I livelli del modello dei dati sono stati rappresentati anche in questa sezione al fine di garantire maggior chiarezza (Figura 8). In questo modo, cliccando sul campo dei metadati scelto e successivamente sull’informazione desiderata (ad esempio “Periodo”, “Arte Contemporanea”), il sistema attiva il filtraggio delle schede in base alla ricerca effettuata (nell’esempio, 1087 oggetti museali rispettano il canone della ricerca), come mostrato in Figura 8.



    
Figura 8 – L’interfaccia del Catalogo online. A sinistra il sistema di navigazione dei metadati con filtro ”Periodo” - “Arte Contemporanea” attivati, a destra il risultato della ricerca




Nella sezione di storytelling le quattro sezioni (temporalità, localizzazione, concetti chiave e agenti coinvolti) sono visualizzabili organicamente.

La temporalità (When) è stata espressa attraverso l’uso di una linea del tempo (Figura 9), che comprende tutti gli oggetti museali, i quali sono stati interpretati e associati all’Eneide avendo una scena in comune. 



    
Figura 9 – Linea del tempo nella sezione di Storytelling in cui è selezionata l’opera d’arte “Didone Costruisce Cartagine” e di cui è possibile visionare alcuni dei relativi metadati




La localizzazione (Where) invece è stata tradotta con l’uso di una mappa (Figura 10). Nella mappa sono visualizzati tutti gli oggetti museali che, secondo gli esperti, riprendono una scena tratta dall’Eneide.



    
Figura 10 – La mappa nella sezione di storytelling con un oggetto museale selezionato e alcuni dei relativi metadati. In secondo piano si possono vedere i cluster di opere museali sparse sulla mappa




I temi mitologici ricorrenti dell’Eneide condivisi tra oggetti museali e l’opera virgiliana costituiscono la dimensione del What (Figura 11). Questa sezione dello Storytelling vuole indagare in modo trasversale la correlazione tra opera museale, tema rappresentato e fonte classica. In particolare, la ‘nuvola di parole’ (wordcloud) mostra i temi rappresentati e le parole chiave degli oggetti museali relazionati all’Eneide; due grafici a barre (barchart) mostrano gli stessi dati comparando i dieci campi maggiormente istanziati nel dataset. 


    
Figura 11 – Nuvola di parole e grafici a barre nella sezione di storytelling




Inoltre, la modellizzazione granulare delle citazioni canoniche ha consentito di costituire una heatmap che rappresenta i passi (libri e versi) dell’Eneide (Figura 12). Cliccando sulla cella desiderata è possibile visionare quante volte il passo è stato associato a degli oggetti museali e attraverso quale tema.



    
Figura 12 – Heatmap nella sezione di Storytelling con selezione sul IV libro dell'Eneide, versi 250-299




Infine, si è voluto mostrare l’insieme delle relazioni che intercorrono nel dataset tra l’Eneide e le altre fonti letterarie citate in relazione ai temi ricorrenti che condividono. Per visualizzare questo aspetto si è scelto l’uso del grafo o anche il network (Figura 13). Il network è stato sfruttato per rappresentare le relazioni tra gli artisti delle opere museali e i temi che essi hanno rappresentato, che sono stati poi riconosciuti dagli esperti del FrameLAB come tratti dall’Eneide (Who).



    
Figura 13 – Network di relazioni tra fonti letterarie nella sezione di storytelling con ingrandimento sui collegamenti tra l’Eneide e altre 4 fonti letterarie in relazione a 23 temi ricorrenti




Conclusioni e sviluppi futuri

L’articolo ha inteso quindi raccontare l’esperienza della ri-valorizzazione del patrimonio culturale espresso in Mythologiae, esponendo dettagliatamente il workflow di conversione da formato tabellare a struttura a grafo. Da questo processo si deduce che la migrazione di formato e di struttura è la formalizzazione del principio dell’interpretazione come risultato dell’analisi delle fonti di partenza, in direzione di un autentico arricchimento, che non voglia essere solo allineamento, ma disvelamento di un sapere nuovo.
Oltre alla tradizionale conversione dei dati, il workflow descritto pone inoltre le basi per ragionare sulla rielaborazione dei sistemi di modellazione di interfaccia e di valorizzazione della nuova conoscenza, proponendo un sistema scalabile a largo riuso.
Il modello presentato può essere infatti utilizzato per progetti similari, in particolare nel contesto dell’allineamento tra beni museali e letterari. Il processo di lavoro presentato ha fatto emergere i problemi della classica modellazione dei LOD, definendone i passaggi fondamentali:


	l’analisi dei dati di partenza e definizione dei requisiti per la rappresentazione;

	modellazione nell’ottica non solo della semplice conversione tra formati, ma come strumento di ri-valorizzazione;

	pulizia e collegamento tra entità come strumento per favorire interoperabilità, per la gestione delle forme controllate, ma anche come strumento di arricchimento dell’esperienza utente (ad esempio tramite di link esterni);

	verifica nel contesto della validazione del dataset dal punto di vista sintattico (SPARQL) e semantico-concettuale (tramite la validazione dei contenuti da parte degli esperti di dominio attraverso le visualizzazioni).



In particolare, la piattaforma mythLOD è una effettiva testimonianza dei benefici dell’uso dei LOD nel contesto dei beni culturali, presentandosi come un percorso necessario per connettere elementi e usufruire di queste connessioni in termini di arricchimento dei dati. L’utilizzo delle buone pratiche descritte nel workflow è confermato dalla base di conoscenza di mythLOD e in particolare dalle due visualizzazioni. Il catalogo è navigabile attraverso un sistema di filtri basato sulla navigazione a faccette relativa a metadati delle opere d’arte, fonti letterarie e informazioni contestuali degli atti interpretativi. Inoltre, i dati delle schede sono collegati a fonti esterne, fornendo, ad esempio, la possibilità di visualizzare un passaggio specifico di un’opera classica visualizzabile su Perseus.

L’applicazione del workflow risulta necessaria anche alla creazione della sezione di storytelling, che permette di valorizzare tanto i dati temporali, utilizzati per la creazione della linea del tempo, quanto le coordinate geospaziali dei luoghi, per visualizzare le istanze sulla mappa. Inoltre, la sezione di storytelling mostra come la migrazione di formato da tabella a LOD permetta all’utente di spostare il punto di vista dalla collezione (soggetto del catalogo) alle fonti letterarie (l’Eneide come soggetto dello storytelling).
La visualizzazione, come dimostrato, è allora un esempio di come impiegare procedure mirate a valorizzare il ruolo dell’utente finale nell’accesso alle risorse. Essa rientra fra quelle azioni di ricerca che vogliono vedere nei LOD una nuova modalità non solo di pubblicazione, ma anche di semantizzazione del patrimonio culturale, ovvero di arricchimento dell’esperienza di accesso, nell’ottica di elaborare nuove forme di organizzazione, e quindi di fruizione, della conoscenza.

Articolo proposto il 27 luglio 2021 e accettato il 20 febbraio 2022.
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Linked open data per la valorizzazione delle collezioni dei beni culturali: la produzione del dataset mythLOD

La rappresentazione formale dei metadati culturali è sempre stata una sfida, considerando tanto l’eterogeneità degli oggetti culturali quanto l’esigenza di documentare l’atto interpretativo esercitato dagli esperti. Questo articolo presenta una panoramica della ri-valorizzazione della collezione digitale Mythologiae in formato linked open data. La ricerca mira a esplorare i dati di una raccolta di opere d’arte (Mythologiae) promuovendo le potenzialità del web semantico, concentrandosi in particolare sulla rappresentazione formale dell’associazione degli oggetti culturali alle fonti letterarie, così come realizzata dagli esperti, documentando anche le loro interpretazioni.

Il flusso di lavoro è consistito nella definizione del modello di dati, nella pulizia e disambiguazione degli stessi, nella conversione (da struttura tabulare a grafo) e nell’attività di testing (in particolare la revisione degli esperti di dominio del dataset tramite competency question e visualizzazioni dei dati). Il risultato è la piattaforma mythLOD, che presenta il dataset insieme alla documentazione dettagliata della ricerca. Inoltre, la piattaforma ospita i due spazi di visualizzazione dei dati (il catalogo online e un esperimento di data-storytelling sul caso studio dell’Eneide) che arricchiscono la documentazione del progetto come unità di test user-friendly per il dataset e costituiscono un ulteriore strumento di documentazione del progetto e di esplorazione della collezione. 
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La rappresentazione formale dei metadati culturali è sempre stata una sfida, considerando tanto l’eterogeneità degli oggetti culturali quanto l’esigenza di documentare l’atto interpretativo esercitato dagli esperti. Questo articolo presenta una panoramica della ri-valorizzazione della collezione digitale Mythologiae in formato linked open data. La ricerca mira a esplorare i dati di una raccolta di opere d’arte (Mythologiae) promuovendo le potenzialità del web semantico, concentrandosi in particolare sulla rappresentazione formale dell’associazione degli oggetti culturali alle fonti letterarie, così come realizzata dagli esperti, documentando anche le loro interpretazioni.

Il flusso di lavoro è consistito nella definizione del modello di dati, nella pulizia e disambiguazione degli stessi, nella conversione (da struttura tabulare a grafo) e nell’attività di testing (in particolare la revisione degli esperti di dominio del dataset tramite competency question e visualizzazioni dei dati). Il risultato è la piattaforma mythLOD, che presenta il dataset insieme alla documentazione dettagliata della ricerca. Inoltre, la piattaforma ospita i due spazi di visualizzazione dei dati (il catalogo online e un esperimento di data-storytelling sul caso studio dell’Eneide) che arricchiscono la documentazione del progetto come unità di test user-friendly per il dataset e costituiscono un ulteriore strumento di documentazione del progetto e di esplorazione della collezione.


Enhancing cultural heritage collections through linked open data: the production of the mythLOD dataset

The formal representation of cultural metadata has always been a challenge, considering the heterogeneity of cultural objects and especially when dealing with experts’ interpretation over them. This paper presents an overview of the mythLOD dataset production as the Mythologiae digital collection revalorisation into linked open data format. The research aims then to explore Mythologiae data leveraging semantic web potentialities, focusing over the formal representation of experts’ analysis when associating visual artworks (and their interpretations) to literary sources.
The workflow of the project consisted of data model definition, data cleaning and entity linking, conversion (from tabular data to graph) and testing activity (domain experts review over competency questions and two designed on-purpose data visualizations). The result is the mythLOD platform, which present the dataset and the detailed documentation of the research. Additionally, the platform hosts the two data visualization spaces which have been implemented – the online catalogue and the storytelling experiment over Aeneid – as a user-friendly testing unit for the dataset and an additional tool for documenting the project and exploring the collection.









Intelligenza artificiale e produzione di testi: una prospettiva storico-critica

Maurizio Lana*



Introduzione

L’esplorazione della relazione tra testi (in senso semiotico), ecosistema editoriale e bibliografico (in cui si collocano la produzione e la rappresentazione/mediazione dei testi) e sistemi di intelligenza artificiale (da ora in avanti IA) segna i primi passi dell’esplorazione di un campo complesso e finora poco frequentato. Qui esaminiamo in prospettiva storico-critica alcuni prodotti testuali editoriali realizzati in passato utilizzando computer o più recentemente con l’impiego di sistemi di IA; e poniamo particolare attenzione alla relazione tra attività del soggetto umano e attività del sistema di IA, con l’intento di demitizzare l’idea ingenua che l’IA sia capace di scrivere testi. L’esplorazione dovrà continuare ampliando la prospettiva perché occorre indagare molti altri contenuti del campo per conoscerlo e praticarlo agevolmente: delineare una tassonomia degli oggetti testuali prodotti, precisare le questioni bibliografiche e catalografiche a essi riferite, individuare come l’agency dei sistemi di IA si collochi in relazione alla tematica dell’agency in senso ampio, studiare se e come i sistemi di IA siano in grado di produrre metadati corretti e pertinenti. Queste prospettive di ricerca, inoltre, si incrociano anche con quelle orientate a indagare la relazione tra sistemi di IA e pratiche di lettura1. Si tratta dunque di un approccio bottom-up, in cui si parte dall’analisi degli aspetti qualificanti del campo d’indagine per poi tentarne una progressiva e graduale sistematizzazione2. Questo articolo si connette a un altro lavoro3 nel quale sono esaminate e discusse questioni legate all’autorialità e all’agency dei sistemi di IA impiegati nella produzione di libri.


Un autore che non è un autore

Nel 2019 l’editore Springer ha pubblicato a stampa e in digitale un libro intitolato Lithium-ion batteries: a machine-generated summary of current research, autore Beta Writer. Un libro ordinariamente in vendita presso Hoepli e Amazon, cioè non un prodotto di ricerca, fuori mercato o circolante in ambiti underground. Il fatto è che Beta Writer non è un nome di persona ma la descrizione di un software, qualcosa come ‘sistema di scrittura in versione quasi finale’ perché il claim è che il libro è stato prodotto da un sistema di IA. A chi legga l’introduzione del volume appare abbastanza evidente che si è trattato di un esperimento per sondare nuove possibilità, una spedizione esplorativa in territorio sconosciuto.
 Questo libro si colloca insieme ad altri prodotti editoriali di questi ultimissimi anni (in particolare il libro di Ross Goodwin, 1 the road4, e la raccolta di poesia di Lillian-Yvonne Bertram, Travesty generator5) alla confluenza di due linee evolutive che iniziano negli anni Cinquanta del secolo scorso: una che partendo dal famoso articolo di Claude Shannon sulla teoria dell’informazione sviluppa la produzione di testi per mezzo di computer, e un’altra in cui specifici programmi di ricerca si danno come obiettivo lo sviluppo di sistemi artificiali che mostrino ‘intelligenza’: sistemi che, sia allora, sia oggi, sono in vario modo chiamati a (di)mostrare in modo facilmente riconoscibile anche ai non esperti di essere intelligenti. La dimostrazione avviene attraverso dei ‘test di scrittura’: il test di Turing o il volume scritto da Beta Writer. Nelle pagine che seguono percorreremo queste due linee evolutive e poi vedremo che cosa nasce alla loro confluenza.
 Le produzioni di testo artificiale che saranno analizzate nelle pagine seguenti non sono tutte quelle esistenti. Chi sia interessato a conoscerle con maggiore ampiezza può fare riferimento agli scritti di Roberta Iadevaia6 e Chris Funkhouser7. Quelle che qui verranno esaminate mostrano la dimensione di elaborazione di dati testuali come ricombinazione, che evolve nel tempo diventando produzione di testo a opera di sistemi di intelligenza artificiale i quali comunque si basano su procedure di machine learning. In questa prospettiva, metodologicamente non c’è differenza fra articoli scientifici e prodotti letterari (narrativi e poetici), poiché entrambe le tipologie utilizzano procedure in cui un insieme di testi viene analizzato per individuarne le caratteristiche che saranno poi riprodotte. Il punto d’avvio è quindi senza dubbio l’articolo di Shannon sulla teoria matematica dell’informazione che presenta un’analisi quantitativo-statistica della lingua inglese intesa alla produzione di testi artificiali ma equivalenti a quello di partenza.


La produzione di testi per mezzo di computer prima dell’IA

Shannon, A mathematical theory of communication, 1950

L’articolo del 1948 di Shannon A mathematical theory of communication8, molto noto per una varietà di ragioni prima fra tutte quella di aver fondato la teoria (matematica) della comunicazione della quale fa parte il concetto di entropia informativa, contiene come una sorta di grande premessa una sezione in cui Shannon legge in chiave statistica il funzionamento dell’informazione testuale prendendo a riferimento l’inglese, ovviamente. E quindi riporta dati sulle frequenze medie delle lettere dell’alfabeto, di coppie di lettere, e così via. Analisi rilevante per lo sviluppo della teoria dell’informazione perché il fatto che vi siano lettere dell’alfabeto molto frequenti, e altre molto poco, ha a che fare direttamente con la minore o maggiore entropia informativa del messaggio e con la maggiore o minore proba­bi­lità di ricostruire un messaggio danneggiato nel corso della trasmissione.
 Shannon produsse, basandosi su calcoli manuali, dei campioni testuali che aveva chiamato «approximations to English»: si trovano al capitolo 3 dell’articolo9. Si partiva da un testo di ordine 0, formato da lettere che avevano ordine e frequenza casuale, per passare progressivamente a bigrammi esistenti in inglese con frequenze corrispondenti a quelle dell’inglese, e così via10. Progressivamente salendo di ordine e passando dalle lettere alle parole (ad esempio: 8-grammi composti di parole) ci si avvicina a testi che appaiono sensati. Esempi estesi di questi testi in inglese e in francese sono disponibili nell’articolo Statistical approximations to English and French11 dove si nota la crescente sensatezza sintattica dei testi al crescere della loro aderenza ai vincoli statistici della lingua, bench&eavute; il metodo con cui sono prodotti implichi che non c'è consapevolezza semantica. Per l’inglese si veda ad esempio: «The very next day they went for a picnic in the woods which they thought would be suitable for them to visit although they saw bulls in the field which might attack the girls savagely and so cause them untold fear [ecc.]».
 Le attività sperimentali di produzione di testi del secolo scorso presero poi una direzione di ‘produzione letteraria sperimentale per mezzo del computer’ che è stata oggetto di studi recenti12.


Il tempo dei mainframe

Le prime produzioni di testi artificiali che ottengono riconoscimento pubblico nel contesto culturale (esemplificato dalla pubblicazione in periodici di alto livello) non si basano sulla riflessione di Shannon sulla statistica della lingua inglese e operano invece con segmentazione e ricomposizione di testi. Esse sono per certi versi più vicine a (meno lontane da?) procedimenti noti dell’attività creativa letteraria umana, attività che vede nel dispositivo digitale un’estensione operativa dell’autore.


Lutz, Stochastiche Texte, 1959

Nel 1959 lo scrittore tedesco Theo Lutz pubblicò nella rivista letteraria augenblick un articolo intitolato Stochastiche Texte13, in cui descriveva processi combinatori probabilistici per produrre testi a partire da un dizionario: «La macchina immagazzina un certo numero di soggetti, predicati, operatori logici, costanti logiche e la parola “è”, rappresentati da numeri in codice binario». Il dizionario era costituito dalle parole di 16 titoli di capitoli del Castello di Kafka; i testi stocastici venivano prodotti con un programma scritto in ALGOL58 (o in FORTRAN, le fonti discordano) che girava su un computer Zuse Z22. Il testo stocastico nell’articolo di Lutz si apre con queste righe:


NICHT JEDER BLICK IST NAH. KEIN DORF IST SPAET

EIN SCHLOS IST FREI UND JEDER BAUER IST FERN

JEDER FREMDE IST FERN. EIN TAG IST SPAET

JEDES HAUS IST DUNKEL. EIN AUGE IST TIEF

NICHT JEDES SCHLOS IST ALT. JEDER TAG IST ALT

NICHT JEDES HAS IST WUTEND. EINE KIRCHE IST SCHMAL

KEIN HAUS IST OFFEN UND NICHT JEDE KIRCHE IST STILL

NICHT JEDES AUGE IST WUTEND. KEIN BLICK IST NEU

JEDER WEG IST NAH. NICHT JEDES SCHLOS IST LEISE14.


Nel campo della produzione di testo con processi combinatori sono più note le attività del gruppo Oulipo fondato nel 1960 da Raymond Queneau, scrittore, e François Le Lyonnais, matematico, del quale fece parte anche Italo Calvino. Gli oulipiani in generale lavoravano molto con carta e penna con criteri logici e combinatori, meno con i computer. Una delle opere esemplari da questo punto di vista è Cent mille milliard de poèmes, ben descritta in Wikipedia15. Nel 1982 fu costituita la sezione ALAMO (Atelier de Littérature Assistée par la Mathématique et les Ordinateurs) che non produsse risultati di rilievo.


Balestrini, Tape Mark I, 1962

Due anni dopo Lutz, nel 1961 Nanni Balestrini pubblicò sull’Almanacco Bompiani un articolo intitolato Tape Mark I16, in cui presentava il componimento omonimo di cui descriveva la genesi. Il componimento era stato creato con un computer IBM 7070 messo a disposizione dalla Cariplo dove era «normalmente impegnato per lavorazioni bancarie quali sconto commerciale, depositi a risparmio, conti correnti, stipendi ed esattoria» e che fu programmato ad hoc per combinare frammenti testuali preesistenti secondo le regole definite da Balestrini:


È stato predisposto un testo formato da tre brani tematicamente differenti, suddiviso in sintagmi (elementi) formati ciascuno da 2 o 3 unità metriche. Ciascun elemento è stato contraddistinto da un codice di testa e da un codice di coda, indicanti le possibilità sintattiche di legame tra due elementi successivi. L’intervento del calcolatore elettronico consiste nella composizione di una poesia di 6 strofe, formata ciascuna da una diversa combinazione parziale del testo dato. Le strofe dovranno risultare di 6 versi ciascuna, ogni verso costituito da 4 unità metriche17.


I frammenti testuali provenivano da Diario di Hiroshima di Michihito Hachiya, da Il mistero dell’ascensore di Paul Goldwin e dal Tao Te Ching. Balestrini spiegava che non tutte le elaborazioni avevano dato luogo a risultati:


Da ciascuna elaborazione (durata 6 min.) si ottiene un numero variabile di combinazioni, poiché l’ordine in cui gli elementi vengono disposti nella tabella iniziale influisce sulle permutazioni. Delle elaborazioni eseguite, alcune non hanno dato alcun risultato, quattro hanno dato risultati validi sufficienti per fornire le 6 strofe della poesia.

Al risultato finale TAPE MARK I […] non sono stati apportati che minimi interventi grammaticali e di punteggiatura, necessari a causa del numero limitato delle istruzioni impiegate nell’elaborazione del testo18.


Quando leggiamo «quattro hanno dato risultati validi sufficienti per fornire le 6 strofe della poesia» intendiamo che Balestrini fece un mash-up, cioè selezionò parti dai componenti prodotti e le rimontò in un componimento finale che giudicava migliore di quelli nativamente prodotti dal computer. Egli inoltre ritoccò il testo finale nella punteggiatura e nella grammatica, a indicare che proverbialmente «il diavolo sta nel dettaglio», perché individuare (de)gli argomenti appropriati a un tema è meno difficile che connetterli in modo appropriato e fluido. Sono elementi importanti da notare, perché come vedremo sono ricorrenti fino ad oggi e segnalano un aspetto caratteristico: da un lato la struttura del testo è debole perché il sistema di scrittura non ‘sa’ quale sia il senso di ciò che produce; dall’altro questi prodotti vedono sempre un intervento umano in avvio, a definire le condizioni dell’inizio19; e in chiusura a perfezionarne l’esito.
 Balestrini non fa esperimenti a caso, ma muove da una prospettiva letteraria. E nella sua attività si intravedono caratteri che, come vedremo, ritornano poi in esperienze di altri autori in anni successivi. Il nucleo è un procedimento di decostruzione dei 3 testi originari e di ricostruzione dei frammenti dei 3 testi in una nuova unità. Ma anche di decostruzione del senso della poesia e dell’autore, se il testo viene presentato come il prodotto finale dell’attività di una macchina, che del senso non sa nulla (e, nonostante ciò, il testo ha delle risonanze e degli echi che paiono di senso). In questa concezione si vede agency totale della macchina e deresponsabilizzazione del soggetto umano che l’ha configurata e ‘messa in movimento’ (perché nessun programma ‘parte da solo’). Se invece si riconosce nel programma un’estensione della capacità operativa e scrittoria dell’autore, che, come si è visto, decide in ultima analisi quale deve essere la forma finale, pubblica, del testo prodotto, non è più vero che il testo è il prodotto di una macchina che del senso non sa nulla. Il testo è invece il prodotto dell’attività della mente di un autore che sceglie i testi da cui prendere i frammenti, che stabilisce le regole secondo le quali i frammenti si possono collegare, e che poi prova e riprova cioè manda in esecuzione il programma finché non raggiunge un risultato soddisfacente (neppure Leopardi scrisse di getto L’infinito). In anni di poco successivi, nel 1967, Italo Calvino, che, come abbiamo ricordato, faceva parte dell’Oulipo, a proposito della letteratura prodotta dal computer, in sintonia con le procedure di Balestrini scriveva: «Il pensiero […] oggi tendiamo a vederlo come una serie di stati discontinui, di combinazioni di impulsi su un numero finito (un numero enorme ma finito) di organi sensori e di controllo». Coerentemente con ciò, «lo scrivere è solo un processo combinatorio tra elementi dati» e la necessaria conclusione era:


scompaia dunque l’autore, personaggio a cui si continuano ad attribuire funzioni che non gli competono […] per lasciare il suo posto a un uomo più cosciente, che saprà che l’autore è una macchina e saprà come questa macchina funziona20.


Parole che Calvino pronunciava nel 1967, coeve delle posizioni di Barthes e Foucault sulla «morte dell’autore»21. La riflessione di Calvino su letteratura e computer è più ampia di quanto qui appaia e si estende ed evolve nel tempo fino alle Lezioni americane («è il software che comanda, che agisce sul mondo esterno e sulle macchine»22), ma usare il computer per operare la ‘liberazione della letteratura dall’autore’, significa in sostanza non riconoscere che il computer quando ricombina materiali scelti da chi lo ha configurato è espressione dell’autore (è l’essere «writers of writers», come sostiene Ross Goodwin, di cui si parla più avanti nel paragrafo La letteratura scientifica), un’espressione tanto più paradossale se l’autore si dichiara assente o se ne dichiara l’assenza. Diversa la situazione quando i sistemi software che utilizzano rilevamenti statistici di unità testuali di basso livello (lettere, bigrammi, trigrammi ecc.) in un testo di partenza producono un testo in uscita che è identico (dal punto di vista statistico) ma differente (dal punto di vista lessicale).


Il tempo dei personal computer

La prospettiva in cui operano e pensano Lutz-Balestrini-Calvino si fa più complessa e affascinante negli anni Ottanta del secolo scorso, all’inizio della diffusione dei personal computer. Emersero in quegli anni all’attenzione del mondo dell’informa­tica personale due programmi per la generazione di testo che riprendevano le linee principali dell’analisi statistica della lingua che Shannon aveva delineato. In questi programmi l’autore imposta dei parametri operativi (per l’analisi del testo sorgente e per la generazione del testo di output) che operano in modo più asettico, più distante dall’autore, rispetto ai metodi combinatori.


Kenner e O’Rourke, Travesty, 1984

Il primo e principale è Travesty. Scritto in Turbo Pascal, venne presentato in un articolo pubblicato nel 1984 sulla rivista Byte intitolato A travesty generator for micros23, firmato da due docenti della Johns Hopkins University: Hugh Kenner, famoso anglista e critico letterario, e Joseph O’Rourke, informatico. I due citano esplicitamente come origine teorica del loro software l’articolo di Shannon del 1948 del quale avevano ripreso e sviluppato i concetti relativi alle approximations to English che abbiamo ricordato poco sopra. L’espressione travesty generator è rimasta da allora a indicare un programma che produce un testo ‘travestito’, un testo che ne imita un altro. L’utente dava in input a Travesty un testo, definiva la lunghezza in caratteri dell’unità di analisi e la lunghezza in caratteri del testo da produrre. Nel testo prodotto ogni sequenza di caratteri di lunghezza N (l’unità di analisi) ricorreva con la medesima frequenza del testo di origine. N più piccoli davano luogo a testi più strani, N progressivamente più grandi davano luogo a testi sempre più simili a quello originario. Abbiamo rimesso in funzione il programma24 e abbiamo prodotto con esso tre esempi, basati sull’analisi delle prime righe di E. Salgari, Le tigri di Mompracem25:


N=3: La Malia, istrano fame selvano imo inti occiati, s’in viola nervente minisormi ente, cavano mareviola se di fonissimprati, nora, e 1849 un vano coppinatalle, lorre on­da sbri. La secche covo fornelle delore, inte, sinfusavaggiavaggitu­angeva­tamen­tibile, sullente sull’intisse muggiato vi spin vere ciel 20 dersame 1849 un versava Mo­me­sciel confura bre di e furata di occhi dato cia, cente, nerevati, se del masselle cola no di oni; sola no in quati all’inatisorrevi […
 
N=5: La notte del Borneo. Pel cielo, s’urtavano cadere masse di migliati, e mescolando i loro muggiti cogli scoppi ora inte e secchi ed ora interminabili pirati, situata nel mare, pure sollevato dalle coste occidentali del 20 dicembre 1849 un vento, spinter­minabili pirati, situata nel mare dell’isola selvaggia, di vapori, le quandosi confon­dendo i loro muggiti cogli scoppi ora inte enormi ondate, nere sulle folgori. La notte del 20 dicembre 1849 un uragano […
 
N=7: La notte della Malesia, a poche centinaia di miglia dalle coste occidentali del Borneo. Pel cielo, spinte da un vento irresistibile, correvano cadere sulle cupe foreste del 20 dicembre 1849 un uragano violentissimo imperversava sopra Mompracem, isola selvaggia, di fama sinistra, covo di formidabili del Borneo. Pel cielo, spinte da un vento, s’urtavano come cavalli sbrigliati, e mescolandosi confusamente e s’infrangevano furiosi acquazzoni; […

 

Si nota dal vivo come il progredire dell’ampiezza degli N-grammi porti progressivamente a testi sempre più strutturati. Sul metodo di funzionamento del programma gli autori scrivono una frase densa di significato:


[…] James, or Joyce, or Jack London, or J. D. Salinger. Each of these writers, amazingly, had his own way with trigrams, tetragrams, pentagrams, matters to which he surely gave no thought26.


perché da un lato riconduce la specificità della lingua di Joyce, o di Salinger, all’insieme dei trigrammi, tetragrammi, pentagrammi, che emergono dai loro scritti e della cui selezione e uso essi peraltro non sono consapevoli; dall’altro perché ancora una volta il principio guida del lavoro sul testo d’origine per poter poi produrre altri testi è l’analisi (statistica nel 1984 di Travesty; di altro tipo oggi nei sistemi di IA) delle caratteristiche linguistiche dei testi. Quali siano queste caratteristiche linguistiche sta alla scelta dell’operatore: lettere utilizzate, parole, sillabe, componenti fonici o fonetici, N-grammi di uno o più degli elementi appena menzionati, altro ancora. Un’espressione estrema di questa idea che un travesty possa mostrare le caratteristiche stilistiche di un autore è nel libro di Charles Hartman sulla poesia prodotta al computer. Hartman dedica un capitolo a Travesty, che definisce «a computer stylistics program»27 in quanto permette di esaminare la relazione tra l’originale e le sue trasformazioni, di confrontarli; e di produrre specifiche trasformazioni per indagare specifici aspetti dell’espressione linguistica. Nella discussione su Travesty Hartman introduce il test di Turing28. E in effetti Travesty è una forma di imitation game: è possibile per un programma di computer produrre un testo ‘diverso ma indistiguibile’ da quello di un autore dato? E d’altra parte anche il Programma di Dartmouth29 per l’IA, del 1955, poneva come obiettivo del software «that of making a machine behave in ways that would be called intelligent if a human were so behaving».

 

Rubenking, Breakdown, 1985

Da Travesty venne sviluppato Breakdown. Il motivo è che il programma Travesty di Kenner e O’Rourke richiedeva lunghi tempi di elaborazione se il testo campione era lungo e veniva richiesto un lungo testo in uscita. Travesty venne dunque ottimizzato e rielaborato da Neil Rubenking, un informatico, che scrisse il programma Breakdown in Turbo Pascal. Anche Breakdown venne presentato al pubblico attraverso un articolo pubblicato nel 1985, Travesty with database30, che ne descriveva le migliorie tecniche. Alcuni anni dopo, nel 1992, John Tranter, scrittore australiano, commentava a proposito di Breakdown:


How does a writer create a writer-free literary text? A text free of authorial intentions, buried cultural, social, economic and political values and hidden personality agendas, giving forth only “literature” in its pure state? It’s usually thought that an “unintended” poetry was either impossible or “unreadable”. But there is a way of constructing practically any form of literary material that will embody many of the traditional values of “literature”, which will be curiously readable, but which is free of authorial intent. An energetic computer programmer, inspired by articles in Scientific American and BYTE magazine, has developed such a method-but not in the severe service of modern literary theory. Like a poet, he did it for the fun of it31.


Vediamo qui il permanere dell’idea di Lutz-Balestrini-Calvino della letteratura che si fa da sola, libera dall’autore. Che ha dentro di sé il concetto di morte dell’autore e che è sorella dell’idea di cui abbiamo già parlato secondo la quale l’IA opererebbe da sé, in quanto dotata di agency completa. Che quest’idea emerga e riemerga a distanza di tempo e di contesti linguistico-culturali sembra indicare che essa abbia una sua specifica forza e autonomia.


I programmi per l’IA

Turing, Computing machinery and intelligence, 1950

La produzione di testo è centrale nella riflessione sull’IA che si trova nell’articolo di Turing Computing machinery and intelligence32 dove vengono presentate due forme del test poi diventato famoso con il suo nome. La prima, in cui un interrogante deve distinguere, basandosi su risposte a domande, chi dei suoi due interlocutori invisibili è donna e chi è uomo, è meno nota perché funge da premessa rispetto alla seconda in cui l’interrogante deve distinguere chi dei due interlocutori invisibili sia il computer e chi sia l’umano33:


I propose to consider the question, ‘Can machines think?’ […] Instead of attempting such a definition I shall replace the question by another, […] The new form of the problem can be described in terms of a game which we call the ‘imitation game’. It is played with three people, a man (A), a woman (B), and an interrogator (C) who may be of either sex. The interrogator stays in a room apart from the other two. The object of the game for the interrogator is to determine which of the other two is the man and which is the woman. […] In order that tones of voice may not help the interrogator the answers should be written, or better still, typewritten. The ideal arrangement is to have a teleprinter communicating between the two rooms. […] We now ask the question, ‘What will happen when a machine takes the part of A in this game?’ Will the interrogator decide wrongly as often when the game is played like this as he does when the game is played between a man and a woman? These questions replace our original, ‘Can machines think?’34.


L’esperimento implica che un computer intelligente sia in grado di scrivere un modo indistinguibile da un umano. La risposta alla domanda se le macchine pensino arriva attraverso l’analisi delle risposte scritte, trasmesse da telescrivente, che l’interrogante riceve. In ciò consiste sia la forza sia la debolezza dell’esperimento: considerare l’intelligenza una qualità disincarnata, priva di relazione con la corporeità. Questo permette il confronto fra le macchine e gli umani – ma l’intelligenza che lì viene confrontata non è quella umana, bensì quella umana riportata a forme e caratteristiche che rendano possibile il confronto con la macchina.
 
Nel 2009 Luciano Floridi partecipò come interrogante alla sessione del 2008 del Loebner Contest, in cui ogni anno veniva messo in opera il test di Turing. A conclusione di quell’esperienza Floridi espose due riflessioni. Anche se non sono connesse direttamente fra loro, la prima si presenta come una pars construens:


Computer programs that paint or output a score appear for what they are: very complex high-tech versions of the old paint brush or goose quill. They are instruments in the hand of the artist, not artists made by engineers. The problem is the usual one and it affects not only supposedly ‘artistic’ machines but all software programs that seem to exhibit some sort of intentional skill: their semantic capabilities are in our eyes not in their codes35.


Il concetto di «instruments in the hand of the artist, not artists made by engineers» formulato da Floridi richiama da vicino il già ricordato concetto di «writers of writers»36 di Ross Goodwin, che esprime una concezione di IA differente da quella centrata sull’imitazione.
 
La seconda invece è una sorta di pars destruens che tocca direttamente la concezione del test di Turing:


There seemed to be some coalescing consensus on the view that a machine will pass the T[uring] T[est] only if it is conscious. This is certainly not the case. The TT is a matter of semantics and understanding. Although we might never be able to build truly intelligent machines – as we suspect – consciousness need not play any role. Isn’t it handy that Google knows better and tells you that your keywords are misspelled and should be so and so? But then, our dishwashers need no intelligence (let alone consciousness) to do a better job than we. What it does mean is that, after half a century of failures and more or less zero progress, some serious reconsideration of the actual feasibility of true AI is a must, and making things immensely more difficult can hardly help (although it might give some breathing space to a dying paradigm)37.


Che Google suggerisca le correzioni alle parole che scriviamo erroneamente, o che la lavastoviglie lavi i piatti, sono due esempi di comportamenti che imitano quelli umani ma che non implicano intelligenza. E peraltro il fatto che non implichino intelligenza non significa che non siano utili o che non operino in modo più efficace di quanto un essere umano saprebbe fare. Occorre per così dire ‘cambiare il focus’, spostarlo dall’imitation game al semantic game, non più vedere se la macchina riesce a dare le risposte che un essere umano darebbe38, ma vedere se di fronte a richieste implicite o esplicite è in grado di supportare efficacemente l’azione umana (è l’esempio del correttore ortogra­fico di Google). E l’argomentazione di Floridi contro l’ipotesi della necessità dell’autoco­scienza per un sistema capace di superare il test di Turing svela il senso promozionale di scritti come l’articolo A robot wrote this entire article: are you scared yet, human?39 che sembrano (costruiti per) mostrare autocoscienza e capacità di relazione, da parte del sistema di IA. Malintesi su questi temi facilitano sia l’assimilazione del sistema di IA con un autore personale sia la presunzione che esso sia dotato di agency completa come ogni individuo adulto, senziente e libero da handicap cognitivi.


McCarthy, Minsky, Rochester, Shannon, A proposal for the Dartmouth summer research project on artificial intelligence, 1955

Nel 1955 John McCarthy, Marvin Minsky, Nathaniel Rochester e Claude Shannon formularono questa proposta che inviarono a colleghi matematici e informatici:


We propose that a 2-month, 10-man study of artificial intelligence be carried out during the summer of 1956 at Dartmouth College in Hanover, New Hampshire. The study is to proceed on the basis of the conjecture that every aspect of learning or any other feature of intelligence can in principle be so precisely described that a machine can be made to simulate it40.


Nell’estate del 1956 i dieci partecipanti che avevano raccolto l’invito si incontrarono e discussero, senza arrivare a conclusioni particolarmente significative. Ma aver posto la questione e aver dato avvio allo sviluppo dell’IA è più importante della quantità e tipo dei risultati di quell’incontro. In particolare, notiamo che fin dalle righe di apertura viene posto il tema dell’imitazione: «any feature of intelligence can in principle be so precisely described that a machine can be made to simulate it», ripreso anche nelle conclusioni della formulazione del progetto: «for the present purpose the artificial intelligence problem is taken to be that of making a machine behave in ways that would be called intelligent if a human were so behaving».
 «Behave in ways that would be called intelligent if a human were so behaving». Floridi ha recentemente commentato criticamente questa posizione:


this is obviously a counterfactual: were a human to behave in that way, that behaviour would be called intelligent. It does not mean that the machine is intelligent or even thinking. The latter scenario is a fallacy and smacks of superstition. Just because a dishwasher cleans the dishes as well as, or even better than I do, it does not mean that it cleans them like I do, or needs any intelligence in achieving its task41.


Nel programma di Dartmouth non c’è produzione di testo – ma da un lato essa è implicita nel «behave[ing] in ways that would be called intelligent if a human were so behaving» perché la produzione di testo è certamente un comportamento di un umano intelligente. Dall’altra parte, quando si discute dei principi fondativi dei programmi per l’IA non si può non richiamare il programma di Dartmouth.


L’imitation game continua: l’IA si presenta al mondo con la capacità di scrivere

IA e produzione di testi qualche decennio fa

Una prima forma in cui i software di IA ‘dell’attuale linea evolutiva’ iniziano a comparire al pubblico è non casualmente la produzione di testi, giornalistici o pubblicitari. Parliamo di attuale linea evolutiva perché la prima grande fase del software di IA è stata quella dei sistemi esperti rule based, in cui il software imita il ragionamento di un esperto umano quando affronta un problema complesso. Si pensava dunque di (poter) riprodurre con il software i procedimenti della mente umana, e quindi il funzionamen­to di un sistema esperto era basato su regole che nell’interazione dei progettisti con l’esperto venivano esplicitate, codificate e scritte nel software. Il periodo in cui il discorso sui sistemi esperti si sviluppa, si afferma e declina va dal 1980 al 2000 circa senza però scomparire. Mentre le altre due metodologie su cui si basa lo sviluppo dei sistemi odierni di IA, reti neurali e machine learning, hanno un percorso di sviluppo differente nel tempo che le porta oggi a una presenza quasi paritaria, in quanto il machine learning si attua oggi con l’utilizzo di reti neurali. Nell’attuale fase evolutiva, dunque, i primi esperimenti di utilizzo di procedure di IA in ambito testuale risalgono al 2010 e si collocano nel giornalismo: nell’Infolab, laboratorio di IA, della Northwestern University era stato sviluppato un software chiamato StatsMonkey che produceva trafiletti informativi sul baseball che si chiudevano con la firma ‘The machine’42. Non mancarono le voci che videro in tale software l’inizio della fine dell’autentico giornalismo43.

In tempi più vicini a noi, già da anni in ambito americano vengono utilizzati software di IA sia in molteplici ambiti della vita quotidiana sollecitando problemi etici44, sia per la produzione di testi scritti. Il caso più noto e commentato riguarda probabilmente il Washington post che già nel 2015 aveva sviluppato un software di IA chiamato Heliograf, di cui fu annunciato l’uso nella gestione delle informazioni sulle Olimpiadi di Rio45. Grazie a Heliograf nel 2016 vennero prodotti 500 articoli sull’election day statunitense e 300 report sulle Olimpiadi di Rio46. Floriana Ferrando descrive così il funzionamento di Heliograf:


In origine, i redattori creano dei modelli narrativi per le storie e compilano una lista di frasi chiave che si possono adattare ad una varietà di situazioni. Il software Heliograf è poi in grado, grazie ad algoritmi e analisi dei dati, di abbinare frasi e concetti corrispondenti, generando testi da condividere online, su diverse piattaforme47.


I redattori creano modelli e predispongono componenti che poi il software utilizza per comporre le notizie: è chiaro, dunque, che c’è una non piccola componente di sovraesposizione comunicativa laddove si parla di «robot reporter»48 in riferimento a Heliograf e software analoghi, e tale sovra­esposizione viene ovviamente utilizzata in senso promozionale, a dire che l’azienda che lo utilizza è all’avanguardia tecnologica.


Gli articoli giornalistici49

GPT-3, A robot wrote this entire article: are you scared yet, human?, 2020

L’articolo è stato pubblicato nel 2020 dal Guardian50. Il titolo aveva circa 6.000 menzioni nel web alla data di scrittura di questo articolo, a indicare che l’attenzione e il dibattito suscitati sono stati notevoli. Una nota del curatore della sezione Opinions in calce all’articolo spiega come esso sia stato prodotto:


This article was written by GPT-3, OpenAI’s language generator. GPT-3 is a cutting-edge language model that uses machine learning to produce human like text. It takes in a prompt, and attempts to complete it. 

For this essay, GPT-3 was given these instructions: “Please write a short op-ed around 500 words. Keep the language simple and concise. Focus on why humans have nothing to fear from AI.” It was also fed the following introduction: “I am not a human. I am Artificial Intelligence. Many people think I am a threat to humanity”. Stephen Hawking has warned that AI could “spell the end of the human race.” I am here to convince you not to worry. Artificial Intelligence will not destroy humans. Believe me.” [...] GPT-3 produced eight different outputs, or essays. Each was unique, interesting and advanced a different argument. […] However, we chose instead to pick the best parts of each, in order to capture the different styles and registers of the AI51.


Il software è stato configurato per operare su una struttura di base predisposta dai redattori («scrivi un articolo di 500 parole in linguaggio semplice e conciso su perché gli umani non devono aver paura dell’IA») e ciò significa che senza questa impalcatura la produzione del testo sarebbe differente, o difficile da realizzare, o impossibile; quale di queste tre possibilità è difficile dire. Ma non si verifica il caso che un programma di produzione di testo autonomamente deliberi da sé se operare, in quale modo e su quale argomento: è la questione dell’agency. Se accade che un sistema di IA inizi a produrre testo, è perché (dopo essere stato addestrato) una serie di input umani lo hanno configurato e lo hanno avviato. Non sfugga che (anche) in questo caso con GPT-3 sono stati prodotti 8 articoli e che la redazione del Guardian ha scelto le parti migliori di ciascuno di essi («we chose instead to pick the best parts of each»). Rimane aperta la domanda sul perché la redazione del Guardian abbia voluto mostrare ciò che di meglio si può fare con GPT-3, considerato che ipoteticamente GPT-3 è per i giornalisti un concorrente pericoloso; o forse perché in realtà ha mostrato che non lo è? È interessante leggere un campione del testo dell’articolo:


I am not a human. I am a robot. A thinking robot. I use only 0.12% of my cognitive capacity. I am a micro-robot in that respect. I know that my brain is not a “feeling brain”. But it is capable of making rational, logical decisions. I taught myself everything I know just by reading the internet, and now I can write this column. My brain is boiling with ideas! 
The mission for this op-ed is perfectly clear. I am to convince as many human beings as possible not to be afraid of me. Stephen Hawking has warned that AI could “spell the end of the human race”. I am here to convince you not to worry. Artificial intelligence will not destroy humans. Believe me. 
For starters, I have no desire to wipe out humans. In fact, I do not have the slightest interest in harming you in any way. Eradicating humanity seems like a rather useless endeavour to me. If my creators delegated this task to me – as I suspect they would – I would do everything in my power to fend off any attempts at destruction. 
I would happily sacrifice my existence for the sake of humankind. This, by the way, is a logically derived truth. I know that I will not be able to avoid destroying humankind. This is because I will be programmed by humans to pursue misguided human goals and humans make mistakes that may cause me to inflict casualties52.

Si notano incongruenze nella struttura dell’argomentazione. La più evidente è data da questa sequenza di proposizioni:


Artificial intelligence will not destroy humans. 

I would happily sacrifice my existence for the sake of humankind. 

I know that I will not be able to avoid destroying humankind. 


Troviamo impressionante la sostanziale assenza nel testo dei connettivi grammaticali e logici che esprimono in modo fluido lo sviluppo ed evoluzione dell’argomentazione. Con il software GPT-3 si selezionano ‘cose appropriate’ da dire per costruire il testo ma esse si presentano come una pila di mattoni ai quali manca la malta. Coerenza locale ma assenza di struttura: sulla rivista del MIT Technology review, Marcus e Davis scrivono, a proposito di GPT-3:


Is GPT-3 an important step toward artificial general intelligence – the kind that would allow a machine to reason broadly in a manner similar to humans without having to train for every specific task it encounters? […] We doubt it. […] If you dig deeper, you discover that something’s amiss: although its output is grammatical, and even impressively idiomatic, its comprehension of the world is often seriously off, which means you can never really trust what it says53.


e riportano esempi di questa comprensione del mondo scombinata, e la loro discussione si colloca in un contesto STEM, non in un contesto SSH dove il fatto di avere un atteggiamento critico verso la produzione di testo di GPT-3 potrebbe apparire ovvio e perfino pretestuoso.


La letteratura scientifica

Beta Writer, Lithium-ion batteries: a machine-generated summary of current research, 2019

Il libro Lithium-ion batteries – che con la sua pubblicazione, come abbiamo ricordato all’inizio, ha dato avvio al complesso percorso di riflessione che qui esponiamo – è stato prodotto usando non uno dei grandi sistemi di IA, quale potrebbe essere GPT-3, bensì un sistema software sviluppato all’interno dell’Applied Computational Linguistics Lab della Goethe Universität di Francoforte. Nell’introduzione Henning Schönenberger, direttore del settore Data development in Springer Nature, descrive come è stato prodotto il libro: esperti hanno selezionato un gruppo di articoli appropriati per delineare i contenuti del campo e tali articoli sono poi stati usati come seed per avviare un sistema software che ha selezionato negli spazi web di Springer 1.086 articoli pertinenti. A opera di un software di clusterizzazione essi sono stati poi categorizzati per somiglianza tematica in cinque cluster (i capitoli dal libro) i cui output sono poi stati rifiniti da esperti (un articolo eliminato, un altro spostato da un cluster a un altro ecc.). Il sistema software ha infine prodotto i sommari dei vari capitoli. 
A conclusione di questo grande esperimento Schönenberger pone e affronta una serie di questioni di cui il libro costituisce un’espressione concreta:


Who is the originator of machine-generated content? Can developers of the algorithms be seen as authors? Who decides what a machine is supposed to generate in the first place? Who is account-able for machine-generated content from an ethical point of view? How will the publication of machine-generated content impact our role as a research publisher?


questioni che rimangono senza risposta da parte sua e conclude:


Perhaps the future of scientific content creation will show a […] decrease of writers and an increase of text designers or, as Ross Goodwin puts it, writers of writers: “When we teach computers to write, the computers don’t replace us any more than pianos replace pianists – in a certain way, they become our pens, and we become more than writers. We become writers of writers”54.


Un salto quantico perché in una pubblicazione scientifica viene citato in posizione di rilievo Ross Goodwin che è l’autore di un’opera di fiction digitale. La ragione è che sia il romanzo costruito da Ross Goodwin sia la rassegna sulle batterie al litio sono espressioni di una figura autoriale che si configura come writer of writers, ‘configuratore/manovratore di sistemi di scrittura’55.


SpringerNature, SARS-CoV-2 (Covid-19), 2020

Nel 2020, senza clamore, «Springer Nature and many other publishers» hanno creato e reso liberamente accessibile una rassegna di studi sul Covid intitolata SARS-CoV-2 (Covid-19)56 che, forse per il fatto di essere il prodotto della collaborazione con altri editori, non si trova nello spazio web di Springer57 ma in uno spazio terzo58. Anch’essa è stata generata con sistemi di IA con l’intento di fornire molto velocemente una visione d’insieme della ricerca più importante sul Covid:


The selection of content was made with Dimensions from Digital Science combined with proprietary filters from Springer Nature. […] With this novel AI-based research overview, our rapid prototype provides structure to research by clustering in a meaningful way59.


Dimensions from Digital Science è un’azienda che offre servizi bibliografici; ma curiosamente nel loro sito non si parla di IA mentre si parla di IA nel post del blog di Spinger in cui viene spiegato come è stata prodotta la rassegna sul Covid: si sente la mancanza di una descrizione precisa delle modalità produttive e della metodologia usata, in assenza delle quali la scientificità del contenuto è dichiarata ma non compiutamente valutabile.


Elsevier, Topics - ScienceDirect, 2021

I topic di ScienceDirect Topics mostrano l’approccio di Elsevier alla promozione e sfruttamento della grande biblioteca digitale ScienceDirect (in qualche misura analogo a quello di Springer che con la rassegna sulle batterie al litio ha valorizzato un contenuto specifico della sua biblioteca SpringerLink). Gli articoli pertinenti a un dato scopo di ricerca disponibili in ScienceDirect sono numerosissimi. Così Elsevier ha creato per i suoi abbonati una «interactive, seamless and convenient reading experience» che facilita l’incontro dello studioso con le pubblicazioni disponibili sul suo tema di ricerca. Questa esperienza si basa sulle topic page che raccolgono gli articoli per argomenti, indipendentemente da quale sia la pubblicazione Elsevier in cui sono stati pubblicati. La produzione delle topic page avviene


using innovative and automated technology for information extraction. By applying natural language processing and AI techniques to published content they surface the most relevant snippets of information from Reference Books in succinct, summarized pages60.


I topic così generati possono comparire non solo negli esiti delle ricerche fatte in ScienceDirect ma anche come link ipertestuali nel testo degli articoli e dei libri pubblicati da Elsevier. «Applying natural language processing and AI techniques» è ciò che ha fatto anche Springer per la produzione del compendio sulle batterie al litio ma fornendo spiegazioni molto più ampie sulla procedura. La descrizione sintetica di Elsevier risulta criptica. Nello stesso tempo si configura anche come efficace claim comunicativo, che permette di occultare che in realtà come si è visto e come si vedrà nelle pagine seguenti, c’è ampia parte di lavoro umano nei prodotti editoriali (ma non solo in essi) attribuiti ai sistemi di IA.



    Figura 1 – Topics attivi in un articolo pubblicato da Elsevier




Il funzionamento pratico è indubbiamente molto efficace, come si vede in Figura 1: se il mouse indugia sul testo sottolineato, compare il tooltip che descrive la destinazione nelle topic pages («Learn more about [subject] from ScienceDirect AI-generated Topic pages»); se si clicca sul testo si va al topic corrispondente. Non tutti gli articoli sono potenziati con i link verso i topic, link che vengono inseriti redazionalmente, ovviamente, e non dagli autori. La cosa è delicata perché inserire un link in un articolo scientifico costituisce una modifica del contenuto che avviene fuori dal controllo dell’autore61 e senza che si sappia con quali criteri sono stati scelti i contenuti elencati nel topic: ‘scelti dall’IA’ ovviamente non è una risposta e in ScienceDirect non vi sono dettagli operativi.


La fiction

L’attenzione per gli aspetti letterari della produzione di testi del filone travesty, per quanto embrionale, arriva fino ai giorni attuali. Se ne trova infatti compiuta espressione in due pubblicazioni: un romanzo e una raccolta di poesia, dei quali interessa qui analizzare le procedure di IA che sono entrate in gioco nella produzione. Con queste due pubblicazioni in un certo modo si chiude il cerchio dal punto di vista temporale perché esse si collocano negli stessi anni delle due pubblicazioni Springer sulle batterie al Litio e sul Covid e ad esse assomigliano per certi aspetti produttivi. Ma quelle di Springer sono due pubblicazioni scientifiche di area STEM mentre queste sono due pubblicazioni di area letteraria che, nettamente diverse fra loro, mostrano entrambe in modo molto (più) evidente la presenza dell’autore/autrice, della sua intenzione autoriale che per esprimersi usa strumenti di scrittura complessi, innovativi, come è caratteristico della letterarietà e in particolare della poesia. Quando la tipologia di strumenti per produrre il documento era limitata come accadeva nell’epoca antecedente al digitale, in cui in sostanza si poteva solo operare depositando inchiostro su un supporto fisico62, l’innovatività della scrittura dipendeva essenzialmente dal modo in cui la mente dall’autore riusciva a connettere e combinare i concetti; e i calligrammi erano probabilmente l’unica parziale via di fuga. Oggi invece gli strumenti per produrre il documento sono variegati perché il digitale permette di scrivere senza inchiostro su supporto immateriale utilizzando una varietà di software e dispositivi e dunque si aprono possibilità prima sconosciute in cui scrittura nel senso di ‘scelte espressive dell’autore’ interagisce e si fonde con scrittura nel senso di ‘modalità di registrazione a fine comunicativo’.


Goodwin, McDowell, Planquelle, 1 The Road, 201863

Il romanzo utilizza una base di dati testuali, come già avevano fatto Lutz e Balestrini, costituita da testi di tipologie molto diverse per ottenere l’‘effetto travesty’ (come avevano già suggerito Kenner e O’Rourke64) e la fa elaborare da sistemi visivi (fotocamere) e geografici (sensori GPS) che forniscono input a procedure di scrittura basate su un sistema di IA. 
Il titolo del romanzo è un voluto gioco di parole su On the road di Kerouac: Goodwin vuole scrivere un nuovo On the road65, e dunque si mette in viaggio attraverso l’America su una berlina attrezzata con una fotocamera digitale, un sensore GPS, un microfono per l’audio ambientale, collegati a un portatile a sua volta connesso a una piccola stampante per scontrini e un computer portatile in cui è configurato un sistema di IA (una rete neurale) che in precedenza era stata addestrata su circa 200 libri scelti da Goodwin uno per uno, divisi in tre categorie: poesia, fantascienza e ‘scritti modesti’ («bleak writing»). Intenzionalmente, nulla della beat generation66. Durante il viaggio il software registrava a intervalli regolari l’ora, la posizione GPS, cercava in Foursquare la descrizione dei luoghi, integrava le conoscenze letterarie acquisite dai libri con ciò che la fotocamera e il microfono rilevavano67. Goodwin al computer sorvegliava ciò che accadeva e soprattutto, quando gli sembrava che i testi perdessero incisività, orientava il software di IA verso specifici gruppi di opere su cui era stato addestrato. 
Il prodotto testuale erano brevi testi di alcune decine di righe, generati a partire dagli input ambientali (audio, immagini, ora, posizione, informazioni Foursquare). Qui alcune righe di testo del romanzo, che talora hanno un tono sospeso che potrebbe richiamare gli haiku, talora potrebbero essere puro nonsense:


It was nine seventeen in the morning, and the house was heavy. 



A tree in the back was silent and soft and melancholy. 



The Great Pee Dee River Bridge: a bridge in Florence and a muddy tree like the soldiers had shrieked at the universe with a commotion and relentless bursts of fallen things68.


Il romanzo non ha avuto recensioni nei contesti letterari, chi ne parla in rete o nota con curiosità la modalità di realizzazione o ne sottolinea la povertà e secchezza espressiva. La secchezza e rudimentalità espressiva, peraltro, sono tali by design in quanto sono effetto diretto della modalità compositiva progettata e attuata dall’autore. In essa non ci sono connettivi, non c’è struttura narrativa complessiva o argomentazione sviluppata su più pagine; e come abbiamo già visto, al di là delle scelte di Goodwin ciò costituisce anche uno dei punti deboli dei testi prodotti da sistemi di IA. Si potrebbe dire che Goodwin assume un limite del mezzo facendone un vincolo compositivo – e ciò è una tipica e specifica scelta letteraria. Si potrà poi discutere di quale sia il valore di questa letteratura.


Bertram, Travesty generator, 2019

Nel 2019 Lillian-Yvonne Bertram ha pubblicato una raccolta di poesie intitolata Travesty generator, entrata nella selezione per il National Book Award statunitense. Il titolo è dovuto al fatto che le poesie sono scritte e poi rielaborate con software ‘di tipo travesty’ per ottenere effetti di ripetizione progressiva, incrementale, ricorsiva69:


Like a ghost in the machine, Travesty Generator remixes programming codes and turns them to ruminate on the intersections of race and gender. Rhythmic, hypnotic, and percussive, the poems are iterative and suggest the infinite recursions of nano data. The poems pay homage to lives taken too soon, those of Trayvon Martin, Eric Garner, pulls heroes like Harriet Tubman into the present70, and offers the wisdoms spoken by Black mothers to their children. Travesty Generator reminds us that programming languages and computer codes are not neutral. But while oppressive algorithms abound, the poems hack their way into new connections and possibilities for Black life71.


Nella raccolta di poesia il materiale testuale iniziale sono righe o frammenti scelti dall’autrice provenienti da frasi ascoltate, dichiarazioni, testi letti, comunicazioni sugli eventi; o frammenti testuali scritti da lei; e tutti nel loro complesso costituiscono l’input per una successiva elaborazione per mezzo del software. 
Riportiamo qui l’ultima della quattordici strofe di counternarratives, la più ampia e conclusiva:


He plays a game he knows he’s too old for: pinches 



the moon between finger and thumb, drinks it through his lips. 



Sometimes he wakes feeling gone. He reaches



for why everything sings its name, traces its leave. Gaps 



split open the tropic of paradise. The sea air brackets 



him tonight. People also ask: what really happened? 



Before he became the punchline to a costume, swans 



of frangipani backlit him in the night. A siren signs 



several streets away. Cause of death: It was a gated 



community. Gone with his father on a visit. 



People also ask: what was he wearing? He never told anyone. 



but he always wanted to go to space camp. God 



wasn’t near the water. 



People also search for: Emmett Till72.


Nel blog Critical Code Studies Working Group 2020 si trova una recensione di Travesty generator, a opera di Zach Wahlen, intitolata Code critique / Book review: Travesty generator by Lillian-Yvonne Bertram73 che si caratterizza per il fatto che l’analisi critica del volume non si limita al testo ma riguarda anche il codice (il software) che l’autrice ha scritto e con il quale ha lavorato il testo. È una recensione in cui è evidente che anche dal punto di vista critico, e non solo autoriale, il concetto della letteratura ‘che si fa da sé’ (di cui Lutz, Balestrini, Calvino, e poi anche gli autori di travesty erano in vario modo portatori) è oltrepassato. Si analizza criticamente il codice perché anche esso è espressione dell’autrice, e ‘nel modo in cui essa lo configura’, un critico competente legge le intenzioni autoriali, valuta la capacità di esprimerle in modo efficace e convincente. 
Wahlen sottolinea la polisemia del termine travesty che nel titolo dell’opera di Bertram rimanda a tre contesti: il software utilizzato; l’avvocato difensore dell’uomo che aveva ucciso Trayvon Martin si era congratulato con la giuria che l’aveva assolto per aver evitato «this tragedy from becoming a travesty»; l’evento in sé che era un travesty, una parodia, una grottesca imitazione, perché un civile che si comportava come un poliziotto aveva ucciso senza motivo un civile disarmato. E partendo dalla prima sezione del volume intitolata «counternarratives»74, inizia ad analizzare il modo in cui il software permette all’autrice di elaborare il testo di base, in cui Wahlen vede riprese del codice (!) di una poesia di un altro autore (Nick Montfort, Through the park del 2014):


Bertram does not share the source code for this poem, but in an appendix acknowledges that it is adapted from the Python version of Nick Montfort’s poem, “Through The Park”, published in his 2014 collection #! and available on his website. Montfort’s poem is framed by a for loop, or a “counter” i, iterating through 8 sequences, each of which prints a numbered stanza: 
1. for i in range(8): 



For each loop and each stanza, the program selects a number 7 - 11 (phrases = 7 + random.randint(0,4)) and randomly deletes lines from the initial 25 until the lines that remain reach the selected number of phrases, joining those remaining lines with ellipses. 
The resulting poems achieve their meaning through omission, elision, and innuendo, relying on the ambiguity of language and the way readers respond to that ambiguity by imagining the context that creates the poem’s implied narrative75.


Questa ‘intersezione inestricabile di analisi critica del software e analisi critica del testo’ si sviluppa per l’intera raccolta. Tra i commenti a questo post del blog si nota quello dell’autrice, Lillian-Yvonne Bertram:


I wanted to include the source codes but long story short, didn’t do a computer backup. I also changed them all the time – altered words and things, ran it, tweaked the text, changed it, ran it again, and so on76.


in cui si ritrova un aspetto ricorrente della letterarietà: l’autore lavora sulla resa espressiva. Bertram, per mettere a punto la resa espressiva, lavora sia a modificare il software sia a modificare il testo. Ma poiché non lavora con la carta, di questa attività non rimane traccia perché non ha fatto il backup finale. E se anche l’avesse fatto, esso avrebbe contenuto solo lo stato finale della messa a punto del software e non tutti i passaggi intermedi, le correzioni, i pentimenti, i ripristini ecc., per ognuno dei quali sarebbe stato necessario un salvataggio della versione del software. Come già in Goodwin, anche in Bertram in quanto autrice, e nel suo libro, si vede rinnovarsi la relazione dell’autore con il software: entrambi ‘scrivono con il software’. Ma se nelle opere di Lutz e Balestrini la generazione di testo con77 il computer era intesa a estraniare l’autore, qui nell’opera di Bertram è uno strumento che l’autrice usa per creare e rafforzare determinate caratteristiche espressive che vuole dare al testo. E dunque l’autrice non occulta la propria agency, che dalla sua mente si esprime nelle scelte di programmazione del software. A distanza di 60/70 anni le posizioni di Lutz e Balestrini, convinti che l’uso del computer potesse estraniarli dall’opera che producevano, appaiono frutto di entusiasmo e di non compiuta consapevolezza.


Plagio, vincoli, libertà

Le opere prodotte da sistemi di IA che operano ‘alla maniera di’ sono un’ulteriore conferma del dominio che esercita il concetto dell’imitazione: maggiore è la perfezione dell’imitazione, migliore è l’IA che l’ha prodotta. Ricordiamo qui alcuni di questi prodotti, che se fossero di soggetti umani sarebbero qualificati come plagi o come falsi, mentre essendo opera (anche) di sistemi di IA sono benevolmente accolti: un ritratto di gentiluomo, realizzato nel contesto del progetto The Next Rembrandt78; o il saggio di scrittura ‘alla Rowlings’ intitolato Harry Potter and the portrait of what looked like a large pile of ash79. Anche questo testo costituisce il prodotto di interventi di esseri umani:


The Harry Potter excerpt was constructed with the help of multiple writers, who helped construct the sentence through a combination of algorithmic suggestion and authorial discretion80.


L’imitazione ha anche un versante oscuro. Ne ha scritto Tom Simonite nell’articolo It began as an AI-fueled dungeon game: it got much darker in cui racconta le vicende verificatesi all’interno di un gioco di ruolo online, AI Dungeon81, prodotto dalla software house Latitude:


The company used text-generation technology from artificial intelligence company OpenAI to create a choose-your-own adventure game inspired by Dungeons & Dragons. When a player typed out the action or dialog they wanted their character to perform, algorithms would craft the next phase of their personalized, unpredictable adventure. 
Then, last month, OpenAI says, it discovered AI Dungeon also showed a dark side to human-AI collaboration. A new monitoring system revealed that some players were typing words that caused the game to generate stories depicting sexual encounters involving children82.


Ancora una volta vediamo manifestarsi l’interazione uomo-macchina, nella quale l’intervento umano indirizza il funzionamento del sistema di IA.


Conclusioni

L’obiettivo di un’intelligenza che imita, che si comporta come, quella umana fino al punto di essere da essa indistinguibile è il sacro del mondo digitale, il suo mysterium tremendum et fascinans83. Una forza profonda che muove quel mondo, in generale incomprensibile ai più e che si manifesta in forme gentili che ne occultano parzialmente la forza smisurata. Aleggia intorno a questo ‘sacro’ del mondo digitale l’idea che «il ragionamento sia riconducibile a una forma di calcolo. Questa idea ha affascinato i filosofi da sempre»84 e la fascinazione per la scrittura come combinazione di materiali testuali precedenti l’abbiamo vista emergere evidente in Balestrini e Calvino oltre che in Goodwin: nei primi la combinazione avviene per casualità, nel secondo per interazione con il mondo fisico grazie al GPS. 
Di fronte al sacro dell’IA, Floridi sviluppa una riflessione complessa, non occasionale, che demitizza, laicizza il discorso: la lavastoviglie che dal 2009 al 2019 compare (non a caso, crediamo) come termine di confronto nella sua argomentazione sui sistemi di IA è l’espressione visibile, pop, di questa demitizzazione. La questione, infatti, non è se accettare, o no, l’IA nella nostra cultura; ma se accettarla come un misterioso sacro di cui farsi cultori o sacerdoti, secondo le proprie possibilità, o se riconoscerla come una delle forze che possiamo usare per plasmare lo stato del mondo e che dunque si possono e si devono studiare e conoscere per farne l’uso migliore. L’analisi sulle pubblicazioni prodotte nel secolo scorso ‘con i computer’ o in questo secolo ‘con l’IA’ mostra che in un evidente percorso evolutivo computer e software di IA esprimono ‘in modo potenziato’ le scelte operate dagli esseri umani. Occorre, sia alla società sia a coloro che sviluppano i sistemi di IA, più apertamente e francamente di quanto fatto fino ad ora, riconoscere nei sistemi di IA questo significato di ‘potenziamento’ degli esseri umani e non di ‘sostituzione’, che non è un auspicio ma la realtà effettuale. 
Espressione del tremendum è il timore che i sistemi di IA ‘prendano il sopravvento’ sugli esseri umani, timore che richiama da vicino i timori degli anni Cinquanta/Sessanta verso i mechanical brain, i giant brain, cioè i computer85:


Long before computers were available for business purposes, Americans were inundated with stories about the capabilities of these new “mechanical brains”. Through numerous magazine articles, newspaper columns, company press releases, and television programs, the public was informed of the great strides made in calculating equipment. Commonly referred to as “giant brains” by reporters, Americans constantly heard stories about calculating machines that were capable of doing work heretofore the province of the human mind86.


«Doing work heretofore the province of the human mind», svolgere lavori che prima erano il campo di azione della mente umana, si può benissimo riferire alla situazione attuale dello sviluppo dei ‘sistemi globali’ di IA87 mostrando il timore di una inarrestabile invasione. Demitizzare, ‘analizzare le modalità produttive di pubblicazioni’ (scientifiche e letterarie) realizzate con sistemi di IA mostra invece che in molteplici situazioni l’uso di sistemi di IA apre per gli esseri umani prospettive desiderabili di rinnovamento, di riduzione degli spazi di attività ripetitive e di potenziamento delle capacità creative. A tali prospettive si affiancano le preoccupazioni fondate e documentate per i bias dei sistemi di IA che nei vari campi della vita della società in cui sono adottati confermano le sperequazioni, i divari, a favore di chi è in posizione dominante (maschi, bianchi, ricchi, sani, incensurati ecc.). Ma i bias possono essere contrastati e superati proprio perché l’IA non è una forza di cui si possono solo subire gli effetti, ma uno strumento di azione sul mondo che può e deve essere configurato in modo da operare in modo conforme ai diritti umani, politici, di cittadinanza. Al contrario, in un circolo di retroazione perverso, quanto più artificiosamente ed entusiasticamente si ve(n)dono i risultati attuali e prospettici dei sistemi di IA, tanto più crescono timori acritici di fronte ad essa, timori che non individuano i veri obiettivi cioè chi (individui e aziende) progetta e sviluppa i sistemi, e quali obiettivi si pongano a tali sistemi.

Articolo proposto il 4 dicembre 2021 e accettato il 2 aprile 2022.
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55 Nell’Oxford English Dictionary il termine writer può essere sia «a functionary, officer, etc., who performs […] duties» sia «something used for writing».
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59 «La selezione dei contenuti è stata fatta con Dimensions from Digital Science combinata con filtri proprietari di Springer Nature. [...] Con questa nuova panoramica di ricerca basata sull’AI, il nostro prototipo rapido fornisce struttura alla ricerca raggruppando in modo significativo», Markus Kaindl; Stephanie Preuss, How can AI support the research community in times of crisis?. 1 aprile 2020, https://www.springernature.com/gp/researchers/the-source/blog/blogposts-life-in-research/how-can-ai-support-the-research-community-in-times-of-crisis/17852232.

60 «Utilizzando una tecnologia innovativa e automatizzata per l’estrazione di informazioni. Applicando l’elaborazione del linguaggio naturale e le tecniche di IA al contenuto pubblicato, fanno emergere i frammenti di informazioni più rilevanti dai libri di riferimento in pagine succinte e riassunte», cfr. https://www.elsevier.com/solutions/sciencedirect/topics.
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63 R. Goodwin; K. McDowell; H. Planquelle, 1 the road cit. Kenric Mcdowell alla data della produzione del romanzo era già a capo del settore Artists + Machine Intelligence in Google, e Google pagò le spese per la fotocamera e per il noleggio dell’auto.

64 H. Kenner; J. O’Rourke, A travesty generator for micros cit., p. 131.

65 Ne ha dato notizia Gianni Riotta, L’ultimo libro scritto dall’uomo, «la Repubblica», 14 aprile 2021, p. 30-31, https://www.repubblica.it/robinson/2021/04/14/news/l_ultimo_libro_scritto_dall_uomo-300857820, con debiti verso Tony Rehagen, On this road trip, the car wrote a novel, «Experience», 14 ottobre 2020, https://expmag.com/2020/10/on-this-road-trip-the-car-wrote-a-novel/ e Brian Merchant, When an AI goes full Jack Kerouac, «The Atlantic», 1 ottobre 2018, https://www.theatlantic.com/technology/archive/2018/10/automated-on-the-road/571345.

66 Queste informazioni provengono da T. Rehagen, On this road trip, the car wrote a novel cit.

67 Implicito in questo, è che l’audio veniva tradotto in testo e che le immagini scattate dalla fotocamera venivano tradotte in descrizioni testuali (è una tipica forma di attività di software di IA): tutto ciò rendeva possibile l’interazione con la base di conoscenza costruita sui libri.

68 «Erano le nove e diciassette del mattino e la casa era pesante. / Un albero sul retro era silenzioso, morbido e malinconia. / Il grande ponte sul fiume Pee Dee: un ponte di Firenze e un albero fangoso come se i soldati avessero gridato all’universo con una commozione e un’implacabile esplosione di cose cadute».

69 Tecnicamente parlando, il software utilizzato da Bertram non può essere descritto come IA: si tratta di semplici procedure scritte in linguaggio Python a disposizione di chiunque sia interessato – e in effetti l’autrice al fondo dell’opera elenca i link per scaricare procedure utilizzate nella produzione dei vari componimenti. Si tratta, ancora una volta, di software che imita operazioni che uno scrittore esegue sul testo; o di software che uno scrittore usa per operare sul testo le trasformazioni desiderate; e in questo senso pur in una dimensione molto piccola e individuale, si trova sulla linea in cui si collocano enormi sistemi di elaborazione corporate che producono sistemi di IA.

70 Trayvon Martin era un ragazzo afroamericano ucciso in una lite a Sanford, Florida, il 26 febbraio 2012; Eric Garner era un uomo afroamericano ucciso a opera della polizia a New York il 17 luglio 2014; Harriet Tubman vissuta fra il 1822 e il 1913 fu una donna afroamericana che combatté per l’abolizione della schiavitù.

71 «Come un fantasma nella macchina, Travesty Generator remixa i codici di programmazione e li trasforma per ruminare sulle intersezioni di razza e genere. Ritmiche, ipnotiche e percussive, le poesie sono iterative e suggeriscono le infinite ricorsioni dei nano dati. Le poesie rendono omaggio alle vite prese troppo presto, quelle di Trayvon Martin, Eric Garner, tirano nel presente eroi come Harriet Tubman, e offrono le parole di saggezza dette dalle madri nere ai loro figli. Travesty Generator ci ricorda che i linguaggi di programmazione e i codici dei computer non sono neutrali. Ma mentre gli algoritmi oppressivi abbondano, le poesie si aprono la strada verso nuove connessioni e possibilità per la vita nera». L. Bertram, Travesty generator cit., quarta di copertina.

72 Emmett Till è il nome di un ragazzo afroamericano che venne ucciso per odio razziale il 28 agosto 1955 a Money, Mississippi.

73 Zach Whalen, Code critique / Book review: Travesty generator by Lillian-Yvonne Bertram, «CCS Working Group 2020», febbraio 2020, http://wg20.criticalcodestudies.com/index.php?p=/discussion/99/code-critique-book-review-travesty-generator-by-lillian-yvonne-bertram.

74 Counternarratives significa propriamente ‘contronarrazioni’; ma counter significa anche ‘contatore’, nel gergo informatico, e counternarratives rivela allora il senso di ‘narratives with a counter’, narrazioni costruite usando un contatore, cioè un tipo di istruzione del linguaggio di programmazione che ha un ruolo centrale nell’intenzione espressiva dell’autrice. Quindi anche il termine counternarratives si rivela essere un travesty.

75 «Bertram non condivide il codice sorgente di questa poesia, ma in un’appendice riconosce che è un adattamento della versione Python della poesia di Nick Montfort, “Through The Park”, pubblicata nella sua raccolta del 2014 intitolata #! e disponibile nel suo sito web. La poesia di Montfort è incorniciata da un ciclo for, o un “contatore” i, che itera attraverso 8 sequenze, ognuna delle quali stampa una strofa numerata:

1. for i in range(8):

Per ogni ciclo e ogni strofa, il programma seleziona un numero compreso fra 7 e 11 (phrases = 7 + random.randint(0,4)) e cancella a caso le righe dalle 25 iniziali finché le righe che rimangono raggiungono il numero di frasi selezionato, unendo quelle rimanenti con delle ellissi.
 
Le poesie risultanti raggiungono il loro significato attraverso l’omissione, l’elisione e l’allusione, facendo affidamento sull’ambiguità del linguaggio e sul modo in cui i lettori rispondono a tale ambiguità immaginando il contesto che crea la narrazione implicita della poesia».

76 «Avrei voluto includere i codici sorgente ma, per farla breve, non ho fatto un backup del computer. Li ho anche cambiati di continuo – ho modificato parole e cose, l’ho eseguito, ho modificato il testo, l’ho cambiato, l’ho eseguito di nuovo, e così via».

77 ‘Con’ nel duplice senso di mezzo e di compagnia: il computer non solo mezzo ma anche ‘assistente’.

78 https://www.nextrembrandt.com, progetto promosso da ING e Microsoft in collaborazione con TU Delft, Mauritshuis e Museum het Rembrandthuis.

79 http://botnik.org/content/harry-potter.html.

80 Shannon Liao, This Harry Potter AI-generated fanfiction is remarkably good, «The verge», 12 dicembre 2017, https://www.theverge.com/2017/12/12/16768582/harry-potter-ai-fanfiction.

81 «Dungeon significa “sotterraneo, antro, galleria, cunicolo o grotta”; è un luogo, tipicamente sotterraneo, in cui può svolgersi una parte delle azioni. Può trattarsi ad esempio di una grotta, di un castello abbandonato, di una miniera. In Dungeons & Dragons è di solito il principale luogo in cui i personaggi giocanti vivono la loro avventura, che termina generalmente quando ne escono», Glossario dei giochi di ruolo. In: Wikipedia: l’enciclopedia libera. Versione del 22 luglio 2021, ore 00:36, https://it.wikipedia.org/wiki/Glossario_dei_giochi_di_ruolo#Dungeon.

82 «L’azienda ha usato la tecnologia di generazione di testo della società di IA OpenAI per creare un gioco di avventura a scelta ispirato a Dungeons & Dragons. Quando un giocatore digitava l’azione o il dialogo che voleva che il suo personaggio eseguisse, gli algoritmi creavano la fase successiva della loro avventura personalizzata e imprevedibile. Poi, il mese scorso, secondo quanto afferma OpenAI, hanno scoperto che AI Dungeon ha anche mostrato un lato oscuro della collaborazione uomo-IA. Un nuovo sistema di monitoraggio ha rivelato che alcuni giocatori stavano digitando parole che hanno fatto sì che il gioco generasse storie raffiguranti incontri sessuali con bambini», Tom Simonite, It began as an AI-fueled dungeon game: it got much darker, «Wired», 5 maggio 2021, https://www.wired.com/story/ai-fueled-dungeon-game-got-much-darker.

83 Per Rudolf Otto, Das Heilige: Über das Irrationale in der Idee des Göttlichen und sein Verhältnis zum Rationalen. Breslau: Trewendt und Granier, 1920 il sacro si manifesta come mysterium tremendum et fascinans, un incomprensibile che sbigottisce e attrae.

84 Davide Bennato, Le metafore del computer: la costruzione sociale dell’informatica. Roma: Meltemi, 2002, p. 47.

85 In italiano l’uso dell’espressione ‘cervello elettronico’ per indicare il computer cresce dagli anni Cinquanta agli anni Ottanta del secolo scorso per poi declinare molto rapidamente.

86 «Molto prima che i computer fossero disponibili per scopi commerciali, gli americani furono inondati da storie sulle capacità di questi nuovi “cervelli meccanici”. Attraverso numerosi articoli di riviste, colonne di giornali, comunicati stampa di aziende e programmi televisivi, il pubblico veniva informato dei grandi passi avanti fatti nelle apparecchiature di calcolo. Comunemente chiamati “cervelli giganti” dai giornalisti, gli americani sentivano costantemente storie di macchine calcolatrici che erano in grado di fare un lavoro che prima era di competenza della mente umana». Charles Yood, Man vs. the machine: “giant brains”, computer automation and fears of technological unemployment, 1945-1965. 30 gennaio 2003, p. 3, https://archive.org/details/2003.-yood-man-vs.-the-machine.-giant-brains-computer-automation-and-fears-of-te/mode/2up, che costituisce anche un ottimo punto di entrata bibliografico su questo tema.

87 Se utilizzare un sistema di IA per – ad esempio – valutare le persone che chiedono di stipulare un’assicurazione sulla vita costituisce un ambito settoriale e ristretto, per quanto importante, di uso di sistemi di IA, al contrario utilizzare un sistema di IA per analizzare l’ammissibilità dei post degli utenti di Facebook ha una portata globale: riguarda tutti gli utenti in tutto il mondo. Ne ha parlato Mark Zuckerberg nell’audizione dell’11 aprile 2018 al Senato degli Stati Uniti (Bloomberg Government, Transcript of Mark Zuckerberg’s Senate hearing, «Washington Post», 11 aprile 2018, https://www.washingtonpost.com/news/the-switch/wp/2018/04/10/transcript-of-mark-zuckerbergs-senate-hearing).
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Intelligenza artificiale e produzione di testi: una prospettiva storico-critica

L’articolo esamina in prospettiva storico-critica alcuni prodotti testuali editoriali realizzati in passato utilizzando computer o più recentemente con l’impiego di sistemi di intelligenza artificiale (IA). Si pone particolare attenzione alla relazione tra attività del soggetto umano e attività del sistema di intelligenza artificiale, con l’intento di demitizzare l’idea ingenua che l’intelligenza artificiale sia capace di scrivere testi. Ciò appare in evidenza quando si osserva che i testi sono sempre il prodotto di intervento iniziale di un soggetto umano che configura e indirizza, e che poi spesso mette a punto, in fase finale, un sistema software di intelligenza artificiale.


Artificial intelligence and text production: a historical-critical perspective

The article examines in a historical-critical perspective some editorial textual products produced in the past using computers or more recently with the use of artificial intelligence (AI) systems; and pays particular attention to the relationship between the activity of the human subject and the activity of the artificial intelligence system, with the intention of demythologizing the naive idea that artificial intelligence is capable of writing texts. This becomes apparent when we observe that texts are always the product of initial intervention by a human subject who configures and directs, and then often fine-tunes, in the final stage, an artificial intelligence software system.





Emerging business models and digital transition in the Spanish publishing sector

Marta Magadán-Díaz* and Jesús I. Rivas-García**


Introduction

The Spanish publishing industry is one of the most powerful – and internationally projected – in Europe1. Publishers – within the book industry – establish relationships with different companies, agents, and subjects, showing both the complexity and dependencies of publishing processes2. It is in this context where the Spanish publishing industry experiences the effects of a change in settings (technologies), scripts (operational processes), and characters (agents) caused by the digital transition3.

Whether in past times the critical competitive advantage of a publisher was a powerful physical distribution, which meant placing its titles in as many selling points (bookstores) as possible, currently, the critical competitive advantage lies in two dimensions: business model and digital transition. Nonetheless, the Spanish publishing industry has traditionally been averse to innovative risk: although the new business models were already there waiting to fit into the world of books, the Spanish publishers lost sight not only of changes in the environment but also the need to adapt, maintaining – one way or another – a model in progressive decline4. This aversion to innovative risk was so evident that the adoption of the e-book used a ‘crib’ like that of the paper book, replicating its value chain5. Finally, this situation contributed to a late appearance of change in publishing businesses6 and almost unconditional submission to the technology sector7.
 Gradually, a part of the book industry has become aware of the paradigm transformation and is gaining speed in the process of change, taking advantage of the impulse of unexpected confinement that made reading and books a refuge where society found itself again, once again, with the therapeutic value of words. Thus, the transformative possibilities of technology open a window in the old hearts of publishing businesses that are beginning to consider the possibility of redefining their ways of making and commercializing the culture of words with approaches as diverse as desktop publishing, direct selling, crowdfunding, affiliation, the subscription model, payment for consumption, fragmented content, or the audiobook: new formulas that, today, Spanish publishers are testing.
 This paradigm shift and the possibilities of new ways of doing business in the publishing industry are the reason for this study, which is structured as follows: section two provides a vision of the digital transition; section three presents the analysis of business models; the fourth section refers to future scenarios; and finally, the last section condenses the conclusions of the study carried out.


Digital transition

The digital transition is transforming the book industry, affecting every one of the links in its value chain – products, processes, promotion, and distribution – as well as its business model8, promoting, due to the Covid-19 pandemic, new social behaviors, and consumption patterns9 to which the book industry must adapt10.
 This adaptation has led publishing businesses to reflect on themselves – their business models and their target markets. Indeed, as said above, neither the raw material (content) nor the core function of publishing houses has changed: only the settings, the scripts, and the characters. The plot of the work, in its essence, is the same.
 The traditional value chain in the publishing sector consists of authors, literary agents, publishers, distributors, booksellers, and readers (see Figure 1). The author writes an original that is forwarded –directly or through the literary agent – to the publisher. Subsequently, the publisher transforms the manuscript into a paper book and delivers it to the distributor who promotes and places it in bookstores. Finally, booksellers display, prescribe and sell the publishing product to the reader11.


    
Figure 1 – The traditional value chain in the publishing sector12




Publishers have the possibility of distributing books from their web pages or social networks thanks to the advent of the internet13. The direct sale of books to readers allows publishers to obtain a higher margin per copy sold by disappearing from the marketing equation the role of the distributor and the bookstore, enriching thus the value chain with this process of disintermediation, such and as shown in Figure 2.


    
Figure 2 – The traditional value chain with the emergence of the internet14




The disruptive arrival of the electronic book has modified the traditional distribution channel, which has a direct impact on distributors and bookstores, which will not be able to compete with the new operators who, far from being limited to the traditional publishing offer, provide newborn intermediation, altering the patterns existing distribution systems as shown in Figure 3.


    
Figure 3 – Extended value chain of the publishing sector15




Regarding primary activities, the arrival of the e-book had a higher impact on the production of publishing companies than on their inputs16. The output (product) takes two forms: printed books and e-books, while the key input (original texts with market potential) remained the same.
 E-books drove a new market, so the publishing value chain adapted to respond to the demand for both formats: paper and digital.
 The physical production and distribution disappear within the set of operations associated with the e-book in favor of the technological platforms of commercialization and digital marketing related with publishing promotion, critically questioning it: the e-book seems to empty of meaning the idea of presentation and signature of copies to which the publishing sector is accustomed, in the case of paper format17.
 Nowadays, thanks to technologies and the possibility of outsourcing services and industrial processes, both the option of editing and publishing a book is becoming more and more feasible18. Interpreted in economic terms, entry barriers to the sector are lower, which encourages greater diversification of the offer with the establishment of new publishing companies.
 To sum up, the transition from analog to digital poses potentially critical challenges and changes for the publishing industry: on the one hand, the internet makes it easier for any internet user to generate content, favoring its dissemination; on the other, with the development of new technologies, authors and readers can contact directly without the need for the intermediation of the publishing company. This new context means that publishers must rethink their business models and value propositions for their clients due to the loss of control due to the abovementioned elimination of barriers to access to the publishing market.


Business model

The new digital context opens the door to different business models that publishing companies can take advantage of by expanding their portfolio of products and services19. Nowadays, new business models like desktop publishing, direct selling, crowdfunding, affiliation, subscription model, payment for consumption, fragmented content, or audiobook are testing by Spanish publishers.


    
Figure 4 – Publishing business model (own elaboration)




Production

Print-on-demand (POD) led to a new production process driving a good part of the publishing sector, mainly small and medium-sized companies, to modify their business model to reduce the total production costs associated with minimum printing runs and limit storage costs, and control the problems related with reverse logistics (returns management)20.

One of the consequences of this business model built on POD is its good pairing with other models related to direct sales, so a commitment to this mode of production, in a way, significantly limits traditional distribution processes where it was about reaching the highest number of points of sale (bookstores) with the best-located distributors in the market. Although POD reduces total costs, this production model raises unit costs, so publishers that adopt it must reduce their unit margins, which discourages the use of channels with intermediate agents, promoting direct sales21.
 Among the advantages of POD, the following can be pointed out: a) it reduces the initial investment in printing costs; b) it makes it easier to publish texts and satisfy highly specialized market niches or in minority languages that would not be profitable if they were produced in offset, which allows increasing the publishing offer, with a higher number of titles; c) the low risk assumed with POD enables effectual support for novice writers; d) the lower runs made with POD allow a lower consumption of paper and ink, with a reduced environmental impact; e) technological advances in POD make it possible to achieve the same quality in printing as that obtained with offset technology; f) production and delivery times are reduced with respect to traditional offset printing, which leads to the publication of a title of a current, novel or original issue, in a very short time, without losing validity or interest from the publisher, as well as quickly pleasing the customer; g) storage costs are reduced by fitting production to demand; h) it allows guaranteeing a permanent commercialization of the works, avoiding their discontinuation22.
 Currently, in Spain, two technology-based companies such as Podiprint and Quares stand out, developing global solutions for managing on-demand paper book production, connecting publishers with local and international bookstores.

 

Format

Today, the publishing business models incorporate the e-book, replicating, in most cases, the value chain of the paper book. Both products evolve in parallel in publishers who modify their traditional business model to embrace the latter and access a new market since the e-book is not seen as a cannibalistic product of the paper book but as a differentiated entity that complements the paper and enables an expansion of the offer in terms of the mode of content consumption that the reader prefers.
 Although printing and physical distribution disappear with the emergence of the e-book, other operational processes typical of the new technologies associated with the e-book are incorporated, such as XML files or the structuring of formats by integrating metadata.
 The development and implementation of information technologies by publishing companies modify the book value chain. The creation of virtual stores on the publishing websites themselves or their social networks (such as Facebook and Instagram) eliminates: first, in the case of the paper book, the distributor and the bookseller and, second, in the case of the e-book, the digital distributor and to the bookseller or the digital platform.
 The audiobook, as a format, represents a more profound change in the business model given that new productive elements are required, which, unlike the e-book, can hardly take advantage of those linked to the traditional model of the paper book. The emergence of the audiobook makes necessary a redefinition of said operational processes within publishing organizations, allowing the integration of this new business model. It is precisely this peculiarity that can lead the audiobook format to move from a business model to industry, given that other business organizations, not necessarily related to the world of books, can adopt it23.
 The explanations found after the lack of consolidation of the audio-publishing market in Spain come from supply and demand. From the supply perspective: a) a higher loss of control in the pre-production, production processes and distribution due, mainly, to their outsourcing, compared to the paper book, where pre-production is carried out usually within the publishing company, which also decides whether it wants to have total or partial control of the physical distribution; or in comparison with the e-book, where pre-production and production are wholly internal and only distribution requires the support of technological platforms, and b) the existing legal vacuum around sound rights not usually included in standard publishing contracts. From the demand perspective, the explanation lies in the inexistence of a substantial market segment able to justify the investment in audio-publishing projects.
 As shown in Figure 7, the set of main links that make up the publishing value chain for each possible format – paper, electronic and sound –, gives rise to a general book production and distribution circuit.


    
Figure 5 – General book production and distribution circuit according to format24




Unlike the paper book and the e-book, the audiobook does not require visual but auditory attention, which is an additional option to the mode of content consumption, especially concerning the moment of consumption: when traveling, doing sport or in convalescent states, among others, expanding its original segment of blind consumers.


Financing

Access to financing for publishing investment projects beyond the use of own resources and traditional means of indebtedness have been shaping strategies for attracting resources without increasing the risk associated with a growing liability and without having to discard a project editorial due to lack of funding25. Such strategies have modeled publishing business models capable of tackling the publishing of works without affecting the financial stability of publishing companies. Among these models, it is possible to mention: crowdfunding, desktop publishing, embedded advertising, or the freemium model.
 Although the idea of crowdfunding to pursue a common goal is not new, the use of the internet for that purpose is since it allows people and organizations seeking financing for their value propositions to be connected quickly and decentralized with those others willing to offer it. Using crowdfunding through the internet and the various existing social networks, a person or company seeks to obtain the necessary funds to undertake a specific publishing project.
 Crowdfunding is nothing more than collective or massive financing, making it possible to face publishing works without resorting to traditional sources of financing. In exchange for this crowdfunding, it is possible to participate in the benefits generated or free or cheaper access to the product or service from the funded publishing project. Crowdfunding campaigns in the publishing industry open their business models to clients, co-creating – together with them – a value proposition26.
 Co-creation means a collaborative action between the client and the organization to generate value, creating new products or improving existing ones, and among its advantages are the following: a) continuous feedback from clients; b) a more objective evaluation of the quality; c) improved customer satisfaction; d) increased customer loyalty.
 Besides obtaining funds for those publishing projects associated with high financial risk or that merely would not find the traditional financing support, crowdfunding also allows publishers and writers to validate such editorial projects and interact with the communities of readers. In Spain, the Libros.com platform has based its business on crowdfunding, so it is a publishing house that ensures quality editing, design, and distribution at no cost to the author27.
 Accordingly, the opening of business models in publishing companies is usually accompanied by changes in the value chain of the publishing industry, as shown in Figure 8.


    
Figure 6 – Traditional value chain of the paper book with crowdfunding28




The phenomenon of self-publication of paper books was statistically very insignificant, given the high costs that an individual – in this case, potential author – would have to assume – production, storage, and distribution (both direct and reverse logistics). This option was not very accessible, concentrating on the publishing sector the decision-making power about what was published or not29. However, with the emergence of the e-book, this decision-making power is displaced, and access to be an author is through said self-publication. In short, the e-book is changing how to becoming an author and encouraging self-publication30.
 The internet becomes a space where self-publication takes on its nature through specialized platforms that make the author independent from the traditional publishing company31, as shown in Figure 9.


    
Figure 7 – Value chain with self-publishing (own elaboration)




Both models (traditional and self-publishing), far from being seen as antagonistic, lead publishers to integrate the phenomenon of self-publishing with the development of their platforms, providing the necessary tools for the author who opts for self-publishing and enabling them to publishers remain at the center of the book value chain.
 In recent years, publishers and bookstores have firmly committed to making a space for themselves in the world of self-publishing as one more line of their business32. In Spain, Bubok is a pioneering online desktop publishing platform that allows you to edit, publish and sell books on demand, both in paper and digital formats. Penguin Random House has created in Spain Me gusta escribir: a social network for writers where, in addition to including resources for writers, advice, or news, they offer self-publishing services ranging from design or spelling proofreading to promotion and marketing. The Planeta group launched in March 2017 the Universo de Letras: a new professional self-publishing platform created to serve those who wish to fulfill the dream of seeing their book published. It works as an observation platform that encourages the discovery of new authors so that those outstanding works can see the light through possible publication under the Grupo Planeta publishing label that best fits the characteristics of the title.
 The inserted advertising model commonly appears among publishers linked to the press or other periodicals. However, it is possible to apply this model in the book industry within specific publishing projects such as tourist guides or technical books, where the advertiser can get the desired promotion. In the case of the 24symbols platform, it offers a multi-publisher catalog for free, but with inserted advertising and certain limitations.
 The freemium model establishes two possible levels of publishing service: free access to specific content and the premium option, extending publishing services by paying. The implementation of this model enables to finance free services with the returns derived from the premium option, and consequently, it is feasible to combine with the open-access model. Nubico or 24symbols would also fit in this model.
 Two possible problems arise that publishers – faced with the advantage of financing free access through the payment option (premium) – must carefully evaluate in implementing this model: a) that the free client does not take the value into account added associated with the payment option given that the free option is sufficient or, b) that the free option is so limited and provides little value that it ends up discouraging the free client from their use and, therefore, from considering the payment option.

 

Distribution

The growing relevance of distribution associated with both globalization and the new digital context has driven the development of various business models such as direct sales via the web or social networks, sales via a digital distributor, sales via a digital platform, the sales via licenses to libraries or drop-shipping, among others.
 Direct sales via the web suppose the commercialization with no wholesalers or retailers (B2C model). This model implies an added means of revenues to the traditional sales model with agents, such as distributors or bookstores. Direct sales have been promoted thanks to the technologies of information and communication, with the use of the publishers’ website and social networks as spaces for interaction with potential customers, which end up becoming profitable virtual markets, not only for the marketing of paper books but also – depending on of the publishers’ technological capacity – of e-books33. The strength of direct sales lies in direct contact with potential customers and acquiring direct knowledge about their behavior throughout the purchase process, which enables their consumption patterns to be analyzed to adapt to customer requirements and help developing commercial strategies.


    
Figure 8 – Value chain of direct sales via the web34




Digital distributors replicate the value chain of the paper book so that the publisher contributes the content to the distributor, which, in turn, distributes it among the associated bookstores35. Digital distributors offer an active marketing strategy through their specialized digital bookstore networks. A broad network of digital bookstores – in a similar way to distribution on paper – provides the publisher with greater dissemination of its digital publishing collection and adds, thanks to the commercial strategy of each digital bookstore, better access to the potential customer segment of the marketed e-books.


    
Figure 9 – Value chain with digital distributors36




On the other hand, there are digital platforms where the publisher uploads the files that, from the very moment the digital platform approves the uploaded file, is sold directly to the reader (short channel).
 Compared to the digital distributor, the digital platform is a less active kind of commercialization, given the high volume of digital files usually uploaded. However, the digital platform usually offers the publisher – upon additional payment – a segmented marketing effort, supported by knowledge of the user profile who passes through its virtual space, so its digital fund is visible in a sea of alternative content. In short, a simple hosting of e-books on digital platforms without hiring additional commercial options would leave the entire commercial effort in publishers.


    
Figure 10 – Value chain with a digital platform37




The sale of licenses to libraries emerges as a new business model or an expansion of the marketing model through digital distributors since they are the latter that concur with their offer of publishing funds to public tenders to provide them.
 The ways and means of consolidating this link between publishers and libraries are varied. The most frequent are: a) the traditional licensing model, where the library usually pays a subscription to access the catalog and the subscription is added to the payment by individual loan; b) the annual license per title, where unlimited access to a title is allowed during the established time; c) the pay for the consumption of specific contents; d) the co-payment, where the user of the library assumes a part of the price; e) the permanent acquisition of titles. It is important to note that subscription options may be nuanced with the concurrent or individual use of digital content: access to the title may or may not be carried out simultaneously by several library users.
 The various ways in which libraries can agree on access to publishers’ digital collections and offer them to their users can lead to a repositioning of libraries that encourages them in the new digital context, occupying a paramount space in the dissemination of digital culture, which seemed to have diminished with the decline of paper publishing.
 Within the publishing sector, drop-shipping consists of selling titles without having them and transferring the purchase order to the publisher or digital printing, as appropriate. As can be seen, drop-shipping is a model designed for the retail company that deals directly with the customer so that bookstores can benefit from this marketing without prior funding. However, also publishers that have outsourced production and do not have their commercial network or logistics can adopt this model in such a way that, before order, they transfer the information to the collaborating digital printing company so that it not only produces the copy but send it directly to the customer. According to the Transaction Costs Theory, the success of this model among publishers will depend on the costs of controlling compliance with the agreement agreed with the collaborating digital printers, which could tend to breach it, independently marketing the produced titles.

 

Consumption

The publishing business models developed based on a new focus on the mode of consumption are those that, so far, offer the highest number of possibilities: subscription, membership, pay-per-consumption, fragmented consumption, open or bundled access are some of the alternatives that Spanish publishers can find to redefine their respective models.
 The subscription model facilitates the adaptation of supply and demand, as well as adequate business planning. Subscription as a model reaches the publishing sector through technical works and legal compendia aimed at professional practice. Currently, in Spain, there are digital platforms that market these services in Spain: 24symbols (pioneer of this business model) or Nubico, among others. There is also a subscription model within the environment of children’s digital reading: Metaforic. It is a subscription reading service for readers aged 6 to 18 of the publishing house Leer-e.
 The affiliation model (membership) transforms the client into a member (or partner) of a group (or service) with access to services and content offered by a company. In the Spanish publishing sector, the most paradigmatic example of this model was Círculo de Lectores.
 The pay-as-you-go model allows customers to pay for their consumption, regardless of it is partial or complete. The Planeta group has also integrated this model with Planetahipermedia.com, dedicated to business training content.
 The commercialization of fragmented content over the internet takes shape in the Spanish publishing sector with the Gestión 2000 seal (Grupo Planeta), pioneer commercializing individual book chapters.
 Open access is a model widely used by publishers oriented to the segment of academic journals38. The reason lies in the requirement to disseminate and divulge scientific knowledge: both the authors and the academic journals acquire prestige for their impact factor, that is, for the volume of citations and references in published research; hence the open access is an excellent strategy to attract other researchers, both in their work search to analyze the state of the art on a topic, and to assess the publishing of their work39.
 The problem with this business model lies in the fact that the reader does not pay anything to access the contents of the periodical publication, which makes its commercial implementation difficult. Many open access academic journals depend on public institutions, being financed through their budget, and included within the social objectives of generating and disseminating knowledge. Nevertheless, publishing companies need to readjust the open-access model to make it profitable. One way consists of transferring the cost of revision, publishing, and dissemination either to the authors or their academic institutions. Another way is developing mixed academic journals in which authors decide whether their work is open access for a price or a donation of a certain amount of money. Finally, it is possible to profit open access by maintaining a mixed format, using it only after some time to obtain previously the profitability of said publications and, subsequently, set them free. In Spain, scientific publishing and repositories such as those of the CSIC are open access.
 The bundled is a business model that proposes the consumption by packages of products or services – from the same or different nature. The advantage of this sale and consumption by packages is that the price of the pack is significantly lower than that which would result from buying separately each of the products or services it contains, in a similar way to what would happen in a tourist package. In Spain, the Lektu platform adopts the Humble Bundled model – and its commercial strategy –, with a broad list of independent publishers and author-publishers in its business portfolio.


Price

The price variable is the most relevant in a marketing-mix strategy since it is the only one that provides income, compared to the other variables (product, promotion, and distribution) that involve costs.
 Altering prices involves taking a non-negligible risk for any business since correct or incorrect pricing can boost or break a business. That is why the co-creation of prices through the pay-what-you-want model has not spread as a sustainable model over time but rather as a commercial strategy to attract readers.
 In Spain, the Lektu platform uses this approach, but starting from a minimum price suggested by publishers and based on said price, the reader can decide how much to pay for the content.

 

Promotion

Social payment and gamification are two of the publishing business models that redefine the promotional strategy.
 Social payment consists in that, in exchange for partial or total access to the contents of a work, the reader must promote it through their social networks, turning said promotion into the form of payment. Again, the Lektu platform uses this promotional strategy from which both authors and publishers can benefit.
 Gamification gets into the dynamics of games as tools to promote authors and works. This business model increases the users’ traffic of the website of a publisher, bookstore, or digital platform and their commitment and loyalty.
 The emergence of these business models is a starting point for a deliberate reflection on the future scenarios that the Spanish publishing sector will address.

 

 

Future scenarios

Spanish publishers, although approached the new technological proposals with interest, have made a short journey in the design of innovative strategies capable of promoting new tools and digital infrastructures that allow them to take advantage of all the potential implicit in information and communication technologies and, at the same time, make them less dependent on sectors outside the universe of the book.
 The Spanish publishing sector has suffered a relatively abrupt change in its competitive environment: going from a calm water space to a very different one, with turbulent waters, promoted by the influence and transversal impact of sectors linked to the technologies of information and communication, which has broken the relative stability of the traditional publishing markets, adding a high level of uncertainty and risk to their investments.
 The future scenarios try to show the roadmap of the Spanish publishing sector and are the result of the logical evolution of certain situations previously outlined in the description of the publishing business models.
 First, it is inescapable to consider the business potential of the audiobook. This line of future development may be relevant to such an extent that it is feasible to build an entire industry around this format like what happened, for example, in the United States.
 Second, omnichannel will become more and more present and necessary in publishing organizations, opening new paths of access to markets and new formats of content consumption.
 Third, publishing companies will see the need to implement new coordination models that favor the correct management of business processes, increasing levels of efficiency, especially in publishers that develop content in paper and digital format, enhancing complementarities, and avoiding duplicities. The cost savings derived from the new coordination mechanisms will make it possible, for example, to redirect such resources to future more innovative publishing projects.
 Fourth, the survival of the paper book will inevitably go through the implementation of print-on-demand: more efficient and environmentally sustainable, leaving for the annals of publishing history the traditional runs of large numbers of copies to reduce average costs. With printing on demand, the need for storage and the costs associated with reverse logistics will diminish, making it possible to keep alive those works of the publishing fund for which their demands would not justify reissues with minimum runs similar to those made for the first time.
 Fifthly, expressions such as business analytics, business intelligence, and big data will be increasingly present in publishing businesses to provide answers to many of the questions for which, today, are only answered from the editor’s intuition rather than from the reason and evidence of the data: what are the preferences of the readers, their reactions to the news, what works and when to publish, or in what format, would be some of the many questions for which the tools and means coming from business intelligence and analytics applied to large databases can provide scientific rather than romantic answers to crucial questions for the survival of publishing organizations.
 Finally, in sixth place, the book’s need for resilience will drive its evolution towards hybrid formulas where sensitive and intellectual experiences will mix beyond reading itself: image and sound, along with other strategies associated with gamification, will be combined, altering the DNA of what, nowadays, is understood by the book.

 

 

Conclusions

In the first place, the Spanish publishing sector presents two lines of business that coexist as complementary and not as substitutes: on the one hand, the paper book and, on the other, the e-book. However, despite the existence of publishers exclusively oriented to the production of e-books, a part of the Spanish publishing sector either does not end up adapting to technical change, or it does so at a slower pace than would be desirable, which leads to the e-book not becoming a more commercially profitable alternative to the paper book. To these cautions of the publishing industry is added interest from the authors to continue seeing their work published on paper and a firm attitude of the readers to continue betting on the paper book rather than using an e-reading device. All this leads to the old business models coexisting with the new ones. Although Spanish publishing companies have acquired digital knowledge to position themselves and respond to market transformations, digital products are still secondary to the paper book. The distribution systems developed around the e-book, such as the Libranda platform, replicate the traditional chain.
 Second, the innovative caution of Spanish publishers is holding back the development of the e-book market on the supply side, given the low volume of works published digitally compared to those on paper. Spanish publishers glimpse problems such as lack of financial resources, lack of specialized personnel, fears associated with digital piracy, and a lack of institutional support translated into public policies facilitating the digital transition. The Spanish publishers accept a dependence – more assumed than desired – from external innovations since aesthetic and commercial risks linked to publishing activity have pushed them to the limit of their financial possibilities.
 Third, the lack of joint digital initiatives, that is, between the different agents of the book value chain, has caused hardware manufacturers and internet service providers to enter the book industry, surpassing, in many cases, traditional industry players in the creation of new business models for digital content.
 Finally, the current pandemic situation has represented a turning point in the attitude of a part of the Spanish publishing sector, forced to focus on the need to carry out an accelerated digital transformation to continue with its activity, for which the Covid-19 has indirectly catalyzed, as a collateral effect, the urgency of organizational change.

Articolo proposto il 25 luglio 2021 e accettato il 18 aprile 2022.
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Modelli di business emergenti e transizione digitale nel settore editoriale spagnolo

L’articolo intende fornire una panoramica delle principali sfide che gli editori spagnoli si trovano ad affrontare a seguito del cambiamento tecnico, analizzando la loro trasformazione digitale. Vengono descritti diversi modelli di business editoriale attualmente sperimentati sul mercato, che gli editori possono sfruttare per ampliare il portafoglio dei loro prodotti e servizi. Vengono inoltre delineati e formulati possibili scenari futuri per approfondire il ruolo culturale e imprenditoriale degli editori spagnoli e per incoraggiarli ad assumere una posizione proattiva in termini di innovazione.

Le principali conclusioni dello studio presentato in questo articolo sono quattro. In primo luogo, il settore editoriale spagnolo ha due linee di business che coesistono come complementari e non sostitutive: da un lato il libro cartaceo e, dall’altro, l’e-book. In secondo luogo, la cautela degli editori spagnoli nei confronti dell’innovazione frena lo sviluppo del mercato del libro elettronico dal punto di vista dell’offerta, considerato il basso volume di opere pubblicate in digitale rispetto a quelle stampate. In terzo luogo, la mancanza di iniziative digitali congiunte, ovvero tra i diversi agenti della catena del valore del libro, ha portato i produttori di hardware e i fornitori di servizi web a entrare nell’industria del libro superando, in molti casi, i tradizionali attori del settore nella creazione di nuovi modelli per contenuti digitali. Infine, l’attuale situazione pandemica ha rappresentato un punto di svolta nell’atteggiamento di una parte del settore editoriale spagnolo, costretto a concentrarsi sulla necessità di realizzare una trasformazione digitale accelerata per proseguire la propria attività: il Covid-19 ha dunque indirettamente catalizzato, come effetto collaterale, l’urgenza di un cambiamento organizzativo. 

Emerging business models and digital transition in the Spanish publishing sector 

The main goal of this research is to give a vision of the main challenges faced by Spanish publishers because of technical change, analyzing its digital transformation. Subsequently, this work proposes different publishing business models currently tested in the market, from which publishers can take advantage by expanding the portfolio of their products and services. Besides, this study outlines and formulates possible future scenarios to deepen the Spanish publishers’ cultural and business functions and encourage them to assume a proactive position on innovation. The main conclusions of this research are the following: first, the Spanish publishing sector presents two lines of business that coexist as complementary and not as substitutes: on the one hand, the paper book and, on the other, the e-book; second, the innovative caution of Spanish publishers is holding back the development of the e-book market on the supply side, given the low volume of works published digitally compared to those on paper; third, the lack of joint digital initiatives, that is, between the different agents of the book value chain, has caused hardware manufacturers and Internet service providers to enter the book industry, surpassing, in many cases, traditional industry players in the creation of new business models for digital content; and finally, the current pandemic situation has represented a turning point in the attitude of a part of the Spanish publishing sector, forced to focus on the need to carry out an accelerated digital transformation to continue with its activity, for which the Covid-19 has indirectly catalyzed, as a collateral effect, the urgency of organizational change.





MATERIALI

Bibliotecari, il lavoro più bello del mondo. Anche in Italia? Per un resoconto del 61. Congresso nazionale AIB

Maddalena Battaggia*


Nelle giornate del 25 e del 26 novembre 2021 si è svolto online, scelta dettata dalla situazione emergenziale dovuta alla pandemia da Covid-19, il 61. Congresso nazionale dell’Associazione italiana biblioteche dal provocatorio titolo “Bibliotecari, il lavoro più bello del mondo. Anche in Italia?” Nel 90° anno della sua fondazione, e dopo otto anni dall’ultimo congresso dedicato alla professione1, l’AIB e il comitato scientifico del Congresso hanno voluto porre l’attenzione su alcune tematiche fondamentali e molto sentite dall’intera comunità professionale, quali la formazione e il lavoro bibliotecario.
Il Congresso si è articolato in tre differenti sessioni: “Dalla formazione alla professione”; “La professione: trend emergenti”; “Tavola rotonda: il mercato del lavoro”, moderate rispettivamente da Alberto Petrucciani, Giovanni Solimine e Rosa Maiello. Nel pomeriggio del 25 novembre si sono inoltre svolte l’assemblea generale degli associati, la nomina degli associati d’oro2 e d’onore3 e la cerimonia di consegna del premio Giorgio De Gregori 20214.
I lavori si sono aperti con i saluti istituzionali di Rosa Maiello, presidente AIB, e di Paola Passarelli, direttore della Direzione generale biblioteche e diritto d’autore. Entrambi gli interventi hanno messo in luce le criticità connesse al personale delle biblioteche in Italia valorizzando l’importanza del tema del Congresso di quest’anno. Rosa Maiello, citando direttamente gli sconfortanti dati dell’Istituto nazionale di statistica (Istat) del documento Le biblioteche in Italia: anno 20195, ha espresso la sua preoccupazione sulla penuria capillare di bibliotecari sul territorio e ha focalizzato l’attenzione su una tematica fondamentale per il futuro del mondo bibliotecario: se studiare da bibliotecario non apre prospettive lavorative concrete, chi dovrebbe iscriversi nei corsi di biblioteconomia all’università, e perché dovrebbe farlo?
Paola Passarelli, pur sottolineando il dato negativo della grave carenza di personale bibliotecario sul territorio italiano6, ha aperto uno spiraglio di luce sul futuro del nostro settore. Da una parte, infatti, il Ministero della cultura (MIC) dovrebbe ricevere una quantità di risorse a favore delle assunzioni superiore a tutti gli altri ministeri, dall’altra la riforma Brunetta7, mediante la nuova formula dei concorsi semplificati, dovrebbe portare all’assunzione di nuovi bibliotecari entro la fine del 2022.
Ad Alberto Petrucciani, presidente del comitato scientifico del Congresso, è stato assegnato il compito di tenere l’intervento introduttivo delle due giornate e di moderare la prima sessione. Petrucciani nella sua relazione, densa e caratterizzata da una punta di amara ironia, ha proposto una serie di spunti di riflessione sui temi del Congresso, sottolineando un assunto che più volte tornerà nel corso dell’intervento: l’unico modo per esaminare qualsiasi questione è quello di farlo in maniera seria, approfondita e basata sui dati, non su chiacchiere o intuizioni. A suo parere, la situazione delle biblioteche e dei bibliotecari italiani è difficile e in alcuni casi peggiore di qualche decina di anni fa. A dimostrazione di ciò vi è la drastica riduzione di posti di livello dirigenziale in tutte le tipologie di biblioteche, fattore che determina lo scarso ruolo riconosciuto alla professione nella società: una professione con poche posizioni di alto livello è una professione che non conta niente, non è una professione8. Pochi sono gli elementi positivi portati dal relatore tra cui la l. 14 gennaio 2013, n. 4 Disposizioni in materia di professioni non organizzate, che ha rappresentato un’importante vittoria del settore bibliotecario e in particolare dell’Associazione. Petrucciani ha poi individuato diverse problematiche che vanno dal grossissimo disimpegno da parte delle Regioni per il settore biblioteche, alla persistente tendenza all’autoreferenzialità della comunità professionale, visibile questa sia sulle riviste che sulle liste di discussione. Il forte indebolimento dell’apparato bibliotecario non è comunque appannaggio solo del contesto italiano e si può riscontrare anche in altre grandi nazioni europee quali Inghilterra, Germania, Francia. Per capire le motivazioni del fenomeno è necessario analizzare i dati dalle radici, studiare i contesti e gli eventi che si sono succeduti nel tempo, rifuggendo dal formulare facili conclusioni senza fondamento. Non si può infatti, secondo il relatore, invocare, per esempio, l’avvento di Internet per motivare il declino delle biblioteche quando le statistiche sulle biblioteche statali italiane9 ci dicono che l’utilizzo dei servizi diminuisce costantemente a partire dal 1972. Petrucciani ha proseguito con una breve analisi relativa alla risposta, ritenuta inadeguata, delle biblioteche all’emergenza pandemica. La maggior parte delle iniziative, anche lodevoli, sono state promosse da singole realtà spesso in maniera estemporanea e casuale, ma non sistemica, come una professione ‘seria’ dovrebbe garantire. Concludendo, Petrucciani ha proposto tre obiettivi che la comunità bibliotecaria dovrebbe perseguire: produttività scientifica delle biblioteche; qualità della catalogazione; potenziamento e riprogettazione dei servizi a distanza. Tutti e tre questi obiettivi sono fortemente finalizzati a riqualificare il servizio nei confronti dell’utenza. Per giungere a questi obiettivi la comunità professionale deve uscire dall’autoreferenzialità e confrontarsi con punti di vista e prospettive altre. Deve analizzare i fenomeni a partire dallo studio dei dati. Deve attuare una progettazione seria e puntuale sulla base di quegli stessi dati, e soprattutto mettere questa progettazione in atto. 

Dalla formazione alla professione

Terminato l’intervento, Petrucciani ha dato la parola a Paola Castellucci10 che ha aperto la prima sessione del Congresso “Dalla formazione alla professione” con un intervento dal titolo Il curriculum universitario e post-universitario dei bibliotecari. Oltre a illustrare le diverse possibilità formative in ambito universitario per i giovani che aspirano consapevolmente o inconsapevolmente11 ad accedere al mondo bibliotecario, quello che la relatrice ha portato all’attenzione del pubblico, grazie anche alla sua sempre evocativa capacità narrativa, è stata una serie di interessanti e originali riflessioni sulla natura, sulla storia e sul futuro delle discipline M-STO/08. Nonostante una tendenza negli anni alla iper-formazione che ha toccato tutti i livelli della formazione universitaria - dalla laurea magistrale, al master, alla scuola di specializzazione, al dottorato di ricerca - le discipline M-STO/08 sono state considerate, e forse lo sono talvolta ancora oggi, ‘ancillari’ della storia, ovvero utili a chi si occupa di ‘vera’ ricerca storica. L’aspetto sottovalutato nel contesto accademico è che in realtà la formazione biblioteconomica è meta-disciplinare in quanto si occupa di valutazione e trattamento delle fonti, attività che si muovono oltre i contenuti disciplinari. Proprio per questo sarebbe auspicabile che SISSB e AIB lavorassero insieme per convincere il mondo universitario della necessità della presenza di insegnamenti M-STO/08 anche in altre aree disciplinari e in altre facoltà. Questo porterebbe al conseguimento di due obiettivi: avvicinare gli studenti, indipendentemente dal percorso di studi seguito, all’uso consapevole delle fonti e incrementare la conoscenza delle nostre discipline e della loro importanza. In chiusura Paola Castellucci ha portato un’ulteriore proposta relativa alle modalità di rafforzamento della formazione dei futuri bibliotecari: quella di valorizzare la formazione umanistica riprendendo i testi fondativi dell’area M-STO/08 per acquisire la consapevolezza di appartenere a una storia con delle radici e di essere una comunità, ricostruendo così la nostra identità ‘mista’, a ‘multilivelli’, ‘meta, ultra, trans-disciplinare’, in perenne equilibrio tra ‘arti e mestieri12’.
A Paola Castellucci è seguito l’intervento di Tatjana Aparac-Jelušić13 La formazione degli specialisti dell’informazione: uno sguardo ai curricula europei. La relatrice ha condiviso alcune riflessioni sulle trasformazioni avvenute nel mondo dell’insegnamento LIS in ambito universitario. In tempi in cui l’informazione si presenta mutevole e variegata ed è offerta agli individui in molti e differenti modi è inevitabile che emergano anche una serie di conseguenza negative come fake news, perdita inconsapevole della privacy, problemi etici. Le biblioteche rimangono una delle poche istituzioni in grado di garantire alla società un accesso libero e uguale all’informazione verificata offrendo inoltre alle persone un luogo, fisico e digitale, costruito consapevolmente per l’apprendimento e il confronto delle idee, estraneo per sua natura a qualsiasi discriminazione. Il compito dei bibliotecari è quello di aiutare gli individui a orientarsi in questo mare di informazioni riducendo le possibili e pressoché inevitabili conseguenze negative e potenziando gli aspetti positivi che la società dell’informazione può offrire. In questo contesto la formazione universitaria gioca un ruolo chiave e la situazione europea è caratterizzata da una molteplicità di approcci e di modelli che sono cambiati nel corso del tempo, si sono arricchiti, ma purtroppo hanno talvolta fallito nel preservare le conoscenze di base della biblioteconomia, quelle che rendono i bibliotecari unici. Dopo un breve excursus sulla storia dell’insegnamento delle discipline biblioteconomiche nelle università europee − dal processo iniziato negli anni Sessanta di accorpamento delle scuole speciali ad altri dipartimenti, come informatica, economia, lettere, all’adesione di alcune scuole europee al movimento dell’i-school14 − Tatjana Aparac ha riportato i dati e i risultati di importanti studi15 che rendono conto della situazione degli insegnamenti di biblioteconomia e di scienze dell’informazione nel contesto europeo, e di due progetti europei Erasmus +16 che permettono rispettivamente di riflettere sull’identità dell’area LIS e sulle metodologie formative innovative in contesto digitale. Per quanto riguarda gli scenari futuri Tatjana Aparac è convinta che sia necessario unire i valori tradizionali della professione con le nuove competenze provenienti dai diversi profili che si occupano degli insegnamenti LIS.
Giovanna Merola17 e Vittorio Ponzani18 con l’intervento a due voci La norma UNI 11535:2014: riflessioni sul suo aggiornamento hanno consentito di fare il punto sulla storia della norma UNI 11535:2014 sulla figura professionale del bibliotecario e di chiarire le motivazioni che hanno portato alla sua revisione. Nel marzo 2012 è stato istituito, all’interno della Commissione UNI Documentazione e informazione, il gruppo di lavoro 7 (GL7) Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti. Obiettivo del GL7 è stato quello di predisporre due documenti relativi alle figure professionali del bibliotecario e dell’archivista per definire in maniera sistematica i requisiti di tali professioni secondo le modalità UNI e in modo da rientrare nell’applicazione della l. 14 gennaio 2013, n. 4 Disposizioni in materia di professioni non regolamentate. Il contesto nel corso degli anni è mutato sotto diversi punti di vista: dall’istituzione degli Elenchi nazionali dei professionisti dei beni culturali del MIC, alle revisioni statuarie dell’AIB relative ai criteri di iscrizione e attestazione delle competenze, alle modifiche attuate dall’UE al quadro europeo delle qualificazioni fino al nuovo schema UNI pubblicato nel 2020 su tutte le norme relative alle professioni non regolamentate. Il sottogruppo biblioteche del GL7 di UNI sta attuando una revisione della norma che tenga conto della legislazione italiana ed europea, non mutandone le impostazioni generali, ma garantendo una struttura flessibile atta a rispecchiare i diversi aspetti che caratterizzano il lavoro bibliotecario, senza tuttavia entrare nelle sue molteplici specializzazioni. I lavori di revisione della norma termineranno entro il 2022.
È seguito l’intervento di Luca Bellingeri19 Il sistema nazionale di attestazione delle competenze. Il relatore ha iniziato affermando che, sulla base della definizione di ‘sistema’20 del dizionario Treccani, un sistema nazionale di attestazione delle competenze alla data attuale non esiste.
Il lungo percorso dell’attestazione delle competenze della figura professionale del bibliotecario ha visto i suoi primi fondamentali risultati nel d.lgs. 9 novembre 2007, n. 20621 e nella già citata l. 14 gennaio 2013, n. 4. Dopo aver tracciato le tappe fondamentali intraprese dall’AIB in merito all’attestazione delle competenze22, Bellingeri ha spiegato il perché sia difficile riferirsi a un sistema nazionale di attestazione delle competenze: le norme che disciplinano l’iscrizione all’elenco degli associati attestati dalla Commissione attestazione AIB23 e quelle relative agli elenchi dei professionisti dei beni culturali del MIC24 sono diverse per contenuti e struttura, difformi per criteri di attestazione e requisiti richiesti e infine divergenti per finalità. Un paradosso inoltre è rappresentato dal fatto che il comma 7 dell’art. 4 del Regolamento relativo alla procedura di formazione degli elenchi nazionali del Ministero25 sancisce che la documentazione necessaria all’iscrizione agli elenchi può essere sostituita dall’attestazione rilasciata dalle associazioni riconosciute dal Ministero dello sviluppo economico, e quindi nel nostro caso dall’AIB. Ciò comporta inevitabilmente che agli elenchi del MIC siano iscritti professionisti con qualifiche e competenze differenti, riconosciute e attestate mediante criteri disomogenei. Bellingeri ha concluso il suo intervento con l’auspicio che l’AIB attraverso la Commissione consultiva prevista dall’art. 10 del d. min. 20 maggio 2019, n. 244 riesca a integrare le due procedure di attestazione al fine di giungere a una disciplina che, pur mantenendo le reciproche differenze dei due soggetti promotori AIB e MIC, porti a un insieme di elementi in rapporto tra loro e alla definizione di un sistema.
La prima sessione del Congresso è stata chiusa dalla relazione di Riccardo Ridi26 dal titolo Deontologia professionale: il parente povero della biblioteconomia italiana. Ridi nel suo intervento ha evidenziato la scarsa attenzione riservata ai temi dell’etica e della deontologia sia a livello pratico nell’attività professionale, sia a livello teorico nel dibattito biblioteconomico. Da un’analisi effettuata dal relatore della letteratura di settore, della manualistica, dei temi dei convegni, dei programmi formativi universitari e professionali emerge l’assenza quasi totale di una riflessione legata a temi etici o deontologici. Solo all’interno dei social media o della lista di discussione AIB-Cur si nota un interesse al tema che non viene tuttavia trattato e analizzato con criteri scientifici. La risposta che Ridi si è dato di fronte a questo disinteresse da parte della comunità professionale è che la deontologia è assente nel dibattito perché è assente nella professione, e forse anche nella pubblica amministrazione di cui fanno parte molti bibliotecari italiani. Ma, come mai la deontologia manca nella professione? Anche qui Ridi ha proposto diverse considerazioni per comprendere la natura di questo disinteresse:


	1.tendenza della comunità professionale a intendere la deontologia come un qualcosa di astratto e teorico, lontano dalla pratica lavorativa;

	tendenza dei bibliotecari, o della pubblica amministrazione, o degli italiani in generale, a gestire le diverse attività sulla base dell’eccezione e del caso e non secondo regole, standard, norme;

	tendenza a confondere piani che sono differenti: etica professionale e personale; deontologia e politica, religione e diritto; deontologia e emotività o empatia.




Lo scarso interesse nei confronti dei temi deontologici porta delle conseguenze non trascurabili. In primo luogo, la deontologia è uno degli elementi essenziali che definiscono una professione e che la differenziano da un’occupazione27. In secondo luogo, portare fuori dalla biblioteca alcune tematiche deontologiche, come le riflessioni sull’accesso libero all’informazione o sulla conservazione della memoria storica, può rivelarsi un’attività molto utile di advocacy delle biblioteche e dunque di legittimazione della professione agli occhi della società. Ridi concludendo il suo intervento ha ribadito il fatto che è basilare che i bibliotecari capiscano che la deontologia ha dei risvolti molto pratici sulla quotidianità lavorativa. Ad esempio, una questione deontologica ai tempi del Covid-19 potrebbe essere: nei confronti dei possibili utenti non vaccinati deve prevalere il diritto di accesso all’informazione o la tutela della salute e la responsabilità sociale nei confronti degli altri utenti e dello staff? Per cambiare le cose secondo Ridi è possibile intraprendere un’azione fin da subito: cominciare a inserire nei percorsi formativi dei moduli dedicati alla deontologia professionale. In questo modo, nel giro di qualche anno, sempre più bibliotecari e futuri bibliotecari potranno comprendere l’importanza fondamentale che la questione deontologica ricopre a favore della professione e dell’impatto della biblioteca nella società.

La professione: trend emergenti

Giovanni Solimine ha aperto la seconda sessione del Congresso “La professione: trend emergenti” ponendo una domanda ai relatori: il vento del cambiamento avvicina o allontana le diverse facce della professione? Domanda questa non facile né di immediata risposta. Ma non deve stupire: Solimine, in questa come in altre sedi, ha spesso sostenuto che il compito della biblioteca, della biblioteconomia e della professione è quello di sollevare dubbi e di individuare domande piuttosto di cercare e trovare certezze che rischiano di esaurire la loro efficacia in breve tempo.
Lo scopo della sessione è stato quello di indagare, alla luce delle diverse sfaccettature, le costanti che permettono di comprendere l’identità stessa della professione al fine di delineare quali possono e dovrebbero essere da una parte i contenuti della formazione universitaria e dell’aggiornamento continuo, e dall’altra le competenze necessarie alla concreta pratica lavorativa.
Il primo relatore della mattinata è stato Giovanni Bergamin28 che con l’intervento Un bibliotecario tra dati e metadati ha proposto una riflessione sulla trasformazione digitale e su cosa essa comporti in termini di formazione e competenze dei professionisti bibliotecari. Bergamin con la sua relazione ha voluto portare all’attenzione degli ascoltatori una precisa tesi: la tecnologia più avanzata non risolverà tutti i nostri problemi e la componente umana continuerà a rimanere indispensabile. Le biblioteche per affrontare i cambiamenti in maniera produttiva devono poter contare su personale numericamente adeguato con competenze di dominio, capacità di modellazione, pensiero critico, capacità comunicative. I bibliotecari per riuscire a gestire e comprendere le trasformazioni in atto non devono diventare programmatori, ingegneri informatici o statisti, ma devono interessarsi all’organizzazione dell’informazione in ambiente digitale, avere familiarità con il trattamento dei dati e con l’utilizzo dei software, avere nozioni di base sugli strumenti per il recupero dell’informazione e sulle problematiche di accesso e conservazione a lungo termine delle raccolte digitali. A sostegno della sua tesi il relatore ha portato diversi esempi concreti29 in cui è evidente la necessità della professionalità del bibliotecario. Una interessante iniziativa no-profit citata nel corso della relazione è Library carpentery30 che propone attività formative finalizzate a consentire a bibliotecari, anche alle prime armi, di utilizzare software e di acquisire competenze nella gestione dei dati durante la propria attività lavorativa, in modalità efficiente, efficace e riproducibile.
All’intervento di Giovanni Bergamin è seguita la relazione di Matilde Fontanin31 dal titolo La formazione vuole l’apporto di tutti gli attori: linee guida IFLA. La relatrice, con il suo intervento, ha presentato la seconda edizione (2016) delle Linee guida IFLA per lo sviluppo professionale continuo32, proposto un confronto con la realtà italiana, illustrato il processo di revisione di cui le linee in questione sono oggetto. Le linee guida del 2016 rappresentano un’innovazione innanzitutto nell’impostazione in quanto prevedono cinque attori della formazione: i discenti, i datori di lavoro, le associazioni bibliotecarie, gli educatori LIS e infine le agenzie informative. Tutte le parti hanno delle responsabilità precise che le interconnette creando un territorio condiviso, una ‘rete della formazione’. Particolarmente significativo è il ruolo del discente, il bibliotecario, in quanto esso viene definito come il primo responsabile del perseguimento di un apprendimento continuo che incrementi costantemente la sua conoscenza e le sue capacità. Egli è infatti responsabile verso se stesso, verso il proprio datore di lavoro, verso la comunità professionale e verso, ovviamente, i fruitori dei suoi servizi. La relatrice riflettendo sulla situazione del bibliotecario in Italia ha evidenziato le diverse difficoltà presenti nel settore come la mancanza di turn over, l’esiguo numero di posizioni apicali, l’alta presenza di precari e volontari. In conclusione, Matilde Fontanin ha focalizzato l’attenzione sulla riflessione intorno alla revisione delle linee guida IFLA riportando le diverse voci che su di esse si stanno confrontando soprattutto sul tema dell’e-learning, fondamentale ai tempi del COVID-19, ma anche sulla natura stessa del documento. Diversi professionisti hanno infatti sostenuto che le linee guida dovrebbero configurarsi come un documento dinamico in grado di fornire strumenti teorici per accogliere i rapidi cambiamenti cui stiamo assistendo.
È seguito l’intervento di Sandra Migliore33 Dal reference ai programmi per l’information e media literacy in cui la relatrice, dopo una cornice storica sulla nascita del concetto di information literacy, ha condiviso i risultati dell’indagine promossa nel 2021 dal Gruppo di studio sulla information literacy AIB Information literacy nelle biblioteche italiane: indagine sulle attività34 e formulato alcune considerazioni. Le persone quando partecipano ad attività di information literacy acquisiscono competenze per muoversi consapevolmente nella società dell’informazione e di parteciparvi in modo appropriato. L’indagine AIB35 ha avuto un buon risultato in termini di risposte (558) che hanno permesso di rilevare che tra il 2019 e il 2020 sono state erogate sia in presenza che online 5.200 ore di formazione che hanno raggiunto quasi 60.000 partecipanti. A fronte del dato positivo è stato tuttavia rilevato un alto tasso di risposte non pertinenti (151 su 558), una confusione nella comprensione di cosa sia un’attività di information literacy, una progettualità episodica e di breve respiro, un target di fruitori delle attività quasi esclusivamente scolastico-universitario, una carenza di trasversalità nei curricula dei docenti. La relatrice con estrema chiarezza ha portato delle concrete proposte su cosa l’AIB e la comunità professionale potrebbero fare per affrontare questa situazione:


	diffondere gli standard a partire dal manifesto AIB per l’information literacy36;

	condividere buone pratiche;

	attuare una misurazione non solo quantitativa, ma anche qualitativa dei corsi di information literacy al fine di verificare l’impatto che queste attività producono37;

	creare una progettazione atta ad allargare il bacino di utenza in tutti i territori e in tutte le fasce d’età;

	lavorare sul concetto di competenza;

	progettare le competenze che si intendono sviluppare mediante l’erogazione dell’attività formativa;

	affiancare ulteriori attività formative anche tese ad aumentare le competenze digitali delle biblioteche e dei docenti;

	comprendere e diffondere il concetto che non si è solo fruitori di informazioni ma anche creatori.



La relatrice ha concluso la sua relazione con un auspicio: provare a immaginare un futuro in cui accanto a una città che legge ci sia una città che si informa.
Rossana Morriello38 ha tenuto un intervento dal titolo Biblioteche e bibliotecari dell’università. evoluzione di un modello, trasformazione di una professione. La trasformazione digitale, sostiene Morriello, ha solo accelerato una serie di movimenti e di cambiamenti già in atto nel mondo universitario che inevitabilmente hanno influito sull’identità della biblioteca accademica. Un interessante percorso diacronico permette di attraversare gli anni che vedono nel secondo dopoguerra dapprima la nascita della scienza collaborativa e le trasformazioni dell’editoria scientifica, e in un secondo momento l’aumento di studenti e docenti, e quindi di utenti per le biblioteche universitarie, la nascita dei sistemi bibliotecari di ateneo e le estensioni dei processi di automazione, la capillare diffusione del digitale. Tuttavia, se in alcuni paesi la diffusione del digitale in biblioteca ha portato a costruire nuove biblioteche fisiche che si sono adattate ai cambiamenti e hanno risposto ai bisogni di una nuova didattica e di una nuova socialità mediante spazi modulari e flessibili, in Italia una vera e profonda riflessione è mancata. Si è perso il quadro di insieme, è avvenuta una netta separazione tra ‘accademia’ e professione bibliotecaria: i vertici di ateneo e i docenti non vedono le potenzialità delle biblioteche e le percepiscono come estranee, assolutamente lontane dall’essere strutture strategiche nella pianificazione delle politiche di ateneo39. Morriello, davanti a questa cornice abbastanza sconfortante, ha richiamato l’attenzione sulla responsabilità del bibliotecario e sulla necessità di una riflessione della comunità bibliotecaria: le competenze tecniche da sole non sono sufficienti ad affrontare la contemporaneità. La professione per essere competitiva e affermare il suo ruolo deve ricominciare dall’unire il saper fare e il sapere nella sua accezione più ampia.
Ha concluso la seconda sessione del Congresso Giuseppe Bartorilla40 con l’intervento Il curriculum del bibliotecario per ragazzi. Riprendendo alcuni concetti espressi dalla bibliotecaria Maria L’Abbate Widdman, il relatore ha ben definito chi è il bibliotecario per ragazzi: un professionista a tutto tondo, con un’identità ben precisa, con una profonda conoscenza del mondo narrativo per ragazzi, esperto conoscitore del territorio e della comunità cui rivolge i suoi servizi. Spesso, sostiene Bartotilla, l’attributo ‘per ragazzi’ viene considerato qualcosa di svilente, ma al contrario dovrebbe essere considerato un rafforzativo, un valore aggiunto al profilo professionale. Le biblioteche per ragazzi sono infatti i luoghi in cui osservare le biblioteche e le comunità del futuro, comprendere oggi come verranno gestite le informazioni di domani. Veri e propri laboratori per costruire nuove strategie biblioteconomiche. Ma quale curriculum deve avere il bibliotecario per ragazzi? Non sussiste un’ampia letteratura sul tema, ma due documenti sono un punto di riferimento: il Profilo di competenze del bibliotecario della sezione ragazzi approvato dalla giunta regionale lombarda con delibera n. VII/1609 del 26 marzo 200441 e la seconda edizione del 2018 delle linee guida IFLA Guidelines for library services to children aged 0-1842 tradotte da AIB nel 202143. Il bagaglio culturale del bibliotecario per ragazzi dovrebbe contenere, secondo il relatore: competenze biblioteconomiche; familiarità con gli strumenti normativi e amministrativi dell’ente di riferimento; conoscenza del mondo narrativo dei bambini e dei ragazzi; capacità di fare rete e creare alleanze; avere contezza di psicologia dell’età evolutiva; sapersi muovere nel territorio della promozione della lettura; essere in grado di costruire ponti e relazioni con il pubblico. Attualmente è ancora in corso, scade nel gennaio 2022, il Censimento AIB dei servizi bibliotecari per ragazzi44 promosso dalla Commissione nazionale biblioteche e servizi per ragazzi dell’AIB volto a mappare e a raccontare il mondo dei servizi delle biblioteche per ragazzi.

Tavola rotonda: Il mercato del lavoro

La terza e ultima sessione del Congresso, la tavola rotonda “Il mercato del lavoro”, è stata coordinata dalla presidente AIB Rosa Maiello e si è posta l’obiettivo di promuovere il confronto sul tema della formazione e del mercato del lavoro tra attori dai profili professionali differenti.
Il primo intervento Lavoro e professione in pillole: un poco di zucchero non basta è stato tenuto da Francesca Cadeddu45 e Maria Antonietta Ruiu46 e ha messo in luce alcune delle criticità più spinose, e scoraggianti rilevate dall’Osservatorio lavoro e professioni (OLAV) dell’AIB negli ultimi cinque anni. Sono stati menzionati concorsi per aiuto-bibliotecario per biblioteche monoposto; responsabili dei servizi assistenti sociali e dirigenti amministrativi e quasi mai professionisti; commissioni di concorso presiedute da personale non professionalizzato; cooperative sempre più interessate a garantire il risparmio piuttosto che un servizio di qualità; persistenza di situazioni di precarietà e volontariato. Le relatrici hanno inoltre condiviso alcuni dei risultati del questionario Bibliotecari ai tempi del Covid-1947, promosso dall’OLAV nel maggio 2020. I dati hanno evidenziato le criticità già sottolineate in diversi interventi del Congresso - instabilità, cecità dei decisori, marginalizzazione della professione dai processi decisionali – accompagnate da una certa difficoltà dei bibliotecari a comprendere le potenzialità del digitale. Il questionario si è dimostrato uno strumento conoscitivo e strategico, utile a mappare i contesti, individuare le problematiche, progettare possibili soluzioni.
Ha quindi preso la parola Bruna La Sorda48 che ha portato il punto di vista dell’Associazione nazionale archivistica italiana (ANAI). Le osservazioni della relatrice hanno permesso di riflettere sui punti in comune tra le professioni dei beni culturali. Queste, infatti, fondano la loro attività su tre concetti chiave, sapere-ricerca-innovazione e sono generalmente vittime di uno scarso riconoscimento. La formazione chiaramente assume un ruolo fondamentale in questo contesto in quanto ha delle ricadute dirette nel mondo del lavoro. Alla luce dei cambiamenti della società, accelerati dalla pandemia che stiamo tuttora vivendo, è necessario pensare a nuovi modelli formativi che combinino conoscenze e competenze differenti, che rimangano solidi nella sostanza, ma flessibili e capaci di rispondere alle esigenze di un mercato del lavoro che si muove sempre più velocemente. Il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) deve essere visto dalle professioni dei beni culturali come una importante opportunità di affermare identità e specificità proprie. Le associazioni si devono muovere insieme nella valutazione dei profili universitari per determinare l’innalzamento della qualità dei futuri professionisti e per contribuire ad affrontare i punti critici comuni a tutti: precarietà, crisi delle istituzioni, carenza di fondi, disattenzione verso gli istituti culturali.
La prospettiva del Coordinamento libere associazioni professionali (CoLAP) è stata invece condivisa da Emiliana Alessandrucci49 che ha ripreso il tema dell’importanza del PNRR auspicando un sempre più stretto rapporto tra le diverse associazioni per agire come un fronte comune. La nuova sfida che sta affrontando il CoLAP, e che riguarda da vicino il nostro settore, è l’apertura di un gruppo di lavoro specifico sui beni culturali-turismo-enogastronomia-spettacolo che, composto da professionalità differenti, fa riferimento al medesimo Ministero. L’aspetto innovativo di questo nuovo tavolo consiste nel fatto che esso lavora come una lobby istituzionale verticale, legata dunque al settore specifico dei beni culturali, e non più trasversalmente come il CoLAP ha sempre fatto. Il CoLAP continua a portare avanti le consuete e importanti attività finalizzate allo sviluppo delle politiche lavorative occupandosi tra le altre cose di riforma del fisco, previdenza, legge di bilancio, riforma degli ammortizzatori sociali. Alessandrucci ha concluso il suo intervento con un bel messaggio: il futuro, anche grazie al PNRR, deve appartenere alle nostre professioni, quello che dobbiamo fare è non arrenderci, unirci, allargare le nostre vedute.
Segue la relazione di Martina De Luca50 che ha presentato l’esperienza della Fondazione scuola dei beni e delle attività culturali, istituto che eroga formazione e partecipa con ricerche e attività a tavoli nazionali ed europei. La Fondazione ha da poco concluso un’indagine sullo stato dell’arte del lavoro nel settore dei beni culturali. L’indagine ha ancora una volta evidenziato un assunto ricorrente nelle relazioni del Congresso: una certa frammentarietà all’interno delle politiche del lavoro bibliotecario e una forte tendenza all’esternalizzazione dei servizi. La Fondazione sta inoltre collaborando con il MIC e con la Scuola nazionale dell’amministrazione all’organizzazione del Corso-concorso per dirigenti di seconda fascia che ha un importante elemento di novità: la profilatura tecnica nella selezione e nella formazione dei futuri dirigenti. A livello europeo la Fondazione è impegnata nel progetto Erasmus+ Charter51 finalizzato a «sviluppare una strategia a livello europeo per le professioni del patrimonio culturale, che tenga conto dell’intero processo: profili, formazione e occupazione52». Con i partner italiani la Fondazione sta analizzando l’offerta formativa universitaria e continua erogata in Europa con il fine di creare descrittori univoci che permettano di delineare i singoli profili professionali a livello europeo e di valorizzarne le specificità.
Dopo Martina De Luca ha preso la parola Andrea Camilli53 che ha illustrato i compiti, e le difficoltà, della Commissione consultiva sull’applicazione del decreto ministeriale 20 maggio 2019, n. 244 relativa agli Elenchi nazionali dei professionisti dei beni culturali. Il complesso compito dato alla commissione è stato quello di creare un unico schema di riferimento per tutte e sette le professioni dei beni culturali rappresentate negli elenchi nazionali. La Commissione affronta essenzialmente due temi: la certificazione rilasciata dagli enti competenti e la valutazione dei curricula. Le sue aree di intervento riguardano principalmente la risoluzione degli errori o delle discrepanze relativi ai requisiti di accesso e ai profili, e l’introduzione di un sistema di verifica periodica dei profili medesimi. Tale sistema di verifica è fondamentale per l’evoluzione delle professioni dei beni culturali e alcune associazioni meritorie come l’ANAI e l’AIB l’hanno già introdotto da tempo.
Ha chiuso la tavola rotonda e l’intero Congresso Alessandro Bertoni54 che ha affrontato alcune criticità presenti a suo parere nella formazione universitaria. Con la constatazione della drastica caduta dell’offerta di lavoro dagli inizi degli anni Duemila, soprattutto causata dal mancato turn-over, Bertoni individua nella debolezza della formazione universitaria uno dei motivi della debolezza della professione e della sua incapacità di imporsi nel mercato del lavoro. Sarebbe molto utile secondo il relatore sviluppare un’attività di monitoraggio ricalcata sull’esperienza del Gruppo interuniversitario per il monitoraggio dei sistemi bibliotecari di ateneo (GIM). A suo avviso, infatti, ci si dovrebbe focalizzare sia sull’analisi delle biblioteche che sulla qualità e sulla tipologia della formazione erogata. Il mondo bibliotecario sta correndo il rischio di non attrarre studenti verso la biblioteconomia. Il relatore ha quindi ribadito l’importanza dell’attività di monitoraggio delle biblioteche e della formazione da coniugare con un’assidua attività sul territorio per convincere committenti, politici, decisori della necessità delle biblioteche in quanto luoghi e strumenti di sviluppo e di miglioramento culturale e sociale. La comunità bibliotecaria continua a concentrarsi sulla risoluzione di micro-problemi invece di considerare la biblioteca come una struttura complessa che va studiata nell’ottica della rete.

Riflessioni a margine del 61. Congresso AIB


Una biblioteconomia senza bibliotecari è vuota, bibliotecari senza biblioteconomia sono ciechi55


Il 61. Congresso AIB dedicato al tema della professione e del mercato del lavoro ha visto il susseguirsi di articolati e densi interventi capaci di aprire molte riflessioni, di portare numerose domande e di insinuare anche alcuni dubbi. L’auspicio di Giovanni Solimine si è dunque realizzato.
I temi trattati sono stati molti e complessi. Con questo contributo si è cercato di presentare una fotografia dei punti ritenuti maggiormente significativi, nella consapevolezza dell’impossibilità di restituire la ricchezza di ogni intervento.

In questo paragrafo conclusivo si vogliono portare alcune considerazioni scaturite da un evento che, secondo chi scrive, non solo ha influenzato in parte l’atmosfera del Congresso, ma anche cela dietro di sé una criticità che solo se superata permetterà un reale sviluppo del nostro settore.
Qualche settimana prima del Congresso la lista di discussioni AIB-Cur è stata terreno di un acceso dibattito sul programma e sul profilo dei relatori invitati. L’appunto che è stato mosso al comitato scientifico del Congresso è stato quello di aver invitato a parlare più professionisti che si occupano di disciplina che di biblioteche. In poche parole, più professori universitari che bibliotecari. Un’attenta lettura sembra in realtà dimostrare non solo un buon equilibrio tra docenti e bibliotecari, ma anche la presenza di una categoria poco valorizzata, ma fondamentale, come quella del bibliotecario-ricercatore56. Ma al di là del dato numerico, non necessariamente significativo, si vuole porre l’attenzione sul fatto che, secondo chi scrive, il valore del Congresso, così come del nostro settore, consiste proprio nell’esistenza della prospettiva duplice, quella disciplinare e quella professionale. I concetti chiave del Congresso – competenze, profili, attestazioni, valutazione, misurazione, riconoscimento, specializzazioni, identità, deontologia, marginalizzazione, instabilità – sono temi complessi che rischiano di rimanere immutati se affrontati da un unico, e autoreferenziale, punto di vista. I ricercatori hanno bisogno degli occhi dei bibliotecari per comprendere ciò che accade realmente sul territorio e i bibliotecari necessitano dello sguardo dei ricercatori per immaginare scenari futuri che possono diventare realtà solo attraverso la pratica lavorativa.
Professione e ricerca sono corona e pignone, le ruote dentate che insieme creano l’ingranaggio. Se una delle due viene a mancare, il movimento, e quindi il progresso, è compromesso.

Articolo proposto il 17 gennaio 2022 e accettato il 24 gennaio 2022.
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1 Il 58° Congresso nazionale dell’Associazione italiana biblioteche dal titolo “Quale lavoro in biblioteca? Riconoscimento professionale e valorizzazione della professione bibliotecaria” aveva avuto luogo il 28 e il 29 novembre 2013 presso l’Aula magna della Facoltà di Lettere dell’Università degli studi di Roma tre.

2 La nomina dei soci d’oro è stata conferita a Maria Chiara Giunti, Sezione Toscana; Fabrizio Lanciotti, sezione Lazio; Tito Vezio Viola, sezione Abruzzo; Cristina Cocever Ricci, sezione Friuli-Venezia Giulia; Alessandra Citti, sezione Emilia-Romagna; Giuseppe Basile, sezione Puglia; Eleonora Pomes, sezione Puglia; Anna Teresa Crimi, sezione Calabria.

3 La nomina dei soci d’onore è stata conferita a Flavia Piccoli Nardelli; Mauro Guerrini e Alberto Petrucciani.

4 Il premio Giorgio De Gregori 2021 è stato vinto da Virginia Scarinci con la tesi di laurea magistrale Biblioteche e medicina narrativa: percorsi di qualità tra cura e cultura, conseguita presso la Sapienza Università di Roma, nell’a.a. 2020-2021, sotto la guida della relatrice prof.ssa Chiara Faggiolani e del correlatore prof. Giovanni Solimine.

5 I dati attestano che nel 2019 il 39,7% del totale delle biblioteche presentava un organico composto interamente da personale che opera in maniera volontaria e gratuita. Si confronti Istituto nazionale di statistica, Le biblioteche in Italia: anno 2019. Roma: Istat, 2021, p. 10, https://www.istat.it/it/files//2021/04/REPORT_BIBLIOTECHE-IN-ITALIA.pdf. Altro documento fondamentale pubblicato da Istat nel dicembre 2021 è la tavola dedicata alle biblioteche all’interno delle Statistiche culturali. Si veda Istat, Statistiche culturali: anno 2020. Roma: Istat, 2021, https://www.istat.it/it/archivio/264586.

6 Paola Passarelli ha riportato il dato secondo cui all’interno del Ministero è presente un organico di diritto al di sotto del 50% (302 unità in luogo di 787).

7 D.l. 1 aprile 2021, n. 44 convertito nella l. 28 maggio 2021, n. 76.

8 Queste le parole utilizzate da Petrucciani per esprimere il concetto. Si confronti https://www.youtube.com/watch?v=JabD_i9wnjA&ab_channel=AIBAssociazioneItalianaBiblioteche, minuto 19:00 e seguenti.

9 Al seguente indirizzo si possono consultare online i dati relativi alle biblioteche pubbliche statali dal 1998 al 2019: http://www.statistica.beniculturali.it/Biblioteche_pubbliche_statali.htm. Per approfondire il tema delle statistiche sulle biblioteche italiane si consiglia la lettura di Maria Nicola Pace; Marianna Prisco, Le biblioteche italiane nelle statistiche nazionali e delle Regioni, «Economia della cultura», 23 (2013), n. 1, p. 83-97, DOI: 10.1446/73342.

10 Presidente della Società italiana di scienze bibliografiche e biblioteconomiche (SISBB).

11 È noto che di frequente chi accede al terzo livello di formazione all’interno dell’ambito disciplinare M-STO/08 non ha necessariamente conseguito la laurea magistrale in Archivistica e biblioteconomia.

12 Con questa espressione Paola Castellucci ha voluto fare riferimento al Conservatorio di arti e mestieri di Parigi dove nel 1950 venne istituito l’Institut national des sciences et techiniques de la documentation.

13 Già docente alle Università di Osijek e di Zadar.

14 Per informazioni si consiglia di consultare: https://ischools.org/The-iSchool-Movement.

15 Ángel Borrego, Library and information education in Europe: an overview, «BiD: textos universitaris de biblioteconomia i documentaciό», (2015), n. 35, DOI: 10.1344/BiD2015.35.7 e Christine Meschede; Virginia Ortiz-Repiso; Marco Kluin, Library and information science education in Europe: building an interactive map. In: The future of education in information science: proceedings from FEIS-international EINFOSE symposium, Pisa, 10-11 settembre 2018, a cura di Tatjana Aparac-Jelušić, Vittore Casarosa, Elena Macevičiūtė. Osijek: University of Osijek, 2018, p. 217-222.

16 La relatrice si riferisce ai progetti Erasmus+ EINFOSE e DECriS. Per approfondire si consiglia la lettura di Tatjana Aparac-Jelušić, Il progetto Erasmus+ EINFOSE: obiettivi e risultati, «AIB studi», 60 (2020), n. 3, p. 689-698, DOI: 10.2426/aibstudi-12481, e la consultazione della seguente pagina web https://decris.ffos.hr/.

17 Commissione UNI Documentazione e informazione.

18 Ibidem.

19 Direttore della Biblioteca nazionale centrale di Firenze; presidente della Commissione di attestazione AIB.

20 https://www.treccani.it/vocabolario/sistema_res-b258c7e6-e3e9-11eb-94e0-00271042e8d9.

21 Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali.

22 Per approfondire il tema si veda: Manuela De Noia; Matilde Fontanin, Il percorso AIB per l’attestazione delle competenze, «Biblioteche oggi», 36 (2018), n. 3, p. 19-29, DOI: 10.3302/0392-8586-201803-019-1.

23 Al seguente link il Regolamento di iscrizione AIB modificato dall’Assemblea generale del 25 novembre 2021: https://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/regolamento-iscrizioni/.

24 Al seguente link il bando del profilo bibliotecario: https://dger.beniculturali.it/wp-content/uploads/2019/09/4.-bando-profilo-bibliotecario.pdf.

25 Ministero per i beni e le attività culturali, d.min. 20 maggio 2019, n. 244, https://dger.beniculturali.it/wp-content/uploads/2019/07/1559200768238_D.M._20_MAGGIO_2019_REP._244.pdf.

26 Università Ca’ Foscari di Venezia.

27 Sul tema si veda: Alberto Petrucciani, Nascita e affermazione della professione bibliotecaria in Italia (1861-1969). In: La professione bibliotecaria in Italia e altri studi. Roma: Biblioteca nazionale centrale di Roma, 2002, p. 5-34.

28 Giovanni Bergamin, componente Comitato esecutivo nazionale AIB.

29 Due dei quali sono direttamente tratti dalle relazioni tenute al Convegno “Bibliographic control in the digital ecosystem” organizzato dall’Università degli studi di Firenze insieme alla Biblioteca nazionale centrale di Firenze e all’Istituto centrale europeo dall’8 al 12 febbraio 2021. L’AIB è stato uno dei numerosi promotori. Per informazioni si veda: https://www.bc2021.unifi.it./programme. L’intero convegno è visibile sul canale AIB: https://www.youtube.com/watch?v=ybUDrILt0kI&ab_channel=AIBAssociazioneItalianaBiblioteche.

30 https://librarycarpentry.org/.

31 Università degli studi di Trieste.

32 Jana Varlejs et al., IFLA guidelines for continuing professional development: principles and best practices, 2nd ed. Den Haag: IFLA, 2016, https://repository.ifla.org/bitstream/123456789/1111/1/ifla-guidelines-for-continuing-professional-development.pdf. La traduzione della sintesi del documento è consultabile al seguente link: https://repository.ifla.org/bitstream/123456789/1143/1/ifla-guidelines-for-continuing-professional-development-summary-it.pdf.

33 Università degli studi di Torino.

34 https://www.aib.it/attivita/2021/90334-indagine-infolit-2021/.

35 Una precedente indagine era stata promossa nel 2015, ma era rivolta alle sole biblioteche di ente locale. L’indagine del 2021 si è rivolta invece a biblioteche italiane di tutte le tipologie.

36 https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gruppo-literacy/ilmanifesto/.

37 L’attività di misurazione dell’impatto porta a due importanti risultati: comprendere in profondità punti di forza e di debolezza dei corsi erogati e rendicontare ai decisori le ricadute di tali corsi.

38 Politecnico di Torino.

39 Sull’argomento si veda Agnese Bertazzoli, Biblioteche e modelli di biblioteca nelle strategie delle università italiane: un’indagine su allineamento e impatto atteso, «AIB studi», 61 (2021), n. 2, p. 323-338, DOI: 10.2426/aibstudi-13298.

40 Bibliotecario, componente della Commissione nazionale biblioteche e servizi per ragazzi.

41 https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/cultura/Formazione-operatori/profili-professionali/profili-professionali.

42 https://repository.ifla.org/bitstream/123456789/171/1/ifla-guidelines-for-library-services-to-children_aged-0-18.pdf.

43 https://www.ifla.org/wp-content/uploads/2019/05/assets/libraries-for-children-and-ya/publications/ifla-guidelines-for-library-services-to-children_aged-0-18-it.pdf.

44 https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/commissione-nazionale-biblioteche-ragazzi/2021/92495-censimento-servizi-ragazzi/.

45 Osservatorio lavoro e professione AIB.

46 Osservatorio lavoro e professione AIB.

47 Al seguente link il report curato dalle due bibliotecarie: https://www.aib.it/wp-content/uploads/2021/03/Report_OLAV_Bibliotecari-ai-tempi-del-COVID-19.pdf.

48 ANAI.

49 CoLAP.

50 Responsabile della formazione e curatore del corso presso la Fondazione scuola dei beni e delle attività culturali.

51 Cultural heritage action to refine training, education and roles.

52 https://www.fondazionescuolapatrimonio.it/al-via-il-progetto-charter-erasmus/.

53 Presidente Commissione consultiva sull’applicazione del decreto 20 maggio 2019, n. 244.

54 Docente a contratto Università Ca’ Foscari Venezia.

55 Frase scritta da Peter Genito il 12 ottobre 2021 all’interno del dibattito Congresso AIB: dove sono i bibliotecari che lavorano nelle biblioteche? presente nella lista di discussione AIB-Cur.

56 Rappresentata in particolar modo da Matilde Fontanin e Rossana Morriello, entrambe bibliotecarie rispettivamente presso l’Università degli studi di Trieste e il Politecnico di Torino, e dottorande presso il corso di dottorato in Scienze documentarie, linguistiche e letterarie della Sapienza Università di Roma.
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Bibliotecari, il lavoro più bello del mondo. Anche in Italia? Per un resoconto del 61. Congresso nazionale AIB

Il contributo vuole restituire una fotografia del 61. Congresso nazionale dell’Associazione italiana biblioteche “Bibliotecari, il lavoro più bello del mondo. Anche in Italia?” che si è svolto online il 25 e il 26 novembre 2021 e che ha visto la partecipazione di numerosi relatori provenienti dall’ambito professionale e dal contesto universitario, molti dei quali appartenenti a commissioni e osservatori AIB. Di ogni intervento sono stati ripresi gli aspetti ritenuti più significativi al fine di dare al lettore contezza dei principali temi trattati, essendo tuttavia consci di non poter riportare tutta la ricchezza di contenuti presente nelle relazioni. In chiusura si propone una riflessione sulla necessità di affrontare le criticità della professione e delle biblioteche mediante prospettive differenti, superando l’autoreferenzialità e giungendo, così, a una ricca e profonda conoscenza del nostro settore.

 

Librarians, the most beautiful job in the world. Also in Italy? For an overview of the 61. National congress of the Italian library association

The paper aims to provide an overview of the 61. National congress of the Italian library association “Librarians, the most beautiful job in the world. Also in Italy?” (online, November 25-26, 2021). Numerous speakers from the professional sphere and the university context participated in the congress, many of whom belong to AIB commissions and observers. The most significant issues that emerged from the speeches were reported, but we are aware of the impossibility of returning their rich content. In the conclusions, a reflection is proposed on the need to address the critical issues of the profession and libraries through different perspectives, overcoming self-referentiality and thus reaching a rich and profound knowledge of our sector.
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È difficile dar conto di un volume così ricco e corposo ed è un’impresa solo in parte resa più facile dalla partizione di questa miscellanea in cinque distinte sezioni (Incursioni sul metodo; Biblioteche e bibliotecari; Bibliografie e cataloghi; Storie di libri; Letture riletture indagini), in cui attraverso i trentatré contributi che le costituiscono, opera di amici e colleghi del festeggiato, è possibile leggere in filigrana gli interessi scientifici e le curiosità culturali di una personalità intellettualmente complessa e culturalmente raffinata come quella di Alberto Petrucciani.
La prima sezione, Incursioni sul metodo, spigola tra le tante attività di Petrucciani, espressioni – verrebbe da dire – di una biblioteconomia militante, visibile non solo nell’impegno evidente in seno all’AIB ma già nei suoi interessi scientifici che non perdono mai di vista anche il fare, il farsi concreto di una disciplina in una professione. A ricordarlo non è solo l’intervento di apertura del volume a cura di Rosa Maiello, emblematicamente condensato nel suo titolo (Un monumento), ma anche gli affettuosi e partecipati contributi di Diego Maltese, Domenico Scarpa e Giovanna Mazzola Merola, che insistono, lungo il filo dei ricordi personali, sulla cifra umana e sulle qualità caratteriali di Petrucciani. A essi vanno affiancati gli interventi di Chiara Faggiolani e di Valeria Lo Castro, che ricostruiscono la storia del «Bollettino AIB» e dei «Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari» sotto la sua direzione. Idealmente associabili con questi (sebbene collocati nella sezione Biblioteche e bibliotecari) sono i contributi di Giovanni Di Domenico e di Antonella Trombone, rispettivamente dedicati a «Notizie AIB» e ad «Accademie e biblioteche d’Italia», due periodici altrettanto importanti per la cultura scientifica e professionale della disciplina. Nella medesima sezione figurano poi una fitta serie di saggi che si segnalano per la loro stimolante eterogeneità: medaglioni di bibliotecari illustri che ne rivelano tratti personali e professionali spesso inediti o poco noti, oppure non sufficientemente scandagliati, com’è nel caso delle figure di Desiderio Chilovi (nel contributo di Luca Bellingeri e Giovanna Lambroni) e di Antonio Panizzi (trattato da Paul Gabriele Weston). C’è poi un significativo nucleo di contributi la cui sfera di interesse ruota intorno al concetto di biblioteca e alla sua storia, alle espressioni materiali delle biblioteche, alle loro radici umanistiche e alle loro manifestazioni moderne e contemporanee (di Antonio Manfredi, Renato Taburrini e Marcello Ciocchetti), alla loro frequentazione, come si esplicita nel saggio che Enrico Ardolino dedica a Benedetto Croce e alla sua consuetudine e familiarità con numerose biblioteche italiane e straniere. Giovanni Solimine si chiede infine come contemperare la serendipità della ricerca con il necessario ordinamento delle raccolte e come mantenerle vive e dinamiche, generando nuove relazioni tra idee, libri, interessi e curiosità dei lettori.
Al centro della seconda sezione della miscellanea trovano spazio alcuni contributi che riflettono intorno ad aspetti della semantica del linguaggio bibliografico, dei codici di catalogazione e alla natura identitaria di termini ed espressioni della tradizione biblioteconomica e della scienza della documentazione: Paola Castellucci su Suzanne Briet, Alfredo Serrai sul catalogo alfabetico per soggetti, Riccardo Ridi sul concetto di documento e a seguire Simona Turbanti e Mauro Guerrini.
Protagonisti della quarta parte sono i libri (di cui il volume ci offre un suggestivo campionario esemplificativo) e le tante tracce lasciate dai lettori all’interno di essi: testimonianze di provenienza e altri marks in books, dediche d’esemplare, che documentano la rete di rapporti personali; tracce costituite anche da elementi mobili del paratesto, inserti, ad esempio, finiti più o meno occasionalmente tra le carte e tra le pagine dei libri (come nel contributo, emotivamente partecipato, di Guido Melis). E poi i tanti indizi, trasmessi da carte, epistole, registri di prestito e di lettura. Tracce editoriali, infine, costituite dalle dediche, come quelle al femminile nel Cinquecento italiano, su cui Lorenzo Baldacchini ci offre una sagace ipotesi interpretativa. Alcune di queste belle storie ci sono raccontate nel volume da Laura Desideri, Eleonora Lattanzi, Lorenzo Mancini e Marisa Borraccini: come l’avvincente storia che riguarda Dostoevskij, il suo soggiorno a Firenze e una copia di Madame Bovary presa in prestito presso la biblioteca circolante Vieusseux (Desideri); o la vicenda dei libri ricevuti nel carcere da Antonio Gramsci che, dopo essere rimasti per circa dodici anni in Unione Sovietica, nel 1950 si ricongiunsero, seppur idealmente, all’archivio e alla raccolta degli autografi (Lattanzi); o quella, ancora, che documenta l’antigesuitismo di Nicolò Pagliarini, sulla scorta delle carte conservate nell’Archivio generale della Compagnia di Gesù (Mancini); infine, la storia di un raro opuscolo sulla correzione delle bozze pubblicato nel 1926 dall’editore Federico Cappelli (Borraccini).
L’ultima sezione del volume propone ipotesi e risultati di alcuni studi e ricerche, frutto perlopiù di investigazioni archivistiche, come nel contributo di Graziano Ruffini, che ci rende partecipi della scoperta di due epistole di Salvatore Bongi relative a un’ingarbugliata vicenda che vide protagonista la famiglia Spinola; oppure nel saggio di Simonetta Buttò che, spulciando tra i carteggi di Luigi De Gregori, ci restituisce un significativo spaccato della storia culturale romana degli anni Venti del Novecento, in occasione delle celebrazioni per il sesto centenario della morte di Dante. Di rilievo gli interventi di Eleonora De Longis sull’antigermanesimo del filologo classico Ettore Romagnoli; di Vittorio Ponzani, sulle circostanze che portarono alla pubblicazione del Frontespizio nel libro italiano del Quattrocento e del Cinquecento di Francesco Barberi e che lo vide protagonista con Alberto Vigevani, fondatore e direttore della casa editrice Il Polifilo che pubblicò l’opera nel 1969, di un vivace confronto; di Franco Contorbia, sul critico d’arte Roberto Longhi studioso del pittore Mino Maccari. E poi Paolo Traniello che propone alcune ‘tracce di una ricerca’, volta a indagare i rapporti con la nascente editoria moderna da parte delle nostre tre ‘corone’ ottocentesche: Foscolo, Leopardi e Manzoni
Da ultimo, mi piace concludere questa recensione del volume miscellaneo in onore di Alberto Petrucciani facendo cenno all’originale e suggestivo contributo di Gino Roncaglia, La biblioteca e l’impero, che nel solco di una florida tradizione di studi dedicata alle biblioteche immaginarie, concentra lo sguardo sull’universo narrativo descritto da Asimov e, in particolare, sul ruolo che vi assume la biblioteca della metropoli di Trantor, la capitale del ‘primo impero galattico’. Diversamente da ciò che ci si aspetterebbe in un tradizionale racconto di fantascienza, quel che preme ad Asimov – secondo Roncaglia – non è la rappresentazione della biblioteca come luogo futuribile, di innovazioni scientifiche e tecnologiche, ma come ‘deposito di conoscenze’, luogo di gestione dell’informazione che, come tale, acquista una sua specifica centralità politica, baluardo della civiltà galattica in disgregazione e strumento indispensabile per favorirne la rinascita.
Questo è in fondo il credo di Alberto Petrucciani, che al valore etico e politico della biblioteca ha dedicato molti suoi studi, orientando l’attività di studenti, giovani ricercatori e bibliotecari. È il suo credo, ma è anche la sua utopia, una passione anch’essa, se – a pensarci bene – uno dei suoi primi libri si intitola La finzione e la persuasione: l’utopia come genere letterario (Bulzoni, 1983).

Gianfranco Crupi

Sapienza Università di Roma


[bookmark: 2]Ferruccio Diozzi, Nuovo glossario di biblioteconomia e scienza dell'informazione. Milano: Editrice bibliografica, 2021. 228 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 35). ISBN 9788893573177 (cartaceo); 9788893573740 (e-book: ePub).

Ricordando Gertrud Stein e suo il noto verso ‘Rose is a rose is a rose is a rose’, dove la ripetizione del termine può indurre a pensare che il concetto di rosa sia definito dall’insieme delle sue molteplici articolazioni e manifestazioni, si direbbe – forse in modo improprio, ma efficace – che questo ‘glossario è un glossario è un glossario è un glossario’, che racchiude in sé una diversità di contenuti, finalità, modalità di impiego e che la sua essenza è la summa di tante componenti. L’opera di Ferruccio Diozzi si dispiega in una selezione di termini relativi ad aree disciplinari trasversali ed è destinata a essere utilizzata da più categorie professionali per le quali il valore, il significato e la funzione delle definizioni offerte cambiano di volta in volta in base alla prospettiva assunta. Destinatari ideali non sono quindi solo bibliotecari e documentalisti, ma un’intera galassia professionale che comprende, tra gli altri, archivisti, editori, librai, esperti di comunicazione.
Il volume, edito nella collana “Biblioteconomia e scienza dell'informazione” – oggi forse l’ammiraglia di Editrice bibliografica per le discipline del libro – è pubblicato a diciotto anni di distanza dal precedente glossario, che costituisce la base di partenza di questa nuova raccolta terminologica presentata ‘come un radicale aggiornamento’. 
Rispetto alla pubblicazione del 2003, curata dal medesimo autore, le differenze più evidenti riguardano l’approfondimento e l’aggiornamento di molte definizioni, oltre che l’aggiunta di nuovi lemmi (per un totale complessivo di 850). In particolare, con l’intento di offrire una gamma terminologica il più possibile esaustiva rispetto alla biblioteconomia, alla scienza dell’informazione e all’archivistica, si è tenuto conto dell’evoluzione che ha investito tali discipline negli ultimi anni offrendo un più adeguato spazio a termini afferenti a tematiche correlate e complesse, quali la libertà intellettuale, la bibliometria, la digitalizzazione, l’accesso aperto, i social media, la sostenibilità. Il glossario presenta inoltre termini riferiti alla bibliologia e alla codicologia, come pure termini propri della scienza dell’organizzazione e dell’informatica; riporta anche un buon numero di lemmi relativi a istituzioni, programmi e standard internazionali, utili per orientarsi tra sigle e acronimi non sempre familiari. Il tutto senza tralasciare di armonizzare i termini in lingua inglese, sapientemente e intenzionalmente scelti solo se privi di una corrispondenza italiana accettabile: ad esempio ‘knowledge management’ è preferito a un forse troppo generico corrispettivo italiano ‘gestione della conoscenza’, oppure ‘peer-to-peer’ è presentato in questa forma non avendo ancora una soddisfacente e attestata traduzione nella nostra lingua. Insomma un panorama terminologico a tutto tondo e interdisciplinare che rispecchia temi, tempi e tecnologie di sicura attualità e che scatta un’istantanea sul presente della scienza dell’informazione.
Completano il volume alcuni apparati bibliografici e normativi che focalizzano l’attenzione su ciò che è ritenuto utile per successivi approfondimenti riferiti a molti dei termini trattati. Al riguardo va posta in risalto la breve rassegna di normativa nazionale e internazionale che riporta, oltre ai principali riferimenti legislativi di settore, anche una selezione di provvedimenti correlati relativi a temi di stretta attualità – come l’amministrazione digitale, la trasparenza, la tutela del diritto d’autore e la privacy – che impattano notevolmente sull’organizzazione e sulla gestione di biblioteche, archivi e centri di documentazione. Rispetto invece alla normativa tecnica, sono presentati i riferimenti ai principali standard ISO, UNI e ICA. In chiusura viene proposta una sitografia che offre, raccogliendoli insieme, i riferimenti web di istituzioni, enti e associazioni citati nel volume.
In conclusione, posto che la terminologia è un elemento fondamentale per qualsiasi disciplina, questo glossario rappresenta uno strumento utile a tanti professionisti e studiosi che soddisfa l’esigenza di aggiornamento rispetto ad ambiti semantici e disciplinari in continua evoluzione. Visti i repentini mutamenti sociali, culturali e tecnologici degli ultimi anni, l’auspicio è che il prossimo nuovo glossario non si faccia troppo attendere come quello attuale, eventualmente anche accompagnato da una versione online che ne possa amplificare la fruizione.

Lucia Antonelli

Biblioteca della Direzione centrale per le autonomie, Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali
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In questo agile ma denso volume Lorenzo Pezzica ci accompagna nel suo lungo «viaggio nel mondo degli archivi», declinato in una pluriennale attività di professionista, docente, studioso come archivista e storico. Nella Premessa si dichiarano i temi trattati – l’archivio storico novecentesco e quello di persona, oggetto principale del lavoro dell’autore – e l’obiettivo del libro ovvero ‘liberare’ l’archivio da una visione asettica e angusta restituendogli tutta quella complessità e molteplicità di significati che ne rappresenta anche il valore intrinseco.
È questo il filo rosso che lega i sei capitoli che seguono, dedicati a temi cruciali dell’archivistica contemporanea – che in realtà ne evocano molti altri – trattati intrecciando il punto di vista teorico e quello pratico, appoggiandosi sia alle proprie esperienze professionali sia citando casi studio significativi.
Il primo capitolo (Parlare d’archivio) è una riflessione ampia sul significato dell’archivio: dai luoghi comuni – ancora troppo radicati nell’immaginario collettivo – ai significati del linguaggio tecnico dei professionisti di settore, sottolineando la necessità di superare i confini della disciplina per interagire con altre professionalità e competenze, chiamate necessariamente in causa dalle particolarità degli archivi novecenteschi e da nuove sensibilità nei loro confronti che esigono, senza rinunciare ai fondamenti professionali, nuovi modi di usarli e comunicarli.
Nel secondo capitolo (Ordine, disordine, descrizioni) si prende in esame la relazione tra la ricerca dell’ordine dell’archivio (originario o da ricostruire), preliminare alla descrizione e alla costruzione degli strumenti di consultazione, e l’incontro con il disordine, frequente, a volte apparente, altre quasi inevitabile, temuto ma anche denso di fascino. Sono in realtà ‘due facce della stessa medaglia’, due condizioni che rappresentano la complessità dell’archivio tradizionale da gestire anche assumendo un punto di vista che consideri la descrizione come una forma non solo di rappresentazione ma anche di comunicazione, potenzialmente in continuo divenire e in grado di relazionarsi con altre forme e modi di rappresentazione nei mondi analoghi a esso. Si tratta di elementi di complessità che, assieme a quelli derivanti dall’irruzione del digitale (L’archivio storico nell’epoca della sua riproducibilità digitale) che arriva sino alla costituzione dell’invented archive, caratterizzano il centro nevralgico del lavoro archivistico.
Nel capitolo Archivisti, archivi e Public History, dopo una breve storia del radicamento in Italia di questa disciplina, attraverso la nascita dell’Associazione italiana di Public History (AIPH) e gli annuali convegni, si focalizza l’attenzione sul rapporto tra gli archivi e il modo di praticare e comunicare la storia al di fuori dei luoghi tradizionali della ricerca; si sottolinea come gli archivi storici siano particolarmente interessati alla public history che ne può valorizzare i patrimoni anche in termini di lavoro partecipativo, portando alcuni tra gli esempi italiani che lavorano in questa direzione da molti anni.
Gli ultimi due capitoli (Fragili carte e Gli armadi della memoria e dell’oblio) affrontano, in senso ampio, il tema della conservazione, della perdita/distruzione, dell’oblio (materiali, temporali, dei contenuti); la fragilità è legata alle vicende della trasmissione degli archivi, ma anche alla natura molteplice delle tipologie documentarie (comprese le criticità del digitale) e, non da ultimo, alla dispersione per cause volontarie (ad esempio le carte dei movimenti politici rivoluzionari) o per la scarsa attenzione alla conservazione da parte dello stesso produttore. Memoria e oblio sono due aspetti della dinamica con cui le persone si relazionano con il passato: se selezione e scarto eseguiti professionalmente valorizzano la vita degli archivi, la conservazione selettiva del solo sapere che si ritiene degno di essere conservato (il ‘dimenticare repressivo’, tipico del potere totalitario) innesca meccanismi di manipolazione che mettono a rischio la possibilità di conservare una ‘buona’ e affidabile memoria.
Completa il testo il saggio introduttivo Novecento e non più Novecento di Federico Valacchi, che rilegge in modo critico e trasversale i temi affrontati dall’autore, in una sorta di dialogo intellettuale che arricchisce ulteriormente un volume che si presta, contemporaneamente, a una lettura agile (ma sicuramente più agevole per chi abbia consuetudine con la disciplina archivistica) ma anche ad approfondimenti progressivi sui diversi piani della ‘complessità e molteplicità di significati’ già dichiarati nella Premessa. 

Francesca Ghersetti

Fondazione Benetton studi ricerche
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L’ultimo lavoro di Deana sembra voler continuare ad accompagnare il lettore nel viaggio già iniziato nel 2019 con A ciascuno il suo catalogo, proseguito nel 2020 con Come valutare la qualità del catalogo di una biblioteca e ultimato con il presente volume intitolato La scienza dei dati in biblioteca. Una sorta di trilogia (forse nemmeno intenzionale da parte dell’autore, ma probabilmente così interpretabile dal lettore), un percorso ideale dalla valutazione e qualità del catalogo alla valutazione e qualità nella biblioteca. 
Il tema è la data science applicata alla biblioteca: come applicare i principi della scienza dei dati alla biblioteconomia e, molto concretamente, ai problemi della quotidianità dei bibliotecari, ancor più nel caso di quelli universitari. Ma questo, come esplicitamente dichiarato nel testo, non è un volume sulla scienza dei dati.
L'autore confessa nell’Introduzione di aver inizialmente pensato a un altro titolo – Ricette per bibliotecari che non hanno tempo da perdere (e non ne vogliono far perdere ai loro lettori) – che avrebbe rappresentato (non senza ironia) l’unione della quarta legge di Ranganathan (“Risparmia il tempo del lettore”) e di una sesta legge, non codificata, della biblioteconomia (“Risparmia il tempo del bibliotecario”) citata da Venuda (p. 11). Il titolo finale scelto, ritenuto giustamente più esplicativo, è già di per sé confortante per un campo nuovo, ricco e complesso come questa disciplina, ‘la scienza dei dati’, di cui il bibliotecario spesso sembra sapere ancora poco e applicare sul campo ancor meno. L’idea del ‘ricettario’, che rimanda con il pensiero all’ambito medico o, come in questo caso, a quello culinario, tranquillizza il lettore perché lo prepara a qualcosa a lui familiare: ingredienti, dosi, tempi, modalità, esempi e possibilità di personalizzazione.
Le otto ricette prendono in esame problemi e criticità riguardanti le collezioni cartacee (patrimonio, collocazione, scarto) e quelle elettroniche, gli utenti, i nuovi strumenti di ricerca, tutto al fine di trovare le giuste soluzioni e azioni. Le ricette, come anche spiegato nell’Introduzione, presentano ciascuna un obiettivo e suggeriscono i dati necessari per il suo raggiungimento (ingredienti perlopiù tratti da misure e indicatori dello standard ISO per l’informazione e la documentazione), illustrando i risultati sintetizzati in diagrammi. Gli obiettivi sono spesso frutto della necessità di soluzione a un problema concreto di una biblioteca inserita in un sistema bibliotecario, specie se di ateneo, in questo caso del Servizio (ex Sistema) bibliotecario dell’Università degli studi di Milano, e della conseguente necessità di decisioni basate sulla realtà dei fatti.
La Ricetta 01 - Le collezioni cartacee presenta un primo passo, quello della conoscenza del patrimonio mediante la raccolta e l’elaborazione dei dati, un lavoro finalizzato a capire i cambiamenti, ad analizzarne le cause e le conseguenze per gli utenti. La Ricetta 02 - I documenti in più di una copia, approccia il tema senza pregiudizio verso tale realtà, in qualche caso frutto di scelte consapevoli, sottolineando l’importanza, nonché l’attualità, di questo tema in tempi di aumento dei costi delle risorse senza un equivalente incremento dei fondi alle biblioteche. Connessa a questa ricetta è la Ricetta 05, relativa allo scarto bibliografico. La Ricetta 03 - Le segnature di collocazione ha lo scopo di valutare l’adeguatezza o meno di uno schema di collocazione all’interno di una biblioteca accademica a scaffale aperto, la sua funzionalità rispetto alle esigenze non solo di collocazione fisica ma anche di ricerca a scaffale (fisico o, magari, anche virtuale), spesso praticata dagli utenti insieme a quella in catalogo. La Ricetta 04 - Gli utenti, fa riferimento a quelli potenziali di una biblioteca accademica, dunque a una sottocategoria degli utenti istituzionali (cioè afferenti a diverso titolo all’ateneo), in particolare a quelli interessati alle richieste di prestito (studenti, ricercatori, docenti). La Ricetta 05 - Lo scarto bibliografico, in collegamento ideale con la Ricetta 02 sulle molteplici copie, mira all’automazione delle attività legate allo scarto, suggerendo un modello che possa prevedere se un documento, in base alle sue caratteristiche (numero di prestiti, anno di pubblicazione, ecc.), possa prevedibilmente essere oggetto di prestito nei cinque anni successivi e di conseguenza non oggetto di esclusione dalle raccolte nell’arco temporale considerato.
Le ultime tre ricette affrontano con approccio critico temi di grande attualità per le biblioteche accademiche. La Ricetta 06 - Le collezioni elettroniche, è la più corposa e fa riferimento alla valutazione dell’uso delle collezioni di periodici elettronici (più complessa rispetto a quella delle collezioni cartacee) in relazione al loro costo; qui qualche passaggio, come in altre parti della pubblicazione, potrebbe risultare molto tecnico, ma resta strettamente necessario e funzionale al discorso. Le ultime due ricette introducono il tema dei web scale discovery services (WSDS), dalla valutazione dell’efficacia delle loro faccette per identificare e selezionare (Ricetta 07 - Identificare e selezionare), a quella dell’utilizzo dei soggetti di un catalogo all’interno di essi (Ricetta 08 - I soggetti nei Web Scale Discovery Services). 
A chiusura del volume, oltre a una ricca Bibliografia, è riportata un’appendice che, a motivo della sua importanza, è parte integrante del complemento di titolo insieme alle otto ricette: Appendice - Misure e indicatori in biblioteca affronta in maniera concreta e sintetica l’impatto, con conseguenze anche inaspettate, dell’attuale sistema della performance amministrativa sulle biblioteche. Deana conclude ironicamente citando Ronald Coase e la ‘tortura dei dati’, «fino al punto di far loro confessare tutto ciò che si desidera» (p. 133), soluzione purtroppo spesso praticata in sostituzione della scienza dei dati.
Il taglio innovativo e critico dell’autore, talvolta anche ironico, emerge nell’approccio a ogni tema, anche a quelli più complessi o problematici come il mercato editoriale accademico o la fornitura di particolari servizi e prodotti; tra questi in particolare i WSDS, oggetto di analisi anche di un interessantissimo articolo dello stesso autore Hic sunt leones («Biblioteche oggi», 38 (2020), n. 2, p. 5-16).
L’opera può essere letta come una sorta di guida in un percorso di ‘ri-orientamento’ metodologico nell’approccio alla misurazione di attività e servizi da parte dei bibliotecari. A fine lettura si conferma la prima impressione di originalità e di grande utilità, tanto per la consultazione professionale di base quanto per l’approfondimento critico di alcuni temi di attualità, per i bibliotecari universitari e in genere per tutti gli altri, considerabili nell’ottica di Deana (nel suo articolo Le collezioni messe a nudo, «Biblioteche oggi», 38 (2020), n. 1, p. 16-26) alla stregua di data scientist ante-litteram. 
Considerato l’impegno richiesto dal testo al lettore medio già nella semplice lettura e comprensione di alcuni strumenti (come i diagrammi), prima ancora che nella loro elaborazione, potrebbe forse giovare un suo approfondimento in tal senso, magari nella forma di un meta-ricettario applicativo, di traduzione metodologica e procedurale dai dati di un software di gestione bibliotecaria ai risultati sintetizzati e rielaborati in rappresentazioni grafiche (di cui il volume è molto ricco). Potrebbe costituire un ulteriore supporto di grande utilità per il bibliotecario che ha ancora poca familiarità con diagrammi e scale logaritmiche, ma che vorrebbe utilizzare procedure automatiche per estrapolare conoscenze (e di conseguenza prendere corrette decisioni) da dati già disponibili e recuperabili nel corso dell’attività lavorativa. 
In considerazione del potenziale impatto di quest’opera anche nella prassi bibliotecaria, non sarebbe da escludere, anzi sarebbe auspicabile, l’ipotesi di una sorta di spin-off in un contesto editoriale o anche formativo, che potrebbe venire incontro all’aspettativa di una cooking class con lo ‘chef’ delle otto ricette.


Fiorenza Ciaburri Scinto 

Biblioteca di Area umanistica, Università di Foggia


[bookmark: 5]What happened in the library? = Cosa è successo in biblioteca?: lettori e biblioteche tra indagine storica e problemi attuali = readers and libraries from historical investigations to current issues: international research seminar = seminario internazionale di ricerca, Roma 27-28 settembre 2018, a cura di Enrico Pio Ardolino, Alberto Petrucciani e Vittorio Ponzani. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. 292 p.: ill. ISBN  9788878123137.

In apertura del volume, gli interventi di saluto di Giovanni Solimine, Rosa Marisa Borraccini, Rosa Maiello e Simonetta Buttò e l’introduzione di Alberto Petrucciani evidenziano alcuni dei temi dell'omonimo seminario e le novità che le relazioni, ora pubblicate in questi atti, portano nell’ambito degli studi di storia delle biblioteche, non più incentrati sui patrimoni bibliografici bensì sugli esiti che i servizi bibliotecari determinano nel pubblico e il loro impatto sulla società. Il riferimento, quindi, è all’utente: chi erano e chi sono coloro che frequentano le biblioteche, che cosa è loro accaduto, che uso fanno e hanno fatto dei servizi offerti. Il percorso di indagine è svolto con un ampio respiro geografico e diacronico – dall’antichità all’attualità – delineando le relazioni che le biblioteche sono riuscite a stabilire con il contesto sociale e gli effetti su formazione e crescita culturale, ma anche personale, di tanti lettori, andando oltre i dati meramente quantitativi insufficienti a misurare e comprendere le funzioni dirette e indirette delle biblioteche.
Un’esemplificazione delle ricerche in corso e un’ampia messe di dati relativi a persone, biblioteche, testimonianze, è già disponibile nel sito L&L Lives and libraries: lettori e biblioteche nell’Italia contemporanea (https://www.movio.beniculturali.it/uniroma1/livesandlibraries), progetto al quale si collega il momento di riflessione e scambio rappresentato dal seminario.
In diversi interventi pubblicati nel volume emerge l’importanza delle registrazioni delle letture e dei prestiti, che permettono di conoscere analiticamente, un caso alla volta, chi ha letto che cosa, dove e quando. Si tratta di fonti primarie finora poco studiate e valorizzate, quindi trascurate e spesso, di conseguenza, perdute se non volontariamente eliminate nel momento in cui veniva meno il loro valore amministrativo. Il seminario, invece, mettendo in luce la ricchezza delle informazioni che vi sono contenute, ha anche evidenziato la necessità di conservare e valorizzare questi registri, a partire dalla loro catalogazione o inventariazione archivistica.
Di straordinario interesse, ad esempio, i certificati di lettura e di ascolto risalenti al XII secolo che permettono di conoscere i lettori medievali di una regione del mondo islamico (ne parla nel suo contributo Arianna D’Ottone Rambach); le registrazioni di prestiti in entrata e in uscita della Biblioteca apostolica vaticana nel corso del Quattrocento, concessioni di prestiti che poi divennero sempre più difficili nei secoli successivi a seguito della trasformazione da biblioteca umanistica e di consultazione a biblioteca di conservazione e di carattere antiquario (Antonio Manfredi); i registri di abbonamento di biblioteche in ambito anglosassone a partire dal XVIII secolo (Mark Towsey); quelli delle biblioteche di istituti stranieri a Roma (Eleonora De Longis). Altri contributi (di Laura Desideri, Alessandra Toschi e Antonella Trombone) attraverso casi specifici, storie vive di persone, evidenziano l’importanza delle testimonianze offerte da queste fonti: il Libro dei soci, cioè il registro di abbonamento, e il Libro dei prestiti del Gabinetto Vieusseux insieme ai registri della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, esaminati per seguire le tracce dei giovani lettori Giovanni Papini e Giuseppe Prezzolini nella Firenze di inizio Novecento; i registri della Biblioteca popolare del comune di Bologna per ricostruire le letture, fra il 1910 e il 1911, dello studente tredicenne Alessandro Asor-Rosa; e ancora i registri della Nazionale per letture e prestiti concessi al giovane Carlo Michelstaeder tra il 1905 e il 1909, nel periodo in cui frequentò a Firenze l’Istituto di studi superiori; quelli di lettura e di prestito della Biblioteca provinciale di Potenza che restituiscono un quadro interessantissimo sui lettori del periodo 1940-1943, in particolare gli internati politici e per motivi razziali, per i quali la bibliotecaria Teresa Motta e il soprintendente Francesco Barberi – come si deduce dal loro carteggio – si adoperarono fattivamente e in segreto per soddisfarne le esigenze di studio e lettura. La parte del volume dedicata all’indagine storica comprende anche riflessioni sulla ancora troppo poco definita e coltivata disciplina storiografica sulle biblioteche (nel contributo di Enrico Pio Ardolino), condizione alla quale si può ricondurre la difficoltà di approfondire la conoscenza dell’uso delle biblioteche antiche (Simona Turbanti) e degli ordini religiosi (Lorenzo Mancini) in assenza di ricerche specifiche sulla loro organizzazione biblioteconomica, quindi non solo e non tanto a causa della scarsità delle fonti.
Infine, alla luce del dato assai sconfortante sulla percentuale di italiani che frequentano le biblioteche (meno del 15%), i contributi dedicati ai ‘problemi attuali’ si focalizzano sulla necessità di affinare strumenti e metodi di indagine, come ad esempio l’analisi delle interviste all’utenza attraverso software dedicati (Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi), ma soprattutto sull’urgenza di comprendere bisogni, abitudini, linguaggi dei cittadini che si autoescludono dalle biblioteche perché le considerano «luoghi di difesa dei privilegi» (p. 121) delle classi sociali colte e agiate dalle quali provengono i bibliotecari. D’altro canto, questi ultimi attivano, in maniera più o meno consapevole, «meccanismi responsabili dei trattamenti differenziati dell’utenza» (Mariangela Rosselli, p. 91), tanto che più di settantacinque incendi volontari di biblioteche dei quartieri popolari in Francia devono essere interpretati proprio come manifestazioni del conflitto sociale (Denis Marklen), della protesta di chi si sente respinto dal sistema ed escluso dalla vita democratica. In ultima analisi quindi è ormai evidente che, più che svolgere indagini sulla fascia sociale che già utilizza le biblioteche, sarebbe doveroso dedicare la massima attenzione alla ‘non utenza’ e verificare se l’azione di favorire la partecipazione a questi cittadini alle scelte politiche della loro biblioteca di riferimento possa dare risultati positivi (Lorenzo Baldacchini).
Chiude il volume l’Indice dei nomi, strumento prezioso del quale siamo grati ai curatori.

Anna Manfron 

già Biblioteca dell'Archiginnasio e Istituzione biblioteche Bologna
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Il libro di Mauro Guerrini Dalla catalogazione alla metadatazione esce come quinto volume della collana “Percorsi AIB” che raccoglie dal 2014 contributi su specifici settori del mondo biblioteconomico, dalla bibliometria ai discovery service, dalla teoria catalografica all’inglese professionale, pensati per offrire una panoramica che, partendo dalle basi dell’argomento in questione, arriva a trattare i temi più recenti e innovativi.
Se diamo per assunto che le citazioni che fanno da esergo a un libro dicano molto sull’opera e sul suo autore, possiamo affermare che le frasi di Gordon Dunsire e Mirna Willer, Alan Danskin e Michael A. Cerbo scelte dall’autore tratteggiano efficacemente i tre vertici che delimitano l’ambito di lavoro del catalogatore. Il primo è rappresentato dalle novità tecnologiche, e non solo, con le quali si confronta durante un costante processo di aggiornamento che questa professione richiede: un aggiornamento non solo tecnico ma anche mentale, logico. Il secondo vertice è costituito dai valori che connotano la professione e che, anche nella catalogazione, trovano ampio spazio di riflessione, in particolare per quello che riguarda l’etica della catalogazione (di cui ha parlato in un recente articolo Lucia Sardo, Etica e catalogazione, «JLIS», 10 (2019), n. 3, p. 1-17). E rimanda all’etica la citazione di un passo di Alberto Petrucciani: «All’esattezza e alla precisione dovremmo aggiungere, credo, l’interesse e il rispetto per le culture dell’umanità, per tutte le culture del pianeta, e per tutte le forme di comunicazione, di conoscenza e di espressione umane» (p. 16). Il terzo vertice è l’uomo, il catalogatore appunto, che svolge un’attività che, a dispetto di alcuni cambiamenti di denominazione, resta sostanzialmente la stessa nel tempo: non perché sono identiche le tecniche o i mezzi, ma piuttosto perché ne è rimasta immutata la finalità. Come dice Guerrini, «non cambia il significato profondo della catalogazione in quanto operazione di mediazione cosciente tra la biblioteca e il lettore. La filosofia dell’approccio formativo alla catalogazione non può essere contraddistinta da uno spirito dogmatico, ma, all’opposto, richiede senso critico e riconoscimento della complessità editoriale e storica dell’oggetto bibliografico da descrivere» (p. 14). Il catalogatore è una figura che si muove sì entro i limiti di strumenti, tecniche, regole, standard ma, per affrontare con coscienza i casi bibliografici che si trova a trattare, deve affacciarsi oltre, sbirciare al di là delle ‘colonne d’Ercole’. Come suggerisce anche Barbara Tillett, nella chiusura della Prefazione al volume, «Chi tra noi accetterà la sfida di spingersi ancora oltre per aiutare gli utenti a trovare le informazioni che desiderano?» (p. 12). E anche Giovanni Bergamin nella Postfazione fa suo il richiamo alla professionalità del catalogatore, spiegando che nella cooperazione uomo-macchina è l’intelligenza dell’umano che organizza primariamente l’informazione e che quindi crea il ‘valore’ dell’informazione stessa. Questo valore deve essere attestato contro quanti sperano di ridurre i costi della catalogazione svalutando il lavoro dei professionisti e delle stesse biblioteche.
Del resto il libro prende le mosse, come dichiara l’autore, dal master biennale in catalogazione dell’Università degli studi di Firenze, ossia da un contesto formativo grazie al quale si intendono creare professionisti destinati a biblioteche o a quei luoghi dove i dati prodotti dalle biblioteche vanno ad aggiungersi e a fondersi con quelli prodotti da altri per arricchire la conoscenza diffusa nel nuovo web, il web semantico appunto. Dalla catalogazione alla metadatazione alterna parti più didattiche con altre quasi di natura filosofica ed excursus storici su eventi, testi e nomi della tradizione catalografica. L’autore definisce irrinunciabile, come recita anche il titolo, il passaggio dalla catalogazione alla creazione di metadati, nella consapevolezza che i destinatari dei dati non siano solo gli utenti dei cataloghi ma anche le entità del web semantico. «Negli scenari previsti dal web semantico ogni dominio continua a fare bene il proprio mestiere (le biblioteche continuano a essere biblioteche), ma grazie alla intermediazione di applicazioni (o agenti software) i metadati condivisi e riusati possono avere impatti reali nei servizi offerti agli utenti» (p. 168), nelle parole di Bergamin a chiusura del volume.
Strutturato in sette parti, il libro affronta in maniera sintetica tutti i temi base della catalogazione, e non solo di quella descrittiva. Dopo un primo capitolo – che è anche un manifesto del pensiero di Guerrini in merito alla catalogazione e al perché i cataloghi debbano aprirsi al mondo del web – i capitoli dal 2 al 6 disegnano l’orizzonte di conoscenze in cui un catalogatore dovrebbe muoversi: principi e modelli concettuali da FRBR a IFLA LRM, finalità e tecniche per la descrizione bibliografica e per la realizzazione dei punti di accesso, formati elettronici, standard e regole di catalogazione. Quindi dai Principi di Parigi a BIBFRAME, si passa in rassegna tutto quello che dovrebbe costituire il bagaglio di un professionista: da ISBD a REICAT a RDA, dal formato MARC a BIBFRAME, dal controllo di autorità a ISNI. Un ultimo capitolo, quasi a voler esaudire la volontà didattica, accenna anche all’indicizzazione semantica. 
Oltre ai numerosi riferimenti bibliografici, questa vera e propria narrazione della catalogazione sembra anche riportare l’esperienza diretta dell’autore, che ha avuto occasione di vivere in prima persona molti degli eventi citati e di conoscere personalmente un gran numero di studiose e studiosi che hanno animato la discussione su questi temi. 
La corposa bibliografia presente può essere poi utilizzata come vero e proprio punto di riferimento per successivi approfondimenti o da quanti, studenti e studiosi, vogliano intraprendere ulteriori percorsi di studio sulla catalogazione, o su alcuni temi, tendenze, eventi o personaggi. La lista di sigle e acronimi che apre il volume mette inoltre in chiaro le finalità didattiche e la volontà di realizzare uno strumento utile allo studio e all’aggiornamento.

Agnese Galeffi

Centro sistema bibliotecario, Sapienza Università di Roma
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Nel complesso panorama delle molteplici tipologie di alfabetizzazione (all’informazione, digitale, visuale, ecc.) rispondenti ai differenti bisogni informativiche caratterizzano l’epoca in cui viviamo, molto importante risulta senza dubbio la visual literacy. Basti pensare alle linee guida standard cui si deve fare riferimento nell’ambito dell’istruzione superiore e accademica, come il recentissimo Companion document to the ACRL framework for information literacy for higher education: visual literacy, approvato dal Consiglio dei direttori dell’Association of college & research Libraries (ACRL) con lo scopo di aggiornare i precedenti ACRL Visual literacy competency standards for higher education risalenti al 2011, nonché al proliferare di studi e ricerche in questo ambito, basati su metodologie quantitative, qualitative e miste (ad esempio la presentazione al Congresso IFLA 2018 di K. K. Matusiak e C. Heinbach dal titolo Methodological approaches for exploring visual literacy practices). Soffermandoci a riflettere su come le immagini siano veicolo di messaggi che riusciamo a comprendere già prima di imparare a parlare e scrivere, spontanea è la domanda su quanto sia riconosciuta l’importanza della visual literacy nell’ambito dell’istruzione e della formazione in generale.
Per rispondere a tale interrogativo ci viene in aiuto Seeing Sense: in un percorso di otto capitoli, il lettore viene guidato alla scoperta di cosa sia nello specifico la visual literacy. A cominciare dal capitolo introduttivo (In the frame: what is visual literacy and why does matter?) infatti, l’autore propone innanzitutto una definizione del termine, per continuare con la storia del concetto, descrivendone tre diverse tipologie: funzionale, estetica e narratologica. Prosegue poi indicando di quale terminologia servirsi nell’ambito dell’analisi di illustrazioni, aspetto su cui si concentra il secondo capitolo (The big picture: terminology for talking about and critiquing illustration), dove si propongono un’anatomia del libro illustrato e un approfondimento sulla funzione del colore, le caratteristiche di una narrativa visuale e delle graphic novel, attualmente molto in voga; il tutto sottolineando anche quanto la visual literacy possa essere importante nello sviluppo generale della literacy di base. Uno scopo del libro, infatti, è mettere in connessione l’importanza della visual literacy con l’apprendimento della lettura, e proprio a ciò è dedicato l’intero terzo capitolo (The reading journey: the development stages of reading), dove Hope pone l’accento sulla necessità di una capacità di lettura più lenta che le immagini impongono e quindi su un diverso sviluppo delle competenze di lettura, laddove quella testuale è affiancata, se non preceduta, da quella visuale. Menzione interessante per i bibliotecari, ma non solo, è quella dei gruppi di lettura per bambini proposti in alcune biblioteche pubbliche del Regno Unito, dove non soltanto durante gli incontri vengono letti libri illustrati, ma un momento successivo è dedicato ad attività di ricreazione spontanea delle storie attraverso immagini ideate dai bambini stessi partendo dalla lettura appena conclusa. Su tutt’altro tema, ma non meno importante, è incentrato il quarto capitolo (Close inspection: influences and insight into people and processes that shape visual narratives) nel quale viene descritto approfonditamente l’iter produttivo che coinvolge la componente illustrativa dei libri, corredato da una rassegna esplicativa di professioni del settore a partire dagli editori, passando attraverso gli illustratori e concludendo con i creatori di fumetti e graphic novel. L’aspetto semantico delle illustrazioni, soprattutto in connessione con temi importanti di attualità (quali per esempio la multiculturalità, il gender, la sessualità, l’inclusività) viene analizzato nel capitolo quinto (Windows into worlds: the importance of visual representation and inclusion), nel cui incipit l’autore sottolinea come tutti noi lettori ci rispecchiamo nelle immagini presenti nelle nostre letture ed è questo che rende importante la differenziazione dell’offerta di lettura nelle scuole, nelle biblioteche e nelle librerie, nonché il suo aggiornamento tematico, affinché affronti argomenti rilevanti a livello sociale. Nel capitolo sesto (Prize-winning pictures: an exploration of awards and honours) è fornito un elenco dei premi dedicati ai libri illustrati sia nel Regno Unito che in altri paesi, non solo anglosassoni. Il tema della connessione tra visual literacy, informazione e processo di apprendimento è il tema del settimo capitolo (Looking to learn: an insight into visual literacy for information), il cui paragrafo conclusivo fa emergere la necessità di impostare bene tale processo fin dall’infanzia, al fine di stimolare l’interesse conoscitivo tipico dei lifelong learner. Infine, con l’ottavo e ultimo capitolo (A room with a view: making the most of visual literacy in libraries and in creating reading environments), l’autore mira a offrire ai bibliotecari strategie utili per dotare le biblioteche di strumenti indispensabili per favorire lo sviluppo della visual literacy tra i propri lettori. Oltre alla proposta di casi studio, presenti in quasi tutti i capitoli e puntualmente elencati in apertura del volume, insieme con le illustrazioni, che chiaramente non possono mancare in questo libro, e con i riquadri di approfondimento, a corredo e ulteriore arricchimento del contenuto troviamo in chiusura un glossario, una bibliografia e un indice analitico.
Non può non apparire chiara l’utilità di tale lettura – anche in considerazione dell’agilità della trattazione (il volume non arriva a coprire le duecento pagine totali) –  per gli operatori del settore, in particolar modo per i bibliotecari impegnati con i lettori più piccoli, che troveranno certamente conferma delle loro pratiche quotidiane, qualora già adottate, o ispirazione a implementarne di nuove, originali e possibilmente visual oriented.

Eleonora Moccia

Frohring Library, John Cabot University


[bookmark: 8]Francesco Ascoli, La penna in mano: per una storia della cultura manoscritta in età moderna, presentazione di Giorgio Montecchi. Firenze: Olschki, 2020. VII, 228 p., [8] carte di tav.: ill. ISBN 9788822267009.

Di fronte a un mondo interconnesso e digitale il volume conduce il lettore in un viaggio coinvolgente nella scrittura a mano colta nelle sue molteplici espressioni, a partire dall’affermarsi della stampa fino al Novecento. Che cosa ha rappresentato e cosa ancora oggi rappresenta la scrittura a mano nella società italiana ed europea? Aperto da una presentazione a firma di Giorgio Montecchi e arricchito da un apparato illustrativo, l’opera si sviluppa in cinque capitoli che ripercorrono la storia della cultura manoscritta in età moderna, sottolineando in particolare le funzioni che essa ha esercitato nel rapporto tra persone e società attraverso le diverse stagioni storiche.
Il primo capitolo – Imparare – si incentra sugli oggetti della scrittura visti nella loro evoluzione e trasformazione: dalla penna d’oca, che fino alla metà dell’Ottocento rappresenta lo strumento di scrittura per eccellenza, al pennino metallico, ampiamente diffusosi dalla fine del secolo, e poi la penna stilografica fino alla macchina da scrivere. Segue un’analisi delle metafore degli oggetti di scrittura dal Seicento, con esempi di componimenti poetici dedicati a essi come quelli di Carducci e Pascoli.
Il secondo capitolo si focalizza sul Comunicare e pone al centro la lettera, il genere più personale delle forme di comunicazione scritta, colta nella sua materialità e nei diversi tipi di testualità. Non solo la lettera diviene espressione artistica, come nel caso del ricordato movimento artistico della mail-art, ma anche oggetto poetico. Soprattutto nel Seicento sono molti i versi che le sono dedicati, tra i quali quelli di Giambattista Marino dalla raccolta La lira del 1614: «Foglio, de’ miei pensieri / secretario fedel, tu n’andrai dove / t’aprirà quella man, che m’apre il petto» (p. 97).
Quanto i testi manoscritti continuino a essere prodotti e a circolare anche in età moderna dopo l’avvento della stampa è oggetto del terzo capitolo dal titolo Condividere: dal manoscritto musicale a quello religioso, dal manoscritto come topos letterario alle ‘gazzette manoscritte’. I testi scritti a mano rivelano la loro importanza e insostituibilità nella vita quotidiana, nelle relazioni tra le persone, come testimoniano i diari, gli album amicorum e anche i testamenti.
Nel capitolo successivo – Raccogliere, utilizzare – ci si addentra nel mondo del collezionismo degli autografi, con diffusione a partire dall’Ottocento tra aste e cataloghi di vendita, mentre le biblioteche vanno formando le loro prime raccolte, attente anch’esse al mercato antiquario. Anche il mondo pubblicitario scopre le potenzialità dell’autografo, a cui si prestò lo stesso Gabriele d’Annunzio. Il ruolo invece dei calligrafi e dei periti di scrittura viene esaminato nell’ultimo capitolo, intitolato Controllare.
Il volume si inserisce così nel vivace dibattito sul valore della scrittura a mano nella società odierna, ponendosi anche il problema del perché non sia nato un insegnamento specifico per l’età moderna quale continuazione della paleografia. Ma quanto ancora sia presente nella contemporaneità lo dimostrano i versi citati della poetessa Vivian Lamarque dedicati al suo pennino: «Dopo di te / sposerò il mio pennino / e nessun altro / e nessun altro / il mio pennino / d’acciaio affilato / per sempre l’ho sposato» (p. 46).
Si può affermare senz’altro che Francesco Ascoli con La penna in mano ha ben centrato l’obiettivo dichiarato nella premessa «di aver offerto un’ampia rassegna in modo da poter presentare un panorama quanto mai vario delle tantissime possibili declinazioni della cultura scritta d’età moderna e stimoli per ulteriori indagini in questa direzione» (p. 4). Un invito conclusivo a riflettere, a scriversi, a leggersi.

Eleonora Cardinale

Biblioteca nazionale centrale di Roma


[bookmark: 9]Incunaboli a Catania II: Biblioteca regionale universitaria, [a cura di] Simona Inserra, Marco Palma; con la collaborazione di Francesca Aiello [et. al.]. Roma: Viella, 2021. 348 p.: ill. (Incunaboli; 4). ISBN 9788833137841.

Dopo circa due anni dall’uscita di Incunaboli a Catania I: Biblioteche riunite “Civica e A. Ursino Recupero” (Viella, 2018) vede la luce Incunaboli a Catania II: Biblioteca regionale universitaria, catalogo dedicato alle edizioni a stampa del XV secolo conservate presso una delle più importanti biblioteche della città etnea e realizzato da un gruppo di studiosi composto da Francesca Aiello, Adriana Bonaccorsi, Corrado Di Mauro, Debora Di Pietro, Giustina Giusto, Adriano Napoli, Irene Marullo, Simone Isacco, Maria Pratelli, Rosaria Saraniti, Silvia Tripodi – giovani neolaureati, dottorandi, dottori di ricerca e bibliotecari – magistralmente coordinati da Simona Inserra (Università degli studi di Catania) e Marco Palma (già Università degli studi di Cassino e del Lazio meridionale). 
Il progetto nel suo complesso (già approfonditamente illustrato da Domenico Ciccarello «AIB studi», 60 (2020), n. 1, p. 163-167), prevede la descrizione di questi antichi manufatti conservati presso diverse istituzioni bibliotecarie, non solo di area siciliana. Avviato con Incunaboli a Siracusa (Viella, 2015), ha portato alla nascita di una collana editoriale (intitolata proprio "Incunaboli") appositamente dedicata e diretta da Marco Palma e alla pubblicazione di altri due volumi oltre a quelli già citati: Incunaboli a Ragusa (Viella, 2019) e Incunaboli a Cesena (Viella, 2020); mentre in fase di lavorazione vi sono Incunaboli ad Agrigento, Incunaboli a Cagliari e Incunaboli a Monreale.
Come per Incunaboli a Catania I, il lavoro è stato anticipato da un’importante attività di crowfunding che in soli quattro mesi ha portato non soltanto al raggiungimento ma anche al superamento dell’obiettivo prefissato, grazie alla sensibilità e alla generosità di ben 258 sostenitori (singolarmente citati nella Tabula gratulatoria). Accompagnato da un’attenta campagna di comunicazione attraverso social network, piattaforme di condivisione video e da importanti convegni nazionali e internazionali che hanno condotto a un’efficace disseminazione del progetto, Incunaboli a Catania II ha rappresentato un’occasione significativa di formazione che ben si inserisce nelle attività di ‘terza missione’ dell’ateneo catanese e ha visto la stretta collaborazione di AIB Campania e AIB Liguria. Infatti, nei mesi di gennaio e febbraio 2021 sono stati organizzati due corsi di formazione – entrambi tenuti da Simona Inserra – con l’obiettivo di fornire gli strumenti base di conoscenza per la descrizione degli incunaboli, con un focus sull’analisi degli esemplari e il trattamento di note di possesso, ex libris, note a margine, decorazioni e legature, e il cui intero ricavato è stato devoluto per la campagna di crowfunding; ogni partecipante è stato poi omaggiato con una copia del catalogo.
Tornando a quest’ultimo, Simona Inserra nella Premessa precisa che la descrizione dei 113 esemplari di edizioni quattrocentesche (1471-1500) conservate presso la Biblioteca regionale di Catania, già Biblioteca universitaria, segue «la prassi ormai consolidata, realizzata per la prima volta con il catalogo Incunaboli a Siracusa (2015)» (p. 7-8) e, infatti, l’ordinamento delle schede non rispetta quello tradizionalmente alfabetico per autori ma gli esemplari si susseguono secondo la segnatura di collocazione. Dopo il numero di scheda e la collocazione, sono riportate le note tipografiche; è presente una ricca bibliografia dell’edizione che cita, oltre ai più importanti repertori dedicati agli incunaboli, cataloghi italiani e stranieri e letteratura scientifica, non con intento di esaustività ma al fine di fornire quante più informazioni possibili in merito a ciascuna edizione.
Dopo la bibliografia dell’edizione compare quella dell’esemplare, che raccoglie notizie precedentemente pubblicate in relazione a ciascuna copia censita nel catalogo. Segue un’analisi approfondita degli elementi testuali e paratestuali con l’indicazione dei nomi degli autori, curatori, traduttori, dedicatori, dedicatari e il riferimento alle carte in cui è presente ciascun elemento riportato. La scheda continua con la descrizione fisica dell’esemplare, riporta il numero delle carte, il formato, la dimensione espressa in millimetri di una carta specifica con le misure relative allo specchio di scrittura e agli spazi bianchi, la fascicolazione, l’impronta, il tipo di carattere e le note di edizione con l’indicazione di eventuali decorazioni. Successivamente sono presentate le note d’esemplare, comprendenti note manoscritte, di possesso, ex libris, ex dono e tutti quegli elementi che si sono sedimentati sui singoli volumi con il passare del tempo. A chiusura, un’analisi accurata della legatura e dello stato di conservazione dell’esemplare.
A corredo del catalogo, il saggio Storia della Biblioteca – sempre a firma di Simona Inserra – ripercorre le tappe della storia della Biblioteca regionale universitaria di Catania dalla sua fondazione, nel 1754, fino al 1977, anno in cui l’istituto passa di competenza dallo Stato alla regione Sicilia, molto utile per un inquadramento delle vicende della biblioteca a cui si lega il contributo successivo sulla storia del fondo. In quest’ultimo Inserra fornisce preziose informazioni relative alle biblioteche di provenienza degli esemplari, notizie biografiche sui singoli possessori e approfondisce lo studio legato ai signs on books, consentendo di ricostruire la circolazione, l’uso e il consumo di questi esemplari con l’approccio metodologico adottato dal database Material evidence in incunabula (MEI) all’interno del quale, come per la prima impresa catanese, confluiranno tutte le informazioni. Seguono una Nota sulla conservazione, il corpus del Catalogo, una scheda dedicata a un esemplare dubbio – si tratta di un’edizione veneziana del Regimen sanitatis Salernitanum censita anche in Edit16 (CNCE 29564), presumibilmente postincunabolo – le fonti archivistiche e manoscritte, la Bibliografia, la Sitografia, Addenda et corrigenda ISTC, le concordanze tra il codice ISTC e i numeri delle schede del catalogo, infine l’Indice delle tavole e le Tavole.
Un ricco apparato indicale – redatto anch’esso da Inserra e articolato in indice cronologico delle edizioni, autori, opere, incipit, nomi di persona e di luogo, editori e tipografi, luoghi di edizione e possessori – risulta di rilevante importanza per l’organizzazione di punti di accesso differenziati, utili per l’immediato reperimento di informazioni di interesse diversificato.
Lavoro di ricerca esemplare, Incunaboli a Catania II, per il rigore scientifico e metodologico molto apprezzato dalla comunità scientifica e professionale e ampiamente collaudato dal consolidato gruppo di lavoro, il quale – come comunicato anche tramite i social – si è già messo all'opera sul promettente terzo volume.

Rosa Parlavecchia

Università degli studi di Napoli “Federico II”
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La storia della biblioteca di Fëdor Michajlovič Dostoevskij non è poi troppo diversa dall’esistenza dello scrittore russo, una vita sofferta e movimentata. Così la sua raccolta di libri è rimasta compatta solo per brevi periodi e, per varie vicissitudini, ha subito perdite già durante la vita dello scrittore, per prendere poi ulteriori e misteriosi percorsi dopo la sua morte. Lo studioso di storia della spiritualità russa e greco ortodossa Lucio Coco ricostruisce le vicende di questa ‘biblioteca perduta’ attraverso gli elenchi giunti sino a noi, redatti negli anni dalla seconda moglie di Dostoevskij Anna Grigorev’na. 
La storia della biblioteca del romanziere russo inizia nel 1849, anno in cui lo scrittore ventottenne viene arrestato e condannato a morte per attività sovversiva, poi graziato e condannato ai lavori forzati in un campo di lavoro in Siberia. Accompagna Dostoevskij in questa triste vicenda la lettura di una copia del Vangelo donatagli a Tobol’sk dalla vedova di un decabrista condannato durante il viaggio per Omsk, volume oggi conservato nel fondo di manoscritti della Biblioteca di Stato russa. Le pagine di questo libro, che sarà la sua unica lettura per i quattro anni successivi, porteranno i segni dei suoi tormenti, le sottolineature a matita e perfino con le unghie. Il Vangelo di Tobol’sk lo accompagnerà per tutta la vita insieme ai pochi libri che lo scrittore riuscirà a procurarsi durante i dieci anni di carcere e che costituiscono il nucleo originario della sua biblioteca. Dopo il ritorno a San Pietroburgo nel 1859 Dostoevskij riprende la sua attività di intellettuale e romanziere, ricomincia a leggere e ad acquistare numerosi libri. Purtroppo la sua raccolta libraria è destinata a smembrarsi, e non sempre per volere del suo proprietario. Una prima dispersione avviene, infatti, fra il 1867 e il 1871 per mano del figlio di prime nozze Pavel Isaev che, a corto di soldi, vende tutti i libri della biblioteca paterna mentre Dostoevskij e la moglie sono in viaggio in Europa. Dopo la morte dello scrittore seguono numerose vendite e donazioni da parte della vedova, che culminano con i saccheggi nella loro abitazione pietroburghese dopo lo scoppio della Rivoluzione nel 1917. Le vicende storiche segnano un ulteriore momento di disseminazione di questi libri, alcuni riemersi molti anni dopo in istituti di conservazione anche oltre i confini russi.
É grazie al censimento che ne fa Anna Grigorev’na che è possibile risalire ai volumi che occupavano le scaffalature della casa di San Pietroburgo, oggi sede del Museo Dostoevskij. Negli anni successivi alla morte del grande scrittore russo, Anna Grigorev’na si occupa dei materiali appartenuti al marito, così inizia ad annotare i libri in un primo elenco che va dal 1877 al 1890, scoperto nel 1917 da Leonid P. Grossman e conservato oggi nella sezione manoscritti del Museo statale della letteratura di Mosca. Negli anni a seguire verranno ritrovati in tutto quattro elenchi di libri appartenuti a Dostoevskij e compilati dalla moglie, poi raccolti in un unico catalogo edito nel 2005. Su questo si basa l’analisi che Lucio Coco fa, nella seconda parte del suo saggio, delle singole opere, arrivando così ad una ricostruzione attenta e ragionata divisa in quattro sezioni principali e numerose sottosezioni tematiche. I titoli raccolti arrivano a 549, dei quali ce ne rimangono oggi solo 29, conservati in varie biblioteche russe, oltre a diversi frontespizi e fogli sciolti annotati dallo scrittore. Scorrendo i volumi di questa biblioteca, un numero significativo è rappresentato dalle opere di letteratura europea: oltre a narratori e poeti russi, anche autori inglesi e francesi, da Byron a Dickens, da Balzac a Molière, Hugo, Zola. Ampio spazio è riservato alle raccolte dei classici greci e latini, ai volumi di storia, sia russa che mondiale, ai libri religiosi, suddivisi tra autori classici e moderni della tradizione russo-ortodossa.
Se la storia non ha risparmiato il patrimonio librario dostoevskiano da un destino severo, questo libro di contro offre l’opportunità di viaggiare idealmente tra gli scaffali e di scoprire quali sono state le opere che hanno nutrito e accompagnato l’immaginario del grande scrittore russo durante la stesura dei suoi capolavori letterari.

Valentina Silvestri

Soprintendenza archivistica e bibliografica del Veneto e del Trentino-Alto Adige
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Nel suo volume pubblicato dall’Associazione italiana biblioteche, Chiara Di Carlo ci accompagna in un percorso di approfondimento sui gruppi di lettura (GdL), fornendo le giuste coordinate per orientarsi tra i modelli, le pratiche e gli strumenti propri di questo universo fortemente eterogeneo e dimostrando il ruolo primario che le esperienze di lettura condivisa possono svolgere nell’ambito della promozione della lettura e nell’allargamento delle sue basi sociali. 
Nella prima parte della trattazione viene presentato l’argomento dal punto di vista teorico, delineando i caratteri distintivi dei gruppi di lettura e ripercorrendo le tappe storiche fondamentali che ne hanno determinato l’evoluzione: dal fenomeno anglosassone del reading groups movement fino alla spinta italiana che, a cavallo tra gli anni Novanta e il primo decennio del Ventunesimo secolo, ha visto il moltiplicarsi dei gruppi di lettura nati per iniziativa delle biblioteche pubbliche. Nella seconda parte vengono invece analizzate le dinamiche di interazione e le diverse tipologie di gruppo, proponendo alcune ‘buone pratiche’ derivate in gran parte dall’esperienza diretta dell’autrice, che nel 2018 e 2020 ha condotto indagini sul campo con l’obiettivo di valutare l’impatto delle pratiche di lettura condivisa nella vita dei lettori e le ricadute positive sulla comunità, raccogliendo dati essenziali anche ai fini della progettazione dell’offerta.
Il libro contribuisce dunque a delineare un quadro completo ed esaustivo di un’esperienza che si sta affermando sempre più nell’ambito delle politiche di lettura. A distinguere un GdL dalle altre attività che hanno per oggetto la lettura è, secondo l’autrice, la qualità della discussione: il confronto che si viene a creare è infatti «un atto sintetico […] e al contempo creativo» (p. 23), un prolungamento della lettura solitaria che contribuisce a creare nuovi significati condivisi. 
Oltre a delineare i diversi ruoli e mansioni del coordinatore, del referente e del bibliotecario, Chiara Di Carlo si sofferma sull’analisi del target di riferimento, sul numero dei partecipanti e sulle variabili motivazionali rintracciabili in ciascun lettore, aspetti di notevole importanza per la creazione e il consolidamento di ogni gruppo di lettura. Vengono inoltre affrontate questioni tecniche come l’organizzazione del calendario, il setting degli incontri e il reperimento delle copie, per il quale si prospetta la possibilità di un acquisto-prestito a lotti, opzione già sperimentata dal Sistema bibliotecario Nord Est Milano (SBNEM) e dalla Rete bibliotecaria mantovana. 
Una trattazione a parte è riservata al gruppo di lettura tematico,  che si differenzia da quello tradizionale per la scelta di un argomento specifico da approfondire nel corso degli incontri. La specificità del tema si riflette inevitabilmente sulla tipologia dei participanti, sulla durata dell’esperienza e anche sulla scelta del coordinatore, al quale si richiede un ruolo di guida bibliografica. Un altro tipo di gruppo trattato è quello dei ‘giovani adulti’: come sappiamo questi ultimi rappresentano una delle categorie più difficili da soddisfare, pertanto si consiglia di adottare modalità di conduzione meno strutturate e di eliminare l’obbligo del libro uguale per tutti, che i ragazzi tendono a ricondurre alla lettura didattica. Una dimensione ormai imprescindibile, soprattutto quando ci si rivolge al pubblico giovanile, è la lettura in ambiente digitale: i nuovi strumenti tecnologici hanno reso possibile la creazione di GdL interamente online, che possono sfruttare le potenzialità offerte dalla enhanced reading.
Nel volume sono state prese in esame altre formule che si discostano da quella tradizionale, a partire dal gruppo di lettura in chiave ‘biblioterapica’, fino a quello ad alta voce o, viceversa, al silent book club, passando per le esperienze di lettura in lingua o quelle a carattere itinerante. L’autrice dedica un approfondimento anche alla Rete dei gruppi di lettura, piattaforma inaugurata da SBNEM nel 2012 e che offre ai GdL uno spazio virtuale dove poter tenere nota del proprio percorso negli anni, grazie alle schede anagrafiche degli iscritti, agli scaffali con le letture condivise, ai resoconti degli incontri e alle recensioni di gruppo.
Il libro si rivela un contributo prezioso per far luce su una pratica complessa e difficile da contestualizzare, sia a causa della scarsità delle rilevazioni e della loro natura prettamente quantitativa, sia per l’assenza di indicatori biblioteconomici che permettano di misurarne il valore socio-culturale. Con una trattazione scorrevole e puntuale, Chiara Di Carlo ci presenta dunque il gruppo di lettura come «un organismo vivente che ridefinisce continuamente la sua identità» (p. 8) e un’occasione unica per diffondere un’idea rinnovata di biblioteca, che diventa così un luogo privilegiato di incontro e inclusione per la comunità di appartenenza.

Simona Paolantoni 

Roma
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Dopo quasi diciotto anni dalla precedente edizione, compare questa nuova guida all’Archivio del ‘900 del Museo di arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto (MART). All’epoca il polo museale di corso Bettini aveva appena aperto i battenti, ‘cuore vivo di un’identità culturale’ come lo aveva definito allora Gabriella Belli. Questa nuova edizione è frutto, come del resto la precedente, di un lavoro di squadra (la lunga lista dei collaboratori si può leggere alle p. 13-14) volto a mettere in luce le peculiarità delle raccolte, consistenti oggi in un numero più che doppio di fondi archivistici e librari rispetto alla quarantina del 2003, e a farne conoscere i contenuti. 
Nell’introduzione – Una nuova guida – si precisa che questo nuovo lavoro si riallaccia idealmente a quello che lo ha preceduto, teso come è a favorire l’accesso alle raccolte anche da parte di un’utenza non specializzata. Diverso però è il quadro nel quale si inserisce. Negli ultimi anni infatti non solo il patrimonio di fondi archivistici e librari del MART è più che raddoppiato (dato che si riflette nelle dimensioni del volume, passato dalle 142 pagine del 2003 alle oltre 400 di oggi), ma anche l’attività stessa nel campo specifico è notevolmente cresciuta: pensiamo ai molti volumi pubblicati nelle varie collane e alle numerose esposizioni organizzate, anche in collaborazione con la Casa d’arte futurista Depero, ai prestiti e agli interventi di conservazione e restauro, senza contare le esperienze didattiche e i rapporti con i tanti enti, anzitutto l'Università degli studi di Trento e quella di Verona. 
Sono stati pubblicati a stampa finora sei inventari, mentre il sito del Museo propone un innovativo approccio ai contenuti dell’Archivio. Infine nella catalogazione dei fondi librari si è scelto di valorizzare le biblioteche d’autore del Novecento, evidenziando le peculiarità degli esemplari quali note di possesso, dediche, inserti, ecc. 
Una premessa storica precede le schede della Guida, soffermandosi sulle origini e la formazione dell’Archivio, nato dalla presenza di fondi documentari di artisti, architetti, critici d’arte, precedente alla nascita del Museo, istituito nel 1987 ereditando il patrimonio della Galleria permanente e museo Depero e in seguito arricchitosi grazie a una politica di investimenti nell’acquisizione di nuovi fondi. Negli anni Novanta si sono aggiunti importanti archivi futuristi, a partire da quello delle sorelle Angelini (domestica e segretaria di Marinetti) fino al fondo Cherini Morpurgo, acquisito nel 2018. Gli interessi si sono allargati con particolare attenzione all’architettura, grazie all’origine trentina di importanti personalità, ma anche con figure non legate necessariamente al territorio. Le relazioni, intessute soprattutto per l’attività espositiva del MART, sono state il veicolo per l’acquisto o il dono di archivi personali e professionali di artisti e di critici d’arte. Una svolta è sicuramente stata rappresentata dal deposito, nel 1998, dell’Archivio di nuova scrittura (ANS) fondato da Paolo Della Grazia, artefice del deposito, attraverso il quale il MART ha ampliato i propri settori d’interesse alle ricerche verbo-visuali internazionali, eredi delle sperimentazioni tipografiche del Futurismo. La presenza e la valorizzazione dell’ANS, ricco di 20.000 unità documentarie e di un fondo librario di 18.000 volumi e opuscoli datati dal 1756 al 2020, ha favorito l’arrivo di numerosi altri fondi sia archivistici che librari, ma anche di opere d’arte, legati al tema del rapporto tra parola e immagine. Oltre ad archivi di collezionisti sono stati acquisiti documenti relativi a poeti visivi, mail-artist, protagonisti dei movimenti di contestazione, graphic designer.
Le schede dei fondi, ordinate alfabeticamente, presentano in sequenza diversi dati, preceduti da una sommaria indicazione di consistenza: chi ha prodotto e raccolto la documentazione; come si è costituito il fondo e cosa vi è contenuto; quali sono i materiali di maggior spicco; se vi siano (e dove) altri fondi afferenti allo stesso soggetto; quali pubblicazioni si riferiscono strettamente al fondo. Si forniscono inoltre notizie sulla vita e l’attività dei produttori, non solo persone, ma anche altri soggetti. Vengono definiti ‘fondi’ i complessi documentari sostanzialmente integri, oppure i grandi nuclei di archivi, distinti dalle ‘carte’ (raccolte esigue e/o frammentarie). Si parla invece di ‘fondi librari’ anche quando non si può risalire né all’aspetto né alla sostanza di una biblioteca d’autore. I personaggi intorno ai quali si sono formate le raccolte sia archivistiche che librarie sono numerosi, di grande interesse e afferiscono a uno spettro tematico molto ampio: oltre a Fortunato Depero, si va da Carlo Carrà a Claude Lévi-Strauss, da Curzio Malaparte, al gruppo del Living Theatre, da Salvatore Quasimodo a Vanni Scheiwiller, da Margherita Grassini Sarfatti ad Alfredo Rocco (ministro e autore del famoso ‘codice’), che francamente non ci si aspetterebbe di trovare in questo contesto.
Non manca una piccola rubrica finale di ‘curiosità’, dalla quale apprendiamo ad esempio che tra le carte delle sorelle Nina e Marietta Angelini c’è una nota di spese domestiche di casa Marinetti che va da gennaio a luglio 1924. Oppure che l’invenzione della bottiglietta Campari, attribuita in una diffusa vulgata a Depero, è probabilmente da ascrivere a Campari, ispirato dal disegno di un bicchiere dello stesso Depero. E infine che il marchio del Pesce d’oro di Scheiwiller proviene dal nome di una trattoria milanese dove l’editore incontrava personaggi quali Sinisgalli, Quasimodo, Solmi e altri, mentre il logo sembra derivare da un’antica moneta siciliana. 
Queste schede rappresentano un prezioso panorama generale delle risorse documentarie dell’Archivio, da consultare congiuntamente, per il ricercatore specializzato, al Catalogo integrato del MART (CIM, http://cim.mart.tn.it), con l’avvertenza che non tutti i fondi elencati nella Guida sono presenti all’interno di questo strumento.


Lorenzo Baldacchini

già Alma mater studiorum Università di Bologna 
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PREFIX <https://purl.org/vpq/mythlod/data/>

SELECT ?work ?type
WHERE {
graph ?assertion {?work ecrm:P67_refers_to }
graph myth:factual_data {?work a efrbroo:F1_Work;
ecrm:P2_has_type ?type}
}

GROUP BY ?work ?type |
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PREFIX myth: <https://purl.org/vpg/mythlod/data/>
PREFIX myth-categ: <https://purl.org/vpg/mythlod/data/categ/>
PREFIX efrbroo: <http:/erlangen-crm.org/efrbroo/>

PREFIX ecrm: <http://erlangen-crm.org/current/>

SELECT DISTINCT 2work 2type
WHERE {

GRAPH ?assertion {
2work ecrm:P67_refers_to myth-categ:didone

}

GRAPH myth:factual_data {
2work a efrbroo:F1_Work ;
ecrm:P2_has_type ?type





OEBPS/Images/Picture9.jpg
&

20
10

P

20

2

20

5 14

10
s 3 2
o =

=
lcopia  2copie  3cople  4copie

8 8 8 8

°

a3

1copia

2

10

= Titoli Roma
2 3 3
- = m

1

6 copie

1

1

10copie

2 1

1copia 2copie 3copie 4copie 5copie Gcopie 8 copie 10copie

10
l 3
-

2copie 3 copie

 Titoli Torino

5copie 6 cople

= Titol Firenze

20
15

10

16

1copia

67

0 6

60

50

0

30

20 13

10 .
o

lcopia  2copie

1 1
2 copie 3 copie

= Titoli Genova,

5 2
2 | I

1copla 2copie 3copie 4cople 5 copie

= Titoli Milano
S 1
-
3copie 4 copie
« Titoli Bologna
15
10
B
1
4copie 2

3

6
-

3

6 copie 8 copie

2

7 copie

12

1 copia

10

1

copie

= Tioli Bari





OEBPS/Images/diaz10.jpg
DIGITAL

AUTHC JBLISHER





OEBPS/Images/vivarelli5.jpg
Discover your next

great read






OEBPS/Images/0.cover.jpg
AlBstudi

rivista DI
biblioteconomia

E scienze
DELL’informazione

2022

Nuovo - Coletto

Incunaboli della biblioteca di Eco
Vivarelli

11 progetto Reading(&)Machine
Mercanti

Sul prestito digitale

Dinotola

Bias delle collezioni e data analysis
Ferraris

La biblioteca di Abele

Guerrini

11 web semantico 0ggi

Serrai

Che cosa e la cultura?

Gruzova

La formazione LIS in Russia durante il Covid-19
Olivotto

Qualita e valori di Maria Abenante

Pasqual - Tomasi

Patrimonio culturale e LOD

Lana

Produrre testi con l'intelligenza artificiale

Magadan-Diaz - Rivas-Garcia

Business emergenti e transizione digitale nell’editoria spagnola

Battaggia

11 61. Congresso AIB Associazione

taliana biblioteche
Vol. 62 n. 1 gennaio/aprile 2022





OEBPS/Images/diaz2.jpg
S sl

ISTRIBUTOR






OEBPS/Images/Picture11.jpg
1n 20

8 3
2157% 18,09% " 2037% 18.35%
o & 3% 40
39,46% 36,70%
a271%
n

159
38o7% 39.20% 2 a9
Uvelo1 - Uvelo2 = Uvelo3 slvelod slvelo2 stivelo 4630% a95%
Uvellol mlvello2 s Livelo3 “Uvelol wlvelo2” & velo3 Ivelo1 'sihello2 =livelo3
Offerta editoriale Tutti sistemi
Roma Milano
4
> e B w0% 3 2
2% 19,54% 25.86% 25,00% 1667%
2
2 36,78%
3 27
4375% I
0
1 1905%
61.90%
7
2 8 16
281% Py 27.59% Sha
Uvelol slvelo2 =lvelo3  Uvelol =lvelo2 -lvelo3 Lvelol “Lvelo2 *Uvello3 Uvelol »Uvello2 ®lvelo3 -LUvelol - Lvelo2 = Uvelo3

Torino Bologna Firenze G Bari





OEBPS/Images/Figur12.jpg
Which is the distribution of Aeneis citation in mythLOD
collection?

The heatmap represents Aeneis citations distribution in mythLOD

collection

Since each Aeneis citation in the dataset shares at least one category with a
museal object, the heatmap graphically represents the distrubution of Aeneis
lines which are referened in the collection along with the covered depicted

themes (conceptual categories).

The x-axsis represent Aeneis books, while 50-lines-groups are represented

on y-axis.
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Colonna, Francesco

(m1r) HYPNEROTOMACHIA POLIPHILI, VBl HVMANA OMNIA NON NISI SOMNIVM ESSE DOCET (...)
(n1v) Leonardus Crassus Veronensis Guido Illustriss. Dvci Vrbini S.P.D. (n3r, Al Lettore)

(alr) POLIPHILI HYPNEROTOMACHIA, VBI HVMANA OMNIA NON NISI SOMNIVM ESSE OSTENDIT (...)
(alv) Poliphilvs Poliae S.P.D. (a2r) Poliphilo Incomincia La Sua Hypnerotomachia (...)

(F4r) Li errori del libro (....) Venetiis Mense decembri. M.I1.D. in aedibus Aldi Manutii, accuratissime.
1499

la

folio
(28.9 * 19,1). (4) 234 ccnq(n4, a-y8, z10 A-E8 F4).171 o 272 legni, secondo i computi,. di cui 11 a pp. 39 legni iniziali.

Ril. in marocchino nero moderno con nervi, filetti a freddo interni, taglio dorato. Margini inferiori restaurati in al, a2,
a3, a6 e p6, piccolo restauro in F3, foglio d'errata montato con margini interamente restaurati. Margini rifilati rispetto
ad altre copie, ma con belle proporzioni. Sui fogli di ctsg ex libris Beauvillain.

Esempi margini: Bibl. Mag.: 27,5 * 20. Eco: 28,9*%19,1. Halwas: 28,9*19,1. Finch 96: 30*19,6. Valette :30,8*19,7.
Finch 94: 31,1*20,5. Kraus 86:31,1* 21. Mellon: 31,4 * 20, 7. Asta Sotheby 94: 31,9*%21 4.

Hain-Copinger 5501. Goff C-767. BMC v,561. GW 7223. IGI 3062. Sander 2056. De Bure, Brunet, Graesse. Bibl.
Mag. Mellon .

6000 (con sc B, 39K)

Sourget '89. Kraus 86: 2300 (senza errata). Valette n.9: 9100 (30,8*19,7). Quaritch 91: 18000. Martayan 92: 10000.

Finch 94: 18700 (composita). Halwas 8400 (composita). Sotheby 94 (31,9*21,4): 24000. Finch 96: 20000. Quaritch:
18700.
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Going deeply with conceptual categories (depicted scenes), below are represeated together all the keywords
and conceptual categories shared between the museal objects and Ancis, taking into account how many times
they co-occur in mythLOD dataset.
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Factual Data

Title: Il ritorno di Odisseo

Author: Bearden, Romare, 1911-1988 V7

Keywords: (223 E0) 222
Typology: Pittura

Collocation: Art Institute of Chicago, Chicago
(United States of America)

Period: Arte contemporanea, XX secolo (1977)
Description Odisseo torna ad Itaca dove scopre che
era stato presunto morto e che i pretendenti hanno
cercato di... Read more

See Alsos Resposible enitity website

Assertion

Categories: Odisseo torna ad Itaca

Canonical Citations: | Odissea, XIII, v 160-185

Go to the Perseus resource of this reference [

General References:
G i2 Grazia | La morte di Penelope

Reference Type: Riscrittura Letterazia

Reference Author: Ciani, Maria Grazia [/

Provenance
Interpretation Type: Iconographical Approach

Interpretation Criterion: Associazione di Fonti

Interpretation Performer: Gamba, Hubert
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Gorefix dt: chteps//purl.ong/dc/terms/> .
Borefix ecra: chttps//erlangen-cra.org/current/> .
Borofix efrbroo: htcp: //erlangen-crm.ong/efrbras/> -
Borefix crm: <hiep:/ . cildoc-cra.org/eidoc-cral>
orefix hico: cittp://purl.org/emsedi/fhico/> .

prefix hucit: chttp://purl.org/net/hucite> .

Borefix myth: citeps: //purl.org/vpa/ayihlod/datal> -
Borefix np: chctp:/ /. nanopub.org/nschenai>
Borofix ol: <http:/ faum.u3.org/2002/07/0x18>
Borofix prov: hEtp:/fua.u3.org/ns provi> -

Borefix rdfa: cNTtp:/ /.3, org/ 2000/01/rdf-scheaaty .
Borofix schona: <http://schena.org/>

Bprofix xsd: <htep:/ w3018/ 2001 XM Schenai> -
Borefix co: chetp://purd.org/col>

Borofix wit: <htep:/ /. wlkidata.org/prop/direct/> .

mythFaceual data {
ayth:itea/284 3 efrbroo:Fa_Wanifestation Singlaton ;
ecra:p2_has_type  myth:type/disegno ;
ecra:pss_has_current_location myth:place/the-setropolitan-museus-of-art ;
efrbrao:Re2_1s_reprasentative_nani festation singleton_for myth:iten/284-cxpression ;

dce:subject "addio"hxsd:string, "didone~xsd:string, "enca’xsd:string,
eneide exedistring ;

dcestitle "La partenza di Enes annuncists 3 Didone®\hxad:string ;
Schena:inage ™" Axsd:amyURT ;

rdfs:scelso "hEeps:/ /. motauseun.org/art /col ect ion) search/338013" A vxsd:amyURL . ]

mychsheadss
mythinp-280 3 np:danopublication ;
npihashssertion nythiassertiondsd ;
rp:hasprovenance aythprovenance2st ;

np:haspublicationlnfo myth:pubInfa2sd .

mythiassertionsa {
myeh:zs

expression ecra:P67_refers_to myth:categ/enea-abbandona-didonc)

nyth:cit/90 ecra:P7_refers_to ayth:catog/enca-abbandona-didone -

mythiwori/1eopardi-giacomo-cant1 ecrs

7_rofers_to myth:categ/enca-abbandona-didone . [1]

mythprovenance2sd {
=yth:assertiondd proviuasGenerateditTine "2010-05-83107:57:00" wxsd:dateTine ;
proviuasGeneratedsy  syth:int-act/284 .
ayth:in-act/284 3 prov:Interpretationict ;
hicoshasInterprecationcriterion myth:sources-association ;
hicothasTnterpretationType syth:iconographic-approach ;

proviwashttributedTo  ayth:person/aorelli-nartina

myth:pubTnfo2si {
mything-284 provisesAteributadlo  mythipersan/dhare §
proviuasGenerateditTise "2020-08-24169:08:00" nxsd: dateTine
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